
m^"- ^**^

^?f

,Ci*mk>i

éiÉk?^g^

m
S^'^^j

*ii^

WI^Lv Jt^i

^ • i

Tir*'

A

^/jf^r

% —»•



I' \ #





Digitized by the Internet Archive

in 2010 with funding from

University of Toronto

http://www.archive.org/details/dellorigineprogr06andr



DELL'ORIGINE, DE' PROGRESSI

E DELLO STATO ATTUALE
D' O G N I

LETTERATURA.

TOMO SESTO
CONTENENTE

LA PRIMA PARTE
DELLE SCIENZE ECCLESIASTICHE.



y



DELL ORIGINE, PROGRESSI

E STATO ATTUALE
D'OGNI

LETTERATURA
DELU ABATE

D. GIOVANNI ANDRES
SOCIO DELLA R. ACCADEMIA DI SCIENZE

E BELLE LETTERE DI MANTOVA.

l'^[

PARMA V4

DALLA STAMPERIA REALE
do. locc. xcix.

CON APPROVAZIONE.



V. '^



PREFAZIONE

l3e per tutti i precedenti volumi di quest'Opera ho avu-

to bisogno del compatimento e delFindulgenza de' leg-

gitori , molto più dovrò ora implorare la loro cortesia

pel presente, arduo e pericoloso per la materia, e ren-

duto più difficile e laborioso per le circostanze de' tem-

pi , in cui s'è dovuto produrre. Se con ragione diceva

Platone, che per trattare le cose divine si vuole un in-

gegno divino, che potrò io sperare nella profanità e pic-

ciolezza de' miei talenti mettendo le mani nelle scienze

ecclesiastiche, che da per tutto respirano religione e di-

vinità? Come ardire d'entrare ne' sacrosanti mister] bi-

blici, e volere svolgere tanti punti teologici e canonici,

altissimi e intricatissimi? Che ricchezza di lumi, forza di

mente, sodezza di giudizio non si richiede per chiamare

ad esame la dottrina de' santi padri e di tant'illustri dot-

tori della chiesa antichi e moderni? Dovrei contentarmi

di leggerli e venerarli con rispettoso silenzio e cicca

sommessione , ed or ne devo parlare , e giudicare del me-

rito delle lor opere superiori alle mie cognizioni, non

che ad ogni mio giudizio . Per renderne più diihcilc la

trattazione alla sublimità delle materie s'aggiunge l'irrita-

bilità delle persone , che in esse prendono qualche in-

teresse, che sono quelle, a cui e principalmente diretto
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questo volume . Non v'è ira , sono quasi per dire , sopra

l'ira de' teologi: quelle anime celesti e divine, investite

dallo zelo degFinteressi del cielo e della gloria di Dio,

temono di mancare a** religiosi loro doveri ed alla causa

del Signore se sentono pazientemente e con pacifica tol-

leranza una proposizione, un'^espressione , una parola che

non sia conforme al lor modo di pensare , e prendono

facilmente fuoco qualor non si parli a lor piacimento .

Per quanto riguardo e moderazione si serbi nel disten-

dere i proprj giudizj , sarà egli sperabile di sfuggire la

censura di tutti i teologi? Come , senz'incorrere nello sde-

gno di molti, o cattolici o protestanti, prendere in boc-

ca, sì per lodare che per criticare, i Luteri, i Melan-

ctoni, gli Ecolampadj, i Calvini, dichiarati nemici della

chiesa romana, ma capi e maestri di grossi partiti, che

contano seguaci e discepoli rispettabili letterati? Un giu-

sto e moderato elogio d'un Baronie , d'un Bellarmino

,

d'un Petavio, o d'altro cattolico , che ad alcuni de' no-

stri sembrerà troppo freddo e ristretto , sarà disprezzato

da' protestanti come un tratto d'adulazione e di parzia-

lità . E sono persuaso che anche presso que' medesimi

die professano la stessa credenza al trattare di certe ma-

terie m'attirerò da alcuni l'accusa d'insolente e d'ardito,

mentre altri mi taccieranno di timido e d'indulgente^ e

le stesse espressioni , che sembreranno ad alcuni prodot-

te da parzialità e da riscaldamento , mi meriteranno da

altri la nota d'indifferenza e freddezza. Veramente que-

sto spirito di partito teologico, che così spesso accieca i
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lettori, fa ugualmente non rare volte traviare ne' loro

giudizj gli scrittori, che sovente si lasciano trasportare,

e lodano e biasimano, innalzano e deprimono, esagera-

no e sminuiscono , intendono e spongono secondo che

esige il partito , da cui sono dominati . E questo difet-

to , che è assai comune alla maggior parte de' teologi

,

si crederà di potersi con particolare ragione imputare a

me, che sono stato per varj anni addetto ad un Corpo

religioso, a cui professo e conserverò mentre viva figlia-

le e tenero attaccamento, e de' cui scrittori devo in que-

sto tomo frequentemente fare menzione-, ne dubito pun-

to che , come cattolico e come gesuita ,
passerò presso mol-

ti per sospetto di parzialità, e fors'anche di fanatismo.

Quanti al leggere citati tanti autori gesuiti non diranno

nel loro cuore, che si vede il gesuita che scrive, e. nel

sentirli lodare m'accuseranno come uomo, che si lascia

condurre dalla passione? Ma io li prego, di qualunque

religione, di qualunque scuola essi sieno, di mettersi nel

mio hiogo, d'esaminare con qualche diligenza le materie

che tratto, e se non si troveranno costretti loro malgra-

do a ricorrere agli autori gesuiti , e lodare il Bellarmi-

no, il Petavio, il Sirmondo , il Labbè, i boUandisti e

quasi tutti que' gesuiti, che sono da me mentovati con

qualche lode, abbandonino pure liberamente il mio giu-

dizio , e mi traducano come a lor piaccia al tribunale de'

sinceri e dotti lettori , e m'accusino altamente di parzia-

le fanatico condotto dalla passione. Ma io sfido a tal

pruova con sicurezza di superarla*, e prego intanto a ri-
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flettere, che in alcune materie mi sono più disteso ne-

gli elogi del Morin , del Simon, del le Long e d'altri

membri d'un Oratorio poco favorevole alla società che

degli stessi gesuiti , e che Tfos Rutulusve fiiat nel Cfi-

no, nel Natale Alessandro, nel Mamacchi, nel Fabricy,

nel Mabillon, nel Martcne, nel Ruinart, nel Coustant,

nel Noris, nel Florez, negli agostiniani, ne** benedetti-

ni, ne' domenicani, ne' francescani, ne' tomisti, ne' sua-

risti, dovunque ho trovato il merito nelle scienze ec-

clesiastiche ho procurato con animo franco ed ingenuo

metterlo alla pubblica luce . Colla medesima indifferenza

mi sono studiato di condurmi co' protestanti e co' gian-

senisti . Confesso , che al vederli trattare i cattolici e i

gesuiti con tanto astio e rancore, con sì grossolana in-

urbanità ed indecenza, con sì accanita malizia e maligni-

tà non m'è costata poca fatica il tenere la penna, e non

pungerli ed insultarli , e lor rinfacciare con ischernevolc

compiacenza calcatamente i lor vizj, e rendere insomma

la pariglia alla loro malevolenza. Pure ho cercato di sof-

focare ogni movimento d'avversione e di sdegno , legge-

re posatamente le lor opere con animo libero ed impar-

ziale, e giudicare senza passione del loro merito. E in-

fatti con quant'ampiezza ed effusione non ho parlato de'

dotti scrittori di tutte le sette? E come ho procurato di

mettere in buon lume tutt'i pregi di Melancton, di Cal-

vino , de' Socini , d'Arnaldo , di Nicole e di quanti ho

trovato che realmente gli avessero, senza scrutinare trop-

po sottilmente i loro difetti? Questo contegno mi sarà



forse mancato talvolta nel parlare di Lutero, dove mi

sono lasciato alquanto condurre dalTindegnazione, che mi

hanno eccitata i suoi scritti, ed ho inculcato un po' lun-

gamente nel rilevare i suoi furiosi trasporti. Ma io spe-

ro, che i savj luterani, a parecchi de' quaU professo per-

sonale stima e riconoscenza, se vorranno darsi la pena

di leggere con animo imparziale e spregiudicato quelle

pagine tinte di sì nero ed amaro lìele, non prenderan-

no in mala parte la mia franchezza e sincerila, che alla

vista di tante villanie, e sì grossolane ingiurie non ho

potuto contenere il mio risentimento , e sono talvolta usci-

to dalFusato mio stile. Ciò non per tanto in Lutero stes-

so non ho lasciato di lodare Tingegno, fondo di dottri-

na, popolare eloquenza, possesso della scrittura, sa^^ajità

nel ricercarne il senso letterale, ed altre lodevoli parti-,

e forse dovrò più giustamente temere d'incorrere la cen-

sura de' savj critici per aver ecceduto ne' suoi elogj che

per essermi troppo diffuso nel rilevarne i difjtti. Così

potessi lusingarmi d'avere apportato a quest'Opera quella

estensione e profondità di dotrrìjKi
, quella saviezza e pra-

vità di giudizio, quell'esattezza e chiarezza di sposizio-

ne, quella nobiltà e forzh d'eloquenza, e tutte quelle

virtù, che per la giusta trattazione di tali mareric richie-

donsi, come ho ragione di credcMe, che non mi sono la-

sciato condurre dallo spirito di partito, e che sono im-

mune d'ogni vizio di parzialità. Ma non sarei io uno

stolto presuntuoso se credessi d'avere potuto scorrere con

sicuro piede sì varie e sì sublimi materie , e passare inr



punemente dalFaltezze teologiche a' biblici arcani , dalle

spine canoniche agli storici dilettamenti? Poss'io sperare

d^aver ben compreso lo spirito di tant'eresie e di sì va-

rie questioni teologiche , e d'averne sposto con chiarezza

e fedeltà il vero senso? E^ un oceano impenetrabile la

vasta bibhoteca de' santi padri e degli autori ecclesiasti-

ci per potermi vantare d'averlo tutto percorso senz'esser-

mi spesse volte perduto in contrarj deviamenti. La va-

rietà di tante ricerche critiche , e di tante fatiche d'edi-

zioni, di versioni, di conienti de' sacri libri, la diligen-

za di tanti zelanti e dotti ecclesiastici nel raccoolicre i

canoni, e lo studio di tant'altri nello spiegarli, tanta co-

pia di storie ecclesiastiche generali e particolari , e tanta

grandezza e varietà di materie, che ho dovuto qui pre-

sentare, mi flmno giustamente temere di non essere più

' volte caduto in vergognosi errori , anziché averle sposte

tutte nel loro lume, come all'oggetto di quest'Opera si

richiedeva.

Sfortunatamente per me materie sì gravi, e ch'esi-

gevano vasta e replicata lettura , attenta meditazione

,

quiete d'animo e posatezza di mente , si sono dovute

trattare ne' tempi della maggior turbazione, colla men-

te agitata, colFanimo soffocato ed oppresso, in mezzo al-

le più funeste ed afflittive distrazioni. No, non poteva

leggersi un libro con attenzione, esaminarsi profondamen-

te una dottrina, penetrarsi intimamente in una materia,

mentre non sentivasi , non parlavasi, non pensavasi che

a rivoluzioni, a tumulti, a massacri, ad orrori j e nel fu-
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ror della guerra, in mezzo a nimiche annate, collo stre-

pito de' cannoni, collo spettacolo di prigionieri e feriti,

alla vista de' mali presenti, col timor de' futuri peggio-

ri l'animo compreso dal dolore e dallo spavento giaceva

ammortito ed inerte , senza sentire la menoma energia ed

attività. Fuggendo d'una in altra città, abbandonando li-

bri e scritti, privo di quelle memorie e di quegli ajuti,

che sogliono procacciarsi e tenersi riposti per un'esatta e

conveniente trattazione delle materie , col cuor trafitto

dall'orrore, dalla compassion, dal timore, rivolto sem-

pre il pensiero a piazze assediate , ad armate battute , a

battaglie e a sconfitte , coU'amara rifl.essione che pianger

doveva il disprezzo e lo strazio, che facevasi della chie-

sa e della religione, anzi che studiare le cose ecclesia-

stiche e sacre , poco poteva fissare l'immaginazione su

punti teologici, su bibliche ricerche, su canoniche con-

troversie, poc'attenzione poteva mettere in ciò che leg-

geva, e pochissima diligenza in ciò che doveva scrivere^

e molte sviste, molti sbaglj ed errori deono mio malgra-

do essere scorsi, che facilmente in più quiete circostanze

avrei potuto schivare. Alcuni d'essi nel leggere i foglj

stampati mi sono saltati agli occhi, e m'affretto a metter-

ne qui dappresso la correzione , rimettendomi per tutti

all'erudita indulgenza de' leggitori. Più fltcilmciite spero,

che mi vorranno scusare se nel libro de' progressi della

teologia mi sono discostato dal metodo adopciato in tut-

ti gli altri, ed ho divisa la sua storia per epoche, non

per le classi diverse della medesima , fra lo quali v'c



tanta aiKn;u. , che molte opere clovrebbono contarsi ugual-

mente nella teologia dogmatica che nella polemica, o nc]-

la scolastica, e avrei dovuto o lasciare imperfetto e man-

cante il trattato d'alcuni capi, o consumare non pociie

pagine in frequenti ripetizioni. Ne poteva lasciare cor-

rere m ripetizioni la penna, mentre mia intenzione ora di

abbracciare in un sol volume tutte le parti delle scien-

ze ecclesiastiche, ne faticar più i lettori con raddoppiati

volumi
li e perciò cercai d'abbreviare ogni cosa , e mi ten-

ni lOV'^fi so^erchiamente ristretto neirestcnsione degli ul-

timi libri. Ma vane sono riuscite le mìe premure, nep-

pure così non ho potuto soddisfare alle mie brame , ne

risparmiarmi il rossore d'accrescere contro mia voglia i

•\'olunìi, 2 Sul Unire della stampa vedendo il tomo ec-

ccssivamente macchinoso ho dovuto tagliarlo in due, e

per dare un poco pili di corpo al secondo, che sarebbe

rimasto troppo sottile, oji si è acrmunto un Indice eene-

rale, che in opere alquanto lunghe suol essere comodo,

e che spero non debba riuscire discaro a** lettori. Ad ogni

modo posso a buon conto respirare al fine, e sentir la

consolazione d'avere in qualche maniera condotto al ter-

mine un Opera, la cui ditHcile esecuzione doveva tener-

mi in continue angustie, e in troppo giusto timore. Ciò

che unicamente desidero e che solo potrà recarmi una

vera consolazione, è, che il quadro che ho cercato d'ab-

bozzare delle varie epoche di tutta la letteratura , e del

corso de' diversi generi delle belle lettere, delle scienze

naturali e delTecclesiastiche , p^ssa con qualche verità
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rappresOiirare i loro progressi, e clanic una non affatto

imperfetta idea, che il giudizio, che ho osato proferire

degli autori e delFopere , non sia troppo disconveniente

al lor merito, e che questa mia ardita e penosa impre-

sa possa servire a' giovani studiosi in qualche modo di

guida non infedele nella lettura de' libri , e nella con-

dotta de' loro studj e delle letterarie loro disquisizioni,

e che le mie fatiche di tanti anni, e Tincomodo de' let-

tori di maneggiare tanti volumi non sieno affatto gettati

al vento, ne rimangano inutili con mio rimorso e trop-

po tarda confusione

.

P-*- er prevenire i Lettori , e non turbare ii cono della lettura , anticiper& qui la correiìono di que-

gli errori sfuggiti a me ed agli Stampatori, die possono alterare il senso, e oscurare la Terità de'

miei sentimenti . Le varie roani , di cui ne' differenti luoghi della mia dimora ho dovuto servirmi

per la copia da mandare alla stampa , hanno formati diversi caratteri , che hanno indotti in errore

gli Stampatori , particolarmente ne' nomi proprj , che potevano non essere alla lor cognizione . An-

che nella puntazione sono scorsi de' falli, che fanno cambiare il senso. Segneremo qui i più impor-

tanti , che abbiamo potuto osservare , rimettendoci all'intelligenza de' Lettori per la correzione degli

altri , che lor verranno agli occhi .

ERRORI. CORREZIONI.

F«g. lin.

36 San Clemente alessandrino Clemente alessandrino

46 a6 e ricoprì
'

o ricoprì

93 Oltre il frammento contro i manichei agginngin»! i tre libri De Trinìtate , non »o come

sfuggitimi, che il Mi 11 garelli ricavò da un codice del cardinale Faisionci , tradusse e pub-

blicò greco-latini con molte illustrazioni in Bologna nel 1769.

119 ao assai che assai più che

194 a3 grado ed grado ; ed

24 ecclesiastiche; scrisse ecclesiastiche scrisse

2ai 19 Leon Laon

aaS a idee idea

a39 9 nominati nominali

a45 5 buriciani enriciani

35- 21 antichi forse antichi, che forsa
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S.6Ì lì dottrina . Di

321 7 Nyetlcoracem

32O 6 Hacoi'ia

327 pen. Cherunizj

336 pen. ; cioè

337 a3 violenti

26 riferire

339 6 ; e non volevano

340 3 Janner

341 8 Codasto

343pen. Grezio

35a zt gustata

355 IO Oriedo

358 i3 traduzione

365 ant. un Zaccaria

CORREZIONI.

dottrina; di

Nycticoracem

Racovia

Chemnizj

, cioè

\iolente

nel riferire

non volevano

Tanner

Golda>to

Grozio

guastala

Oviedo

tradizione

con Zaccaria

Nelle pagine 38 1 e in qualch'altra potrà spiacerc ad alcuni che si dica versatile la grazia moli-

nistica, prendendosi in mala parte tal epiteto, come l'adoprano gli avversar] di quella grazia; ed 10

perciò l'avrei tralasciato se vi avessi più riflettuto , quantunque poss'avcre un senso innocente e giu-

sto . Questa mia qualunque siaii svista se potrà rendermi colpevole di trascuratezza , potrà altresì

servire di prova di quanto sia stato lontano dallo spirito di partito nel trattare quella materia, che

è forse la più gelosa pe' partigiani delle scuole diverse .

388 i3 parabolismo probabilismo

090 7,8 scienza . Domandiamo scienza ,
domandiamo

^yS non contando le due colonne del testo, ma le sei sole delle versioni. Bisogna che nel mo-

mento di descrivere l'esapla d'Origene mi s'affacciasse alla distratta immaginazione sol qualche

autore di qne' pochi che cosi pensavano. Del resto io sempre ho creduto col Montfaucon e

con quasi tutti i critici , che le sei colonne deli'esapla contenessero il testo ebraico in ca-

ratteri ebraici e in caratteri greci, e le note quattro versioni greche, e doveva dire per-

tanto : contando le due colonne del testo colle quattro delle note versioni , non le sei delle

versioni

.

'fCC 8 difese

410 ant. correttori

414^ Marti

417 i3 si vuole

425 12 Troshio

difesa

correttori

leggasi Marti, o Martin, o Martini

si volle

Trostio

Nella medesima e in altre pagine, dove spesse volte si trova le Sai, dèe leggersi le Jai

.

426 ult. affatto conforme colla famosa di Saadia Gaon, t col testo thraìco . Forse la fretta, e l'amore

della brevità m'avrà fatto esprimere in questa guisa poco esattamente il sentimento dell'

Erpenio, che dice averla trovata accuratissimam esse, et palmam eliam eripere Saadianae ut

ut celebri. E la ragione è, perchè quella è più conforme al testo ebraico che non questo,

ch'è troppo libera e parafrastica .

4a8 a in duo volumi i" *'^ ^°»"™'

4?0 3.6 un salterio «« »''''"°
' ° "" "£&'" '^'^ """'"

458 l5 una n'aveva pubblicata ""» »'"•=''" promessa

T, , , . Doederlein; cosi pure nella pagina 486 .

458 Boederlein ' '^

465 16 senz'altre aggiunte, clob senza le dlsscitasioni ,
e altre illustrazioni del de Magistiis.

in fondo Eischorn Eichorn
•

4^8 9 Heviid M''"'*

-j il salterio
*^ «alni», o il saggio del «altcrio
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-Ì7ie47*

486 16

489 II

494 16

504 16

64C ult.

700 14

709 a3

71 1 22

715 9,10

745 7.9

ERRORI. CORREZTONT.
sì parla poco esattamente del codice atnbregisno , facendone due diversi . Io l'a'veva atten-

tamente esaminato nel 1791 assistito da lumi dello stesso Bugati, che gentilmente mi fa-

vori, e Io descrissi lungamente nelle lettere odeporiche dirette a mio fratello Carlo , e stam«

paté in Madrid (tomo IV, carta tercera , pag. ila, n3 , 114); oltre di ciò aveva l'opera

stessa del Daniele , e il proclama pubblicato dal Bugati per l'edizione de' salmi ; ma privo

all'atto di scrivere di queste memorie « non so come ho corso a fare due diversi codici di

quel solo , che , oltre il Daniele ed i salmi , contiene il libro di Giobbe , Geremia e altri

profeti , e i libri sapienziali . Spe^amo , che il Bugati non vorrà privare per lungo tempo

il pubblico de' salmi, che sono già forse intieramente stampati, e degli altri libri in quel

codice contenuti, sapendo quanto sia stato gradito il Daniele,

Boederlein Doederlein

Hesse Hasse

or non. esiste che del Pentateuco , Non sapeva quando così scrissi , che veramente esìste an»

che degli altri libri , e che v'è stato recentemente pubblicato Isaia .

pentateuco spagnuolo in Venezia del 1497. Qualche dubbio aveva su quest'edizione, e perciò

infatti non la citai nella pagina antecedente, dove ne parlo più di proposito; ma qui trop-

po buonamente segui il le Leng , che la riporta. Il De-Hossi prova chiaramente che è fall»

quell'edizione { Annal. typograf. part. ili, pag. 172) •
*

conoscerli. conoscerli?

ai Fabroni «' Tebronj

sant'Anastasio sant'Atanasio

(a) storica (a) • Storica

colla sua Filotea col suo Filoteo

e poi NieefoTO giunse fino al decìmoquarto , nel quale egli viise. Come mal m'è «fuggita dal-

la penna tale asserzione, quando nella pagina 712 aveva assai lungamente prov.ito , che ben-

ché egli l'avesse promesso , non giunse che a' primi nove anni del settimo secolo?

nei Hacine

la trattazione della qunle -

all'oggetto

Huinart

Pit»,eo

Hnndt no scrisse una

ordine delle

Mian

Severt

Erumoi

Tvcnaudot degli

1" Quien

Luci di Toy

El.incis

mnrtlrolnjj

dell'eutichiana • « d'altr»

745



XVI

ìndice
D E e A P I T O L I

DEL

SESTO HOMO.

LIBRO I.

DELLA TEDIO CIA.

CAPITOLO 1.

eirorigine^ e de* progressi della teologia fino al con

cìlio niceno

,

^^S* -

C A P I T O L O I I.

T>c' rrop-ressi della teologia fino al concilio calcedonense

,

56

CAPITOLO III.

De' progressi della teologia fino alVintroducane della sco-

lastica .
• M i

CAPITOLO IV.

De* progressi della teologia fino al secolo decimosesto. 234

CAPITOLO V.

Dello stato della teologia fino al presente .

D

2'^'-

D
LIBRO 1 1.

DELLA SCIENZA BIBLICA.

CAPITOLO I.

<,lla critica biblica.
'

592

CAPITOLO IL

Di. irermeneutica biblica. 4 So

CAPITOLO in.

Dciresegetica biblica . j 3 j



LIBRO PRIMO
DELL'ORIGINE, DE\ PROGRESSI

E DELLO STATO ATTUALE

DELLA TEOLOGIA.

S

CAPITOLO L

dell'origine ^ E de'' progressi della teologia

FINO AL CONCILIO NICENO

,

aper ben intendere i misterj di Dio proposti alla nostra origine dei-

. . . !• • Il I I
• I-

'* teologia.

tede, e i suoi precetti ordinati alla nostra ubbidienza; sa-

perli illustrare, e stabilire con sode ragioni, e difenderli dalle

obbiezioni contrarie, purgarli dagl'intrusi errori , e conservarli

nell'illibata loro purità 5 sapere, secondo il detto di san Pao-

lo [a) , insegnare la sana dottrina , e confutare que' che l'im-

pugnano, forma tutto l'oggetto della nostra teologia. E per

ciò riconoscendo noi i profeti annunziatori de' misterj di Dio

pe' precursori de' teologi, e venerando nostro signore Gesù

Cristo pel primo ed unico vero maestro delle teologiche ve-

rità, possiamo contare pe' primi teologi gli apostoli, e gli al-

tri discepoli di Gesù, e dalla scuola di quel divino maestro

prendere l'origine della teologia. Infatti vediamo nel vange-

lo gli apostoli, e gli altri discepoli attenti ascoltatori delle

teologiche sue lezioni , meditarle profondamente , e muovere

(a) Ep. ai Tit. e. I

Tomo VI,
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rispettose questioni or sul matrimonio (a), or su Teucari-

stia (ò) , or su la predicazione della parola di Dio (e), orsù

vari altri punti o morali, o dommatici, e dopo l'ascensione

in cielo dei Salvadore , e la discesa sopra gli apostoli dello

Spirito Santo diventare eloquenti predicatori delle gesta di

Gesù Cristo, e fedeli spositori e dottori della sua dottrina,

e propagare per tutta la terra la vera teologia , sì dommati-

ca, che morale. A maggior lode e celebrità del divino mae-

stro e della sua dottrina, ed a maggiore istruzione di tutti,

non contenti gli apostoli della sola predicazione e de' vo-

cali ammaestramenti, vollero che fossero date al pubblico

sincere e genuine storie de' fatti , de' miracoli , degl'insegna-

vangeii, ed menti, c delle dottrine di Gesù Cristo. E per ciò san Mat-
atti aposto- . , , ..,.,,.
liei. teo scrisse un vangelo, dove come testimonio di vista distese

agli ebrei la vita del Salvadore; altro ne scrisse san Marco,

altro San Luca, ed altro posteriormente san Gioanni, il qua-

le, caro particolarmente al divino maestro, ed allevato nel

suo seno, non si contentò di narrare la vita e i fatti, le pa-

role e le lezioni di Gesù Cristo , ma levando più alto il volo

tirò il velo della sua divinità, e ci scoprì il mistero dell'eterna

generazione. San Luca, oltre la storia del sovrano maestro la-

sciataci nel vangelo, ci diede anche quella de' suoi discepo-

li negli Ani apostolici, i quali descrivendo la discesa dello

Spirito Santo sopra gli apostoli, e le conversioni e i porten-

ti operati da questi per virtù del medesimo Spirito, possono

in qualche modo chiamarsi il vangelo dello Spirito Santo .

Oltre questi storici scritti spargevano gli apostoli anche per

lettere la dottrina evangelica, e propagavano, e stabilivano

da per tutto i dogcni e i precetti della religione . Dolce

(a) Matih. cap. xix. (b) Joann. cap. vi. ^c} Matth. xiil.
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consolazione destar doveva negli animi degli apostoli il ve-

dersi crescere intorno tanto numero di fedeli ; ma gli afflig-

geva non poco il dover contrastare non solo co' gentili, ma

più ancor cogli ebrei , eziandio co' convertiti alla religione

cristiana, e il veder sorgere dal seno della nascente lor chie-

sa tanti falsi apostoli e falsi profeti, e tante nuove dottri-

ne e diflferenti opinioni, e formarsi partiti diversi con scismi,

e dissensioni fra loro stessi

.

Con quattro classi di persone, dice lungamente Corrado Scrim degu
'

*^ ^ apostoli.

Worstio (a), dovevano disputare gli apostoli: co' gentili, co-

gli ebrei ostinati nella loro credenza , cogli ebrei farti cristia-

ni , ma tenaci de' riti ebraici, e co' cristiani propagatori di

eresie e di scismi. Infatti noi vediamo san Paolo contendere

co' gentili listresi di Licaonia per convincerli dell'errore di ri-

conoscer più dei, e persuaderli dell'unità di Dio unico crea-

tore del cielo e della terra, e sovrano padrone di rutto (^) ;

disputare cogli stoici e cogli epicurei d'Atene, e fare nell'a-

reopago un'eloquente orazione per provare loro la vanita de-

gli dei d'oro e di marmo, fatture degli sressi uomini, e la

maestà e possanza suprema di un solo Dio invisibile e scono-

sciuto, creatore d'ogni cosa, fattore e padre di tutti gli uo-

mini , e persuaderli della verità della venuta alla terra di

Gesù Cristo, e della sua risurrezione {e):, e cosi spesse volte

dovevano contrastare gli apostoli co' gentili per estirpare gli

errori delia loro idolatria, e condurli ad abbracciare la cri-

stiana verità. Che sforzi di divina eloquenza, e quale attrat-

tiva di persuasione non ci voleva negli apostoli, per movere

gli ebrei a venerare per Dio quelTuomo da loro dato alia

morte, confessare il loro delitto, e venirle a penrim.nto !

(a) Comm. in Ep. Pculi . V. Fabnc Ddeclus a-g. ver. rc/ig- cìirist. cap. il

(b) Act. Ap. cap. XIV. (e) Ibid. cap. ;cvil. v
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C isì vediamo predicare caldamente san Pietro (a), santo Ste-

fano (6) , san Paolo (e) , e altri apostoli per eccitare gli ebrei

alla penitenza, e convertirli alla fede cristiana. Ma ancor co-

gli stessi ebrei già convertiti restava loro molto da disputare.

Il punto a que' tempi più dibattuto fu la necessità sì dell'os-

servanza legale negli ebrei cristiani, che della circoncisione, e

di tutto il peso della legge mosaica ne' gentili , che abbracciar

vole>sero la cristiana. Gli ebrei, sostenitori tenaci della lor leg-

ge, non potevano soffrire in pace il vederla abbandoriata, né

sapevano ricevere fraternalmente nella chiesa di Dio uomini

incirconcisi, che non seguissero le cerimonie mosaiche, né stes-

sero all'osservanza legale. Gli apostoli stessi, tuttoché per-

suasi dell'inutilità dell'antica legge al comparire l'evangeli-

ca , si trovavano talora vacillanti, né sapevano ben risolver-

si a sciogliere affatto di questo giogo i cristiani . Per que-

sto punto si tennero fra' fedeli varie teologiche conferen-

ze ; per questo si congregò in Gerusalemme il primo conci-

lio, che siasi veduto nella chiesa, e san Pietro come presi-

dente vi fece un forte discorso con gran peso d'autorità,

e tutti con unanime accordo vi acconsentirono, per dichia-

rare inutili le antiche osservanze (d)
;

per questo ebbe san

Paolo a contendere con san Pietro, e a rinfacciargli la sua

nocevole condiscendenza e vana timidità (e)-^ per questo

il medesimo Paolo come apostolo delle genti tante lettere

scrisse , ed insistè tante volte e con tant'ardore su la ne-

cessità della fede, e su l'inutilità delle cerimonie legali, sul

bisogno della grazia di Dio, e su rin«iufTìcienza della legge

e della filosofia, e su l'invalidità delle sole nostre opere (f).

(al Act. il, III, al. (b) ibid. vii. (e) Ibid. xiil, Epist. ad Rum.,z\.

(d) Act. Ap. XV. (e) Ad Galat. cap. il.

(f) Ibid. il, et V, ad Rom., alibi.

/^
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E quest'argomento insomma vedesi spesse volte trattato da-

gli apostoli, e questa può dirsi la prima questione teologica

discussa replicatamente da' cristiani . Ne solo contro i genti-

li e contro gli ebrei doverono disputare gli apostoli , ma
eziandio cogli stessi cristiani , alcuni de' quali per Tarnore del-

la novità, e per l'ambizione di farsi un partito adulteravano

la dottrina evangelica, ed introducevano l'eresie. Questi fin

dal principio della propagazione del cristianesimo comincia-

rono ad inventare, e spargere i loro errori; e chi negava la

risurrezione de' morti (a), chi inventava filosofici sistemi su

le cose divine (ò) y chi sognava ridicole genealogie (e), chi

insegnava una falsa libertà , che lasciasse sciolta la briglia al-

la lussuria ed a tutt'i vizj (d) , chi non voleva riconoscere in

Gesù che un puro uomo, non il Figliuolo di Dio, e il Cri-

sto del Signore (e) ^ chi ad altri errori trascorreva senza vo-

lersi tenere ne' confini della cattolica fede, e da tali m.ic-

chie dovevano gli apostoli conservare pura e incontaminata

la religione cristiana . Il Buddeo paria lungamente con mol-

ta dottrina ed erudizione delle teologiche controversie , che

agitarono gli apostoli, e delie tante ed utili loro fatiche per

terminarle (f)
: noi a lui rimettendoci in questa parte, ci ri-

serviamo a trattare più lungamente degli eretici e dell'ere-

sie quando verremo a contemplare le gloriose ed istruttive

fatiche de' santi Padri, che le presero a confurare. Gli apo-

stoli senza dispute teologiche si contentavano di mettere in

avvertenza i fedeli contro questi pseudo-profeti , e d'esortarli

a tenersi lontani da' loro insegnamenti, ed eziandio dalla lo-

(a' Paul, ad Coint ep. I, cap. xiv, et ad Tim- ep. il, e il

(b) Ad Col. e. il. (e) Ai Tini. ep. I, e. I.

(dì Pet. ep. il, e. il. (e) Jo*nn. ep. I, e il.

(f) EfcUs, Afosi, cap. I, il, etc.
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ro compagnia, e poco curavansi d'entrare in confutazione de'

loro errori

,

Scritti de' La teologia di que' tempi era molto semplice e piana :

f

ladri aposto- ......
ici. lontana da trattati polemici si riportava dirittamente alla

dottrina del Salvatore, ed alla cattolica tradizione, e si ri-

stringeva ad una savia e quieta morale. Studio dell'opere

di giustizia e di carità, amore della pace e dell'unione fra'

fedeli, abborrimento d'ogni dissensione e discordia, fuga da'

falsi dottori, abbominazione delle nuove dottrine, ed attac-

camento alle tradizioni apostoliche sono comunemente i sog-

getti delle lettere degli apostoli e de' padri apostolici . San

Clemente papa scrive a' corintj per levarli dalle gelosie e

dissensioni, che li conturbavano, e richiamarli alla carità,

ed alla subordinazione a' lor superiori . Sant'Ignazio martire

scrive a' tralliani, a' magnesiani, agli efesj , e ad altri; e

parla degli eretici , che volevano Gesù Cristo uomo soltanto

i^ senz'alcuna comunicazione con Dio padre; di que' che non

lo riconoscevano per vero uomo , ne credevano vera e reale

la sua passione, ma solo apparente; di que' che negavano

la risurrezione, e di varj altri, che predicavano a que' tem-

pi erronee novità (a) ; non però si prende mai il pensiero di

combattere alcuno di questi errori, ma si contenta soltanto

d'avvertire i fedeli a tenersi muniti contro tali novatori , e

fuggire l'empie eresie come invenzioni del diavolo (ò)-^ gri-

da loro, che non si lascino sedurre da nuove opinioni, da

favole, e da genealogie, che non finiscono mai, ne dieno

ascolto al fasto giudaico (e); gh esorta a «tare fermamente at-

taccati alle apostoliche tradizioni, e a non discostarsi da' lo-

ro vescovi (i); e predica Tunione, la subordinazione e la ca-

(a) Ad Trall.^ ai Mi^nes., al. (h) Ad Tr.ill.

(e) Ad Magna. (d) Al Smyrn., al. Euseb. Hiit. eccl. lib. ni, e xxx
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rità, dà precetti di cristiana morale, e non si cura dì dispu-

tar cogli eretici, né vuole entrare in teologiche questioni.

San Policarpo scrive a' filippensi una lettera piena di consi-

glj, precetti ed esortazioni per la conservazione della fede,

per recclesìastica subordinazione, per la fraterna carità, e per

tutte le cristiane virtù ^ ma una lettera lontana ddile dispu-

te e dalle sottigliezze, scritta colla maggiore pianezza e

semplicità. E tali erano pure Topere degli altri scrittori di

quell'età, che senza internarsi in teologali questioni si ripor-

tavano per confutazione d'ogni eresia all'apostolica tradizio-

ne. Leggonsi, è vero, col titolo di san Dionigi areopagita

opere d'un altro gusto di teologia: ma quanto non e incer-

ta la legittimità di tali opere di san Dionigi ! E appunto per

questo gusto di teologia, per lo stile, per la maniera, per

l'argomento, tutto sì diverso dall'uso degli altri scrittori de'

tempi apostolici , viene particolarmente contrastata alle opere

dionìgiane sì alta antichità . Non argomenti polemici , non

mistiche teorie, non filosofici e sottili ragionamenti, non eru-

diti discorsi, ma piane ed amorevoli esortazioni, e precetti

e consiglj intimati con paterna autorità erano i soggetti de-

gli scritti de' padri apostolici, e de' teologi del primo seco-

lo della chiesa.

Non durò però molto tempo questa teologica tranquilli- pe rsecuno-
ni contro i

tà. Crescendo il numero de' fedeli, e propagandosi per tutta cnstian. de
gli ebrei

la terra la fama del cristianesimo, sorsero persecuzioni e ca-

lunnie degl'infedeli, si fabbricarono da' gentili e dagli ebrei

obbiezioni contro la nuovacredenza, s'inventarono dagli stes-

si cristiani più e più eresie, e fu d'uopo a' dottori della na-

scente religione dì stendere i loro studj a più varj e compli-

cati argomenti, e dare alla loro teologia maggiore ampiez-

za, e più scientifico aspetto. La religione cristiana e nata e



cresciuta colle persecuzioni; e voler negare con Voltaire e

con altri moderni, che sieno state vere le persecuzioni mos-

se da' romani a' cristiani per la lor fede, e voler abusare dell'

ingegno e dell'erudizione, e cercare per ogni via di nuocere

al cristianesimo. Ebbe a soffrire la chiesa di Dio persecuzio-

ni frequenti e gravissime ; e già fino dal suo bel nascere
,

pri-

ma d'essere conosciuta da' gentili, venne perseguitata dagli

ebrei, nel cui seno era nata. Infatti, come osserva sant'Ago-

stino (a), non fu per una persecuzione degli ebrei, che do-

vè morire in una croce il Salvadore? E chi diede la morte

a santo Stefano? chi a san Giacomo detto il minore? chi fe-

ce chiudere in prigione san Pietro? chi afflisse con accuse e

calunnie i primi cristiani? E non erano gli ebrei, come dice

'
, san Giustino (6) , che mandavano in tutte le parti del mori-

do alcuni uomini scelti a posta per infamare la religione cri-

stiana, e chiamarla un'empia ed ateistica setta? Ebbero dun-

que i cristiani persecuzioni dagli ebrei, e videro tribolata e

vituperata la lor religione da quegli stessi , ne' cui libri era

stata predetta, e nelle cui profezie era fondata. Doverono

pertanto impugnare le penne per zelo dell'onore del cristia-

nesimo, e per carità degli ebrei, e rispondere alle loro ca-

lunnie ed alle loro obbiezioni, e cercare di convincerli dal Io-

eie» gentili, ro errore, e condurli alla verità. Più lunghe e più possenti

furono le persecuzioni, ch'ebbero a sotfrire da' gentili. Io non

entrerò a disputare se sei, ovver nove, o dieci, od undici

debbano dirsi le persecuzioni de' gentili, né cercherò perchè

vogliano alcuni che al numero dieci più che ad ogn'altro si

ristringano tali persecuzioni . Ma dirò bensì che incomincian-

• do da Nerone, il primo persecutore de' cristiani, fino all'im-

peradore Costantino , appena si troveranno piccioli intervalli

(a) De cip. Del Uh, xvril, e liI. (b) In dialogo cum Tryphone
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dì tempo, in cui abbia potuto respirare la chiesa, e godere

di sicurezza e libertà. Invano il Voltaire (a), il Gìbbon (ò)

,

ed altri dichiarati nimici del cristianesimo si sforzano di pre-

dicare lo spirito di tolleranza de' romani in materia di reli-

gione , e di provare l'inverosimiglianza delle tante e sì bar-

bare ed inumane persecuzioni, che i cristiani descrivono per

mostrare la costanza e virtù ispirata a' santi martiri dalla no-

stra religione. Noi abbiamo ancora le antiche leggi romane,

che proibivano ogni culto straniero , e condannavano a gra-

vi pene le offese de' proprj dei; onde solo per questo capo po-

tevansi movere persecuzioni contro i loro disprezzatori (e); e

particolarmente per riguardo a' cristiani piene sono le storie

sacre e profline, pieni gli scritti degli antichi e de' moderni

d'irrefragabili monumenti, che non lasciano luogo al meno-

mo dubbio . Perchè senza entrare nella questione se il passo

di Svetonio (d) , dove dice avere Claudio discacciati da Ro-

ma gli ebrei impulsore Chresto assidue tumultuantes ^ debba in-

tendersi degli ebrei, che ad eccitamento d'uno chiamato Cre-

sto movessero tumulti nella città , ovver degli ebrei cristia-

ni, che per promuovere fra ior nazionali la religione di Cri-

sto dessero occasione di dissensioni e contese : e però se tal

ordine di Claudio possa o no riputarsi per una delle perse-

cuzioni fatte da' gentili a' cristiani, non ci narrano aperta-

mente Tacito (<?j , e Svetonio (/) la persecuzione durissima

mossa da Nerone a' cristiani, la moltitudine grande degli uc-

cisi, e le barbare ed inumane maniere delle Ior morti? Non

ci descrive Giuvenale i crudeli tormenti, a cui erano con-

(a) Traile de la toUérance. (b) Storia della decad. dell'Imp. Rom. C xvl,al.

(e) Dion. Halic. AnU rom. 1. I , Tuli. De Ug. 1. 1 1 , Paului J. C Seni. 1. v , et al.

(d) I/i Claudio XXV. (e) Annal. 1. xv, e. xxxvill.

(f) In Nerone e. xvl.

Tomo VI, b
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dannati i cristiani (a)? Non leggiamo nella famosa lettera di

Plinio il giovine all'imperatore Trajano , che si ordinavano

diligenti perquisizioni de' cristiani, e si condannavano a di-

versi tormenti (ò)? E quale spettacolo orribile per un verso,

e consolante e glorioso per l'altro, non ci si presenterebbe ali*

immaginazione , se addurre volessimo tanti bei passi di san

Giustino, di Tertulliano, di Lattanzio, e d'altri apologisti

della religione, degli atti de' martiri, di Prudenzio, d'Euse-

bio, e d'infiniti altri cristiani scrittori? Ne erano solo i tor-

menti ciò che i cristiani soffrire dovevano da' gentili, ma
non meno de' tormenti gli angustiavano le infamazioni e ca-

lunnie, di cui la malizia d'alcuni, e la stoltezza d'altri vil-

lanamente li caricava . Fa stomaco il sentire le scempiaggi-

ni e le enormità, che venivano decantate conerò i cristiani,

e delle quali dovevano purgarli gli antichi padri nelle loro

apologie. Adorazioni d'un asino, e delle parti oscene de' sa-

cerdoti, banchetti di fanciulli di farina impastati, tagliati a

pezzi e mangiati vivi, incestuosi concubiti al rovesciarsi il

candeliere da un cane tenutovi legato a posta, e mille altre

assurdissime iniquità, e sedizioni, e tumulti, e le cagioni di

tutti i mali venivano seriamente apposte a' cristiani per ren-

derli più odiosi al popolo , e per dare qualche colore all'usa-

te crudeltà . Il Kortholt ha scritto eruditamente in tre libri

delle calunnie e bestemmie contro i cristiani propalate da'

gentili (e); e noi però senza più parlarne ci contenteremo di

riportarci a quel dotto autore, ed al Mamacchi, e ad altri,

che hanno trattata questa materia . A tante persecuzioni ac-

crescevano futìco i filosofi studiando argomenti e sofismi,

onde offuscare l'evangelica verità, e sfigurare, e ridicolizzare

(a) Sat. I. (b^! Ep. lib. x, ep. xcvil.

(e) Paganus obtrect.y seu De cai. pagan. in ver. chrisctanos

.
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la dottrina del cristianesimo^ e così vediamo usciti in campo

ad impugnare in ogni maniera la nuova religione Celso, Cre-

scente , Porfirio, ed altri rinomati filosofi ^ e sappiamo quan-

te sottigliezze, e quante finzioni inventassero per oscurare,

ed estinguere la cristiana verità. Poco danno recavano alla

propagazione del vangelo tante persecuzioni, che anzi quan-

to più esse infierivano, tanto più s'accresceva il numero, co-

me diceva san Giustino (a) ^ e secondo Tespressione di Ter-

tulliano (^) il sangue de' martiri era semente di cristiani
;

onde potè dire giustamente Lattanzio , che una delle ragioni

di permettere Iddio le persecuzioni de' fedeli era perche si

aumentasse il suo popolo (e). Ciò non per tanto crederono

conveniente, ed anche necessario gli antichi padri della chie-

sa di prendere le difese de' cristiani , e farne erudite apolo-

gie, sì per dissipare le maligne e folli calunnie del volgo cen-

tra i costumi e la religiosa condotta de' fedeli, che per ri-

battere gli argomenti de' filosofi contro la verità della reli-

gione. Gli stessi Giustino e Tertulliano, ch'erano sì persuasi

dell'inefl^jcacia delle persecuzioni contra la propagazione del-

la religione, furono de' più ardenti apologisti, come poi ve-

dremo; e gli scritti contro i gentili, le risposte a' filosofi, e

le difese de' costumi de' cristiani e delle verità della nostra

fede formano la maggiore e la più nobile parte delle opere

teologiche di quell'età.

Oltre gli ebrei e i gentili v'erano da combattere e dn Degli cieti-

illuminare gli eretici, i quali commciarono bensì a tribolare

la chiesa fino dal primo suo nascere , ma solo dopo la mor-

te degli apostoli la combatterono arditamente. Patriarca de-

gli eresiarchi può riputarsi Simone Mago, di cui ci parla san

(a) Dial. cum Tryphone-, (b) j4polcg. (e) Div. inst. Iih. V, c xxil.
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Luca, e che fa già da san Pietro gravemente ripreso (a),

Camp-igio Vitnnga (ò) , e il Beausobre (e) vogliono, che Si-

mone il patriarca degH eretici non sia l'ora nominato Simo-

ne Mago , ma altro Simone posteriore alia morte degli apo-

stoli , e posteriore anche , secondo il testimonio di Clemente

alessandrino, alTeretico Marcione. Ma il Mosemio in una sua

comentazione per provare un solo Simone (d)^ e il Malevil-

le in una dissertazione su lo stesso argomento rispondono pie-

namente a tutte le ragioni del Vitringa e del Beausobre; e

noi riportandoci ad essi seguiremo con san Giustino (e) , con

sant'Ireneo ("/), con Tertulliano (g), con Eusebio (h), e con

quasi tutti gli antichi a riguardare come il patriarca di tut-

ti gli eretici Simone Mago , non un altro Simone immagina-

to da' moderni senza fondamento di valevole autorità . Suc-

cessore e compatriotto di Simone fu Menandro , samaritano

anch'egli, e famoso per la magia; e se Simone cadde nella

follia di volersi far riconoscere per un dio, Menandro si van-

tava pel Salvatore, destinato dall'alto alla salute degli uo-

mini fi) . Per altra via si presero Cerinto ed Ebione eresiar-

chi di que' tempi, che non volevano riconoscere in Gesù

Cristo un vero Dio, ma un uomo, più perfetto bensì, nato

però, e generato come tutti gli altri. So, che il Vitringa (/(:),

il Clerc (/), il Rhenferd (/'^) , ed alcuni altri critici voglio-

no escludere Ebione dal numero degli eresiarchì, e credono,

che gli ebioniti sieno così chiamati dal dirsi in ebraico fV^X

,

(a) .4c^ Apost. cjp. vili. (b) Obierv. sacr. lib. v, C, xil.

(c) Dissert. su gli Adamiti.

(d) Diss. ai Hist, eccl. peri. tom. il. De uno Simone comm.

(e) Apol. I. (f) Lib. I, e. xx , et 1. iil prooem. (g) Lib. De anima,

(h) Hist. eccl. lib. il, e xil. Ci') Eus. Hist. eccl. lib. iil, e. xx.

^ (k^ Obf. sacr. lib. v , c. X . CI) Hist. eccl. saec. I ad an. lxxiI.

(m) D€ fclis juiaeorum
f

et juiai\antium haer*
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ebion, il povero, o mendico; ma so altresì, che a tutte le

loro ragioni hanno pienamente risposto Gian-Lorenzo Mose-

mio {a), il Fabricio {b) , il Buddeo (e), il Travasa {d) , e

parecchi altri , ed hanno dimostrato abbastanza essere real-

mente stato un eresiarca Ebione , capo e maestro degli ebio-

niti. E però senz'entrare in questa ricerca, e senza più di-

stendermi su quegli eresiarchi, dirò soltanto al nostro propo-

sito con Egesippo, e con Eusebio, che benché essi si fossero

lasciati sentire fino da' tempi degli apostoli, ed avessero ten-

tato di corrompere e depravare la sincera regola della salu-

tare predicazione, si tenevano però celati e nasco-tì nell'oscu-

rità^ ma dopo la morte degli apostoli, testimonj di vista e

d'udito della vera dottrina del Salvatore, cominciarono a pre-

sentarsi alla luce a faccia scoperta, ed ardirono di combat-

tere apertamente la verità (^e) ; e così nel principio del se-

condo secolo, quando la chiesa aveva sparso per tutto il

mondo il suo splendore, e la fede di Gesù Cristo era in vi-

gore presso tutto il genere umano, suscitò il diavolo i suoi

prestigiatori, che allacciassero ne' loro inganni i fedeli, e fos-

sero agl'infedeli di scandalo per tenerli lontani dalla vera

dottrina {f).
Allora infatti si sparse il soppresso veleno di

Simone e di Menandro, e vennero fuori Saturnino e Ba>ili-

de , che l'avevano bevuto, e che inventarono portentose fa-

vole e nuovi errori, e Carpocrate diede maggiore ampiezza,

e più nocevole corso alla serta di Simone e di Menandro, da

lui abbracciata, e la mise in credito con onorare i seguaci

del nome di gnostici^ o illuminati, e questi non più in se-

creto, come aveva fatto Simone, ma sparsero in pubblico i

(a) Observ. etc. lib. I , C. V . (b) In not. ad Pkilastrium ic kaercst C.XXX\'l\

(c) EccL Apostolica C V. (d) Slor. crii, iella vita li EHoue

.

(e) Eus. Hist. ad. lib. Ili, e. xxvl. (0 l^'- ^'^- iv, e. vii.
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magici suoi prestigj (a). L'egiziano Valentino, erudito nelle

greche lettere, e nella filosofia alessandrina, inventò nuovi

errori per disturbare la cattolica chiesa, che non secondò la

sua ambizione; Cerdone, e molto più Marcione suo discepo-

lo, si fecero molti seguaci; Taziano co' suoi encratiti, Mon-

tano co' catafrigi , Teodoro, Ermogene , e varj altri eretici

propagavano arditamente i loro errori, che adulteravano la

vera credenza, e recavano nocumento alla purità della reli-

gione . Noi rimettiamo al Travasa nella sua Storia critica de-

gli eresiarcki i lettori, che bramino avere su questi più di-

stinte notizie, e solo faremo un'osservazione generale su le

loro eresie , e su la origine filosofica delle medesime per for-

mare più chiara idea del merito letterario delle fatiche de'

Pretesa filo-
5^"^^ padri, che l'impugnarono. Benché ogni eresiarca siasi

cretti
/^* voluto distinguere con qualche opinione particolare, tutti pe-

rò generalmente vantavano filosofia, e particolari cognizioni

su le materie di religione , a cui giungere non potevano gli

altri fedeli co' soli lumi del vangelo e delle apostoliche tra-

dizioni. E perciò, sebbene vogliasi che una setta particolare

formassero quegli eretici , che si usurpavano il nome di gno^

Siici, può nondimeno dirsi colla maggior parte de' critici,

che tutti generalmente gli eretici fossero sotto tale appella-

zione compresi. Nui infatti vediamo, che l'opera di sant'Ire-

neo, ove quasi tutte le eresie combatte, veniva detta partico-

larmente Confuta-^ione della falsa sciem^a ^ cioè dire de' falsi

gnostici'^ e parimente gli altri padri abbracciavano sotto il

nome di gnostici ugualmente che i carpocraziani, i menan-

driani, i valentiniani, i marcioniti, e tutti gli altri, che nel

secondo secolo campeggiavano, che tutti si riguardavano co-

(a) Id. lib. tv, e. vii,
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me ramoscelli della setta di Simone Mago, e tutti cercava-

no d'involgere in immaginar) sistemi le materie di religione
,

e di spiegare con filosofiche teorie i mister) di Dio . Il desi-

derio di sapere più di quello che non è concesso all'uomo

d'intendere, il voler penetrare ne' secreti, dove non può ar-

rivare la debolezza della nostra mente, faceva cadere i te-

merarj scrutinatori in fantastiche eresie. „ Donde il male, e

„ perchè? Donde l'uomo, e in qual modo? E perfino anche

„ Donde Dio? „ erano le questioni, al dire di Tertulliano,

che gli eretici discutevano (a), E per disciogliere tali que-

stioni inventavano pleromi , o pienezze, ed emanazioni, e ge-

nerazioni degli dei, degli coni, e degli uomini; si fingevano

la materia eterna, e produttrice del male; e pascendosi d'im-

maginazioni e chimere abbandonavano la dottrina di Cristo

e degli apostoli, adulteravano la verità della religione, e cor-

rompevano la purezza della sua morale. La dottrina degli

eretici derivava più da' volumi de' filosofi che da' libri del-

la scrittura, o per dirla con Tertulliano {b) era dottrina de-

gli uomini e de' diavoli , nata dall'ingegno della sapienza

dei secolo, che Iddio chiama stoltezza. Questa filosofia, ma-

dre feconda di tante eresie, si dice comunemente la filosofia

orientale, ed anzi in modo particolare la persiana. Ne so

perchè a ciò provare abbia voluto prendere tanto impegno,

e faticar tanto, e impiegar tante pagine e tante ripetizioni

il laborioso Brukero (e). Perchè, sebbene è vero, che ritro-

vansi in tali eresie alcune opinioni, che sembrano assai con-

formi alla dottrina di Zoroastro e de' magi (d) , ve ne sono

però molt'altre, che non mostrano alcuna relazione colla

(a) De praescr haeret. cap. vii. (b) Ihid.

(e) Hist. crii. phil. tom. Ili, per. il, part. il, lib. I , e. il, et alibi

(dj Plut. De Isid. et Osìr.
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medesima; e non vedo qual lume, o qual vantaggio ricavar

possa la filosofia , o la teologia dal rrcercare fra' persiani filo-

sofi più che fra' greci i principj dell'eresie . E' anzi da os-

servare, che Tertulliano, autore quasi coevo di quegli eretici,

prende solo da' greci l'origine de' loro errori . Se Valentino

immaginò gli coni, e non so quali forme, e la trinità dell'

uomo, Valentino era platonico. Il dio di Marcione veniva

dagli stoici. Il negare l'immortalità dell'anima era della scuo-

la d'Epicuro; e di tutte le scuole il negare la risurrezione

della carne. La materia coeterna, o uguale a Dio è dottri-

na di Zenone. Se si vuole dare al fuoco la divinità, viene

in campo Eraclito. E tutta la materia dell'eresie prende Ter-

tulliano da Atene e da' filosofi greci, senza correre in cer-

ca de' persiani, o d'altri orientali (a). Lo stesso fa parimente

sant'Ireneo, che tutte le eresie ripete dalla greca filosofia (ò).

Oltre di che i primi eretici Simone, Cleobio, Dositeo, Gor-

reo, e Masboteo, da' quali vennero i Menandri, i Marcioni,

i Carpocrati, i Valentini, i Basilidi , i Saturnini, capi delle

posteriori eresie, prendevano l'origine de' loro errori dalle

sette degli ebrei, come dice Egesippo (e'); e que', che nega-

vano la futura risurrezione, non s'appoggiavano a filosofici si-

stemi, ma pretendevano con allegoriche interpretazioni che

fosse già accaduta la risurrezione, volendo, ch'essa dovesse

intendersi dello spirito, non della carne, e dalla falsa intel-

ligenza delle scritture ricavavano gli eretici molti errori . Che

se alcune favole conteneva l'eresia valentiniana , che non po-

tevano aver origine dalla greca filosofia, quelle però neppu-

re derivavano dall'orientale, e saranno state false interpreta-

zioni delle sacre scritture, o temerarie invenzioni della fan-

(a) Dg praescr. haer. e. vili. (b) Adv. haer. lib. il, e. xix, al.

(e) Euseb. lib. iv, e. xx.
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tasia di Valentino. Ma che che sia della prima origine filo-

sofica degli errori di quegli eretici, certo è al nostro propo-

sito, che i santi padri, che gFimpugnavano , li credevano de-

rivare dalla greca anzi che dall'orientale filosofia. Più forse

che ne' sistemi convenivano gli eretici co' filosofi ne' costu-

mi 5 e quella superbia, quelle oscenità, e quegli stessi vizj

,

che ne' filosofi accusava san Paolo (a), si vedono da' santi

padri rimproverati agli eretici; e pur troppo sono stati anche

assai comuni a' pretesi filosofi, ed agli eretici di tutti i se-

coli fino ai nostro. Da qualunque fonte derivassero quegli

eretici i loro errori, essi certo procuravano propagarli, e a

questo fine molte ragioni cercavano delle loro opinioni , e

molte opposizioni facevano alle cattoliche verità , ed erano

forse più sensibili a' veri cristiani queste persecuzioni degli

eretici, che tutte le sopraddette de' gentili e degli ebrei.

In mezzo a tanti errori, ed a sì diverse persecuzioni do- studio de-

vevano i fedeli provvedersi di gran copia di dottrina e ^^^g.
""" p'^" •

rudizione per tenersi sodi e costanti nella vera credenza, per

confutare gli errori, per rispondere alle obbiezioni, per con-

fermare nella fede i fratelli, e spargere da per tutto i lumi

della cattolica religione. A questo fine s'indirizzava tutto lo

studio degli scrittori di quell'età; e apologie e risposte con-

tro i gentili , e contro gli ebrei , confutazioni dell'eresie , e

rischiarimenti d'alcuni punti della nostra religione formavano

l'oggetto delle letterarie fatiche di que' teologi . Le prime

apologie de' cristiani, che sieno venute a nostra notizia, so-

no due presentate ali'imperadore Adriano; una da Quadrato, Quadrato ed

che vivuto aveva co' padri apostolici, ed anche cogli stessi

apostoli, e co' discepoli dei Signore, e con molti de' guariti

—

—

.
T •

(a) Ep. ad Rom. e. I»

Tomo VI, e

Aristide '
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miracolosamente, e risuscitati da morte a vita da Gesù stes-

so e da' suoi discepoli 5 e l'altra d'Aristide filosofo ateniese

,

che conservando l'abito di filosofo fu un vero discepolo del

Signore. Noi più non n'abbiamo alcuna d'esse, e solo della

prima ci ha conservato un picciolo frammento lo storico Eu-

-, sebio (a)y il quale dice, che avevala fra le mani, e che chia-

ramente in essa vedevansi lo spirito e le cognizioni dello scrit-

tore, e le regole di conoscere la verità della dottrina apo-

stolica. Scrittore fedele, e ben istruito nella nostra religione

chiama Eusebio Aristide (/^); e san Girolamo presenta a' dot-

ti filologi la sua apologia come una pruova del belFingegno

di quel cristiano filosofo (e) , e come uno scritto pieno di

sentenze de' filosofi , che meritò d'essere imitato da san Giu-

^ stino (d) . Come Quadrato ed Aristide sono i primi scrittori

a noi noti, che abbiano scritte apologie contro i gentili; così

Agrippa il primo contro gli eretici fu Agrippa soprannominato Casto-

re, uomo dottissimo, il quale con gran forza combattè l'erc-

^ sia di Basilide e tutti i suoi ventiquattro volumi, scoprì tut-

ti i mister) e tutta la seduzione de' suoi prestigj , mise in

ridicolo i suoi vantati profeti Barcaban e Barcob, come pure

il suo dio Abraxas , ed i suoi angioli, con tutti i barbari no-

mi da lui inventati per conciliare un rispettoso orrore alla

dispregevole sua dottrina , ed attaccò in varie guise gli er-

rori di quell'eretico (e). Oltre d'Agrippa vi furono anche al-

cuni altri, che scrissero libri contro quelle eresie, e li lascia-

rono a' posteri come altrettanti scudi contra gl'impeti degli

errori, come Eusebio ci accenna (/) . Ma tanto questi libri

contro gli eretici, quanto le soprannominate apologie contro

i gentili sono tutti per noi periti.

(a) Hist. ecd. lib. iv, e iil. (b) Ibid. (e) De vir. di (d) Ep. 84.

(e) Eus. Hiit. lib. rv, e. vii, Hier. De vir. Ulusir. (f) Ibid.
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Nella lagrimevole perdita di tanti preziosi scritti possia-

mo pur compiacerci d'avere nell'opere di san Giustino un lu- san Giiuti-

minoso saggio della dottrina teologica del principio del se-

condo secolo della chiesa. Con quanto coraggio e franchez-

za tratta egli i gentili e gli ebrei, e come si mostra sicuro

della superiorità della sua causa ! Qual torrente di ragioni e

dì parole, qual profluvio di profetici testimonj e di scrittu-

rale erudizione non profonde nel suo dialogo con Trifone , o

contro gli ebrei ! Tutto è un'evidente dimostrazione della ve-

rità della fede cristiana, tutto è una fortissima impugnazione

dell'ebraica ostinazione e caparbietà (a). Egli si prende a con-

vincere i gentili; e prevalendosi delle favole dell'etnica teolo-

gia e de' testimonj de' filosofi e de' poeti, gl'insegne, gli strin-

ge, li batte, e li vince colle proprie lor armi. Vuol egli fare

l'apologia de' cristiani; e forza di raziocinio, e copia d'erudi-

zione, e profana letteratura, e scritturale dottrina, e favo-

la, e storia, e autorità de' filosofi e de' poeti, ed oracoli de'

profeti, tutto adopera opportunamente per difendere la loro

condotta e la loro credenza, e far trionfare invincibilmente

la cristiana religione. Ne di ciò contento passa ad illustrare

tutti i punti della dottrina e della disciplina ecclesiastica; e

l'unità di Dio, la divinità del Verbo, l'eterna generazione

dal Padre, la temporale da Maria, l'immortalità dell'anima,

la risurrezione del corpo, l'eucaristia, e quasi tutte le prati-

che , e tutta la disciplina de' cristiani vengono da lui espo-

ste ad istruzione de' gentili e degli ebrei , ed a conforto e

confermazione de' veri fedeli . Come dalle stesse persecuzioni

de' gentili, e dalle stesse eresie de' cristiani sa trarre nuova

confermazione della verità della nostra fede, che tali perse-

fa) Dial. cuin Tryph.
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cuzioni, tali eresie, e tali scandali aveva saputo predire? Do-

ve fa una notabile osservazione, che merita d'essere riflettu-

ta, ciò è, che quantunque molte delle lordezze e scellera-

tezze, che ne' cristiani i gentili accusavano, fossero realmen-

te commesse dagli eretici, e nessuna da' cattolici, le perse-

cuzioni nondimeno si movevano contro i cattolici , non con-

tro gli eretici j nuovo argomento di credere la perseguitata

verità. Le apologie, ed il dialogo con Trifone sono le grandi

opere di san Giustino 5 ma insigni volumi chiama altresì san

Girolamo (^a) la sua opera contra Marcione; e lo stesso Giu-

stino ci fa in oltre sapere, che un opuscolo avea scritto non

solo contro Marcione , ma contra tutte l'eresie fin allora ve-

nute alla luce [b)-^ sebbene noi più non abbiamo tali opere,

né conoscer possiamo il metodo da lui seguito nella confu-

tazione di tali errori . Abbiamo bensì un buon frammento

del suo libro della Monarchia di Dic^ e in esso si può vede-

re abbastanza quanto uso facesse non solo delle sacre lette-

re , ma altresì delle profane, per dimostrare in ogni guisa il

teologico suo argomento dell'unità, o monarchia di Dio.

L'infaticabile zelo , e la vastità dell'erudizione dettarono a

quel glorioso santo molt'altre opere, che non sono a noi

pervenute 5 e possiamo dire generalmente, che san Giustino

in tutti i rami della teologia diede dotti ed utili scritti , e

che sebbene alle volte su punti ancora non dibattuti non ab-

bia parlato colla dovuta precisione ed esattezza , e sebbene

siasi talora mostrato troppo propenso all'opinione de' mille-

narj, né tutte le sue opinioni sieno d'un'incontrastabile auto-

rità, ci ha nondimeno lasciato ne' suoi scritti un prezioso

m.inumento d'evangelica dottrina, e un ricco tesoro di cat-

^^ '
. 1 , _ .

, .

(a) Ef. ai Mdgnum. (b) ^poL
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toiiche verità; e dobbiamo riconoscere in san Giustino il pri-

mo santo padre , che possa prendersi per modello de' veri

dottori della Chiesa, quale nella semplicità de' padri aposto-

lici non poteasi ancor vedere. Discepolo di san Giustino fu

Taziano, egregio oratore, e professore d'eloquenza, autore di Taziano,

un'orazione contro i greci , in cui fa campeggiare l'eleganza

dello stile ugualmente che la copia dell'erudizione. Egli par-

la a' greci con gran franchezza e superiorità , mostra l'ori-

gine straniera delle loro arti, e delle credute loro invenzio-

ni, svela tutte le vane e stolte favole della loro religione,

smaschera coraggiosamente i superbi filosofi colTipocrita im-

postura del loro vestiario , della gran capigliatura , barba

lunga , ed unghie ferine ; dimostra l'antichità di Mosè sopra

tutti i poeti, legislatori e filosofi della Grecia , ed innalza la

fede cristiana sopra la greca filosofia , e convince i filosofi

gentili dell'irragioncvolezza di volerla perseguitare fa). Che

s'egli non parla ancora colla giusta esattezza de' nostri dog-

mi, allevato com'era srato nelle profane dottrine, ciò non

toglie, che non sia la sua orazione una forte arma contra

la superstizione gentilesca, ed un prezioso monumento della

cristiana religione. Così avesse egli conservata nella sua pu-

rità, senza corromperla coll'invenzione d'una nuova eresia,

quella fede, che sì gloriosamente aveva predicata a' gentili;

avrebbe avuto assai maggior peso d'autorità la sua dottrina,

e sarebbe cresciuta di prezzo per la posterità la predetta sua

orazione. Contemporaneamente a Taziano scrisse anche Ate- Atenagcr»

nagora una lodatissima apologia de' cristiani , Era Arenago-

ra , secondo il testimonio di Filippo Sidete (/•) , filosofo, e

prefetto della scuola accademica, e volendo impugnare il cri-

(a) Orat. contra graecos. (h) Apud Fabric S^luc. lux evangelii cap. ix.
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stianesiiTio, lette a questo fine le sante scritture, fu talmen-

te toccato da Dio, che abbracciò la religione cristiana, e in

vece di combatterla co' suoi scritti si prese al contrario a

sostenerla. Scrisse pertanto la sua celebre apologia, nella qua-

le, oltre difendere con gran copia di gentilesca erudizione la

religione, e la condotta morale de' cristiani, espone alcuni

dogmi con eleganza e chiarezza, e presenta un bel quadro

de' costumi di que' cristiani (a) . E siccome molti filosofi vo-

levano disprezzare come ridicola ed incredibile la risurrezio-

ne de' morti , diede egli un libro su questo punto particola-

re della nostra fede , il quale quantunque tutto sia veramen-

te filosofico, può nondimeno appartenere alla teologìa di quell'

età (6)» Un filosofo e prefetto d'una scuola filosofica come

Atenagora , un oratore e professore d'eloquenza come Tazia-

no, e due filosofi come san Giustino e Aristide bastavano a

smentire pienamente la calunnia dì Celso , che diceva altri

f^ non trovarsi fra' cristiani che uomini rozzi e di servile inge-

gno (e) : erano ben superiori questi cristiani filosofi a quel

Crescente impudente pederaste, e vile schiavo dell'interesse,

ed agli altri filosofi gentili dati all'avarizia e alla gola , af-

. fannati dietro il salario de' seicento scudi loro assegnati dagli

imperadori, come loro rimprovera Taziano (^d)-^ ma v'erano ol-

tre i suddetti molt'altri scrittori ecclesiastici non men distinti

per la molriplice erudizione . Che immensa copia non ne pro-

reofiio , ed fonde Teofilo antiocheno ne' tre libri ad Autolieo, che sono
altri apolo- ••jlt •• J .' '1
gisu. pure apologetici della cristiana credenza contro i suoi calunnia-

tori ! Storia e mitologia , poetica e filosofica erudizione , tutto

è da lui abbondantemente impiegato per confondere gli ac-

cecati gentili, e per sempre più sostenere la religione cristia-

(a) Lee^itìo prò ch'istiiinh . [h) De resurrect. mortuor.

(c) Orig. cantra Celsum liL». ili. (d) Ubi supra

.
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na (a). Noi più non abbiamo l'apologia della nostra fede,

che all'imperatore Antonino Vero presentò Melitone vescovo

di Sardi , e il picciolo frammento , che ce n'ha conservato

Eusebio (ò) , non è che storico, né può dare alcuna idea del

piano della sua opera, né della sua teologia; ma sappiamo

da san Girolamo (e), che Tertulliano lodando l'elegante ed

oratorio suo ingegno, diceva, che molti fedeli lo venera-

vano per profeta . Meno ancora ci è restato d'Apollinare

jerapolitano , del quale ci dice Eusebio (d) , che, oltre un'a-

pologia de' cristiani presentata all'imperatore, scrisse cinque

libri contro i gentili, e due della verità, che avranno, io

credo , versato anch'essi su la verità della religione , e altri

due contro gli ebrei, che saranno pure stati apologetici del

cristianesimo. Né più possiamo dire di Milziade , il quale pre-

sentò agl'imperadori un apologetico , e due libri scrisse con-

tro i gentili, e due altri contro gli ebrei, che saranno stati

in difesa della religione cristiana non meno che contro la

gentilesca ed ebraica . Insigne volume chiama san Girolamo

quello, che Apollonio senatore romano, e, come dice Euse-

bio (e), celebre per le sue cognizioni in filosofia, e in ogni

polita letteratura, tradito dal servo Severo, lesse al senato

per dare ragione della sua fede, e dimostrarne la verità. Di-

fendere la religione e la condotta de' cristiani, e scrivere

apologie contro l'accuse de' gentili e degli ebrei era lo stu-

dio più favorito in quel secolo, e l'occupazione più comune

agli scrittori ecclesiastici, come la più necessaria a' veri fede-

li; né miglior uso potevano fare que' padri della chiesa del-

la loro eloquenza ed erudizione che adoperarla ad iliustra-

(a) Teoph. ad Autolycum

.

(bì Hist. eccL lib. iv, C xxv .

(c) De vir. ili. (d) Ib. c. xxvl. (ej Lib. v, e. xx.
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zione e difesa della religione e della verità , ed al convinci-

mento, e alla conversione de' gentili e degli ebrei.

Scrittori Non lasciavano però d'impiegare parimente il loro studio
contro gli ì-r A ' J -> r \

' ...
, ,, , XT •

eretici. per difendersi da ralsi cristiani, e combattere 1 eresie . Noi

abbiamo di sopra citato Agrippa Castore impugnatore dell'e-

resia di Basilide , e san Giustino di quella di Marcione , e di

tutte l'altre 5 ma sappiamo in oltre da Eusebio (^a), e da san

Girolamo (ò) , che Teofilo antiocheno scrisse contro l'eresie

d'Ermogene e di Marcione, che Filippo gortinese un'opera

accuratissima compose contro Marcione, che Modesto più di-

ligentemente che tutti gli altri esaminò gli errori di quell'e-

retico, e gli spose agli occhi di tutti, che Apollinare di je-

rapoli scrisse alcuni libri contra l'eresia de' catafrigi , che Bar-

desane sito compose dialoghi contro i seguaci di Marcione,

e contro altri, che abbracciavano altre sette, e che partico-

larmente contra Marcione scrissero molt'altri , e che general-

mente tutte le eresie venivano da que' padri della chiesa vi-

gorosamente impugnate. Nel che fare, sebbene comunemente

tutti convenivano nel servirsi de' testimonj della scrittura e

delie tradizioni apostoliche, più che delle ragioni filosofiche,

e della gentilesca erudizione , adoperavano nondimeno varie

guise d'impugnazioni . Agrippa Castore indagava sottilmente

tutti i misterj e tutti gli artificj degli eretici, e col solo porli

in vista li rendeva dispregievoli e odiosi (e). Dionigi© co-

rintio scriveva lettere a molte chiese ed a molti particolari,

e in alcune d'esse combatteva l'eresìe , e prendea le difese

della regola della verità (d) . Musano scriveva contro que'

che cominciavano ad inclinare verso l'eresia degli encratiti (e)',

e, come dice Eusebio, alcuni si contentavano d'illuminare e

(a) Hist. eccl. lib. iv. (b) De vìr. ìli. (e) Eus. 1. iv, e vi.

(d) Gap. xxil. (e) Gap. xxvil.
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dì sostenere nella vera credenza i fedeli, altri attaccavano

dirittamente gli eretici , alcuni con dispute e contese pubbli-

che , altri con libri (a) . Uno de' mali , che facevano gli ere-

tici > era alterare le sacre scritture, e gli scritti eziandio de'

santi padri. Depravano arditamente le sacre scritture, diceva

un antico impugnatore dell'eresia d'Artemone, e distruggono

il canone dell'antica fede. Basta confrontare fra loro le bib-

bie degli eretici per vederne le alterazioni. Gli esemplari di

Asclepiodoro sono molto diversi da que' di Teodoro; ne que'

d'Ermofilo convengono con que' d'Apollonio , e così degli al-

tri (è) . Lo stesso pure facevasi co' libri de' santi padri , e più

particolarmente con quelli de' più stimati. E perciò i padri

si lamentavano di tali cambiamenti e adulterazioni , e incul-

cavano spesso la conservazione delle legittime scritture, e da-

vano il catalogo de' veri libri della scrittura 5 e sant'Ignazio

e Dionigio corintio prevenivano i loro lettori del corrompi-

mento de' proprj scritti fatto dagli eretici (e) ^ e sant'Ireneo

alla fine del suo libro dcìVOgdoade prega e scongiura per

quanto v'è di più sacro i suoi copisti, che confrontino dili-

gentemente le loro copie coU'originale, e le correggano, e

che lascino scritta nelle lor copie questa stessa protesta (J)-^

e così facevano alcuni altri padri pel timore di vedere alte-

rati dagli eretici i loro scritti . Ne contenti gli eretici d'al-

terare i libri canonici, ne inventavano degli apocrifi; e i van-

gelj di Pietro, di Tommaso, di Mattia e d'alcuni altri, egli

atti d'Andrea, di Gioanni e d'altri apostoli erano invenzioni

degli eretici (e)-^ e Gajo nella celebre sua disputa contro Pro-

clo sostenitore de' catafrigi altamente riprende la loro auda-

cia e temerità di fingere nuove scritture (f) ; e sant'Epifanio

(a) Gap. xxiil. (b) Eus. lih. v, e xxvil. (e) Gap. xxil.'

(d) Eus. lib. V, e. XIX. (e) Id. 1. iil, e xix. (Q Lib. vi, e. xiv.

Tomo VL d
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rammenta i libri, che i gnostici apponevano a Adamo, a Se-

to, e ad altri del vecchio testamento (a) 5 e Amfilochio un li-

bro compose de' pseudepìgrafi degli eretici . Mentre i cattolici

come non volevano altra dottrina che quella delle scritture,

cosi non cercavano di fingere le scritture conformi alle lor

opinioni, ma solo di conformare le opinioni colle vere scrit-

ture. Perchè che abbiamo nelle scritture, che ci sìa contrario?

diceva Tertulliano: che abbiamo noi aggiunto del nostro per

appoggiare con alcun cambiamento qualche sentimento con-

trario alle scritture [b)1 Onde malamente alcuni moderni ac-

cusano gli antichi cattolici d'avere con pie intenzioni inven-

tati falsi libri a sostenimento della loro credenza, quando

que' finti scritti erano invenzioni degli eretici (e) . Che se

forse qualche semplice cattolico finse gli atti di santa Tecla,

o alcun altro rarissimo opuscolo, che ha da far questo colla

inenarrabile moltitudine de' libri apocrifi, che i gnostici por-

tavano in giro a stupore degl'insensati , come dice sant'Ire-

neo (i)? Era dunque un giusto argomento dell'impurità del-

la dottrina degli eretici la corruzione da' medesimi procura-

ta delle scritture e de' padri , come lor opponevano alcuni

santi dottori . In altro modo si prendeva Rodone dotto asia-

tico , allevato in Roma sotto Taziano, a combattere l'eresìa

di Marcione . Egli ricerca , e mette in vista le diflferenti opi-

nioni e le discrepanze della dottrina, per cui in varj partiti

era già allora divisa quell'eresia ; discopre gli autori de' dispa-

reri e delle dissensioni; ribatte vigorosamente i sutterfugj,

con cur ogni partito voleva sostenere il suo errore ; e forma

una storia delle variazioni dell'eresia di Marcione , che potè

in qualche modo servire d'esempio, o d'eccitamento al Bos-

(a) Haer. xxvl. (b) De praescr. e xxxviil.

(e) V. Dallaeum De vero usu Patrum cap. iv. (d) Lib. I, cap. xvil-
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suet per la celebrata sua storia delle variazioni dell'eresie del

suo tempo (^a) , Per altra via volle Apollonio impugnare l'e-

resia de' montanisti ; e per mostrare quanto poco sia da cre-

dere a quella dottrina presenta agli occhi di tutti non solo

le profezie, che tutte erano riuscite menzognere, ma la cat-

tiva condotta de' principali lor capi: que' severi dottori, que'

predicatori del rigorismo, quel gran maestro Montano, que'

martiri Temisone e Alessandro . quelle decantate profetesse

Prisca e Massimilla, tutti compariscono svelati colle vergo-

gnose lor macchie di vanità, d'ambizione, di avarizia, di fin-

zione e di molt'altri vizj [b) . L'impostura di profetizzare

,

che non solo a Prisca e a Massimilla , ma a varj altri di

quella setta era comune, seduceva alcuni incauti, e chiama-

va alla lor dottrina non pochi curiosi di veder tali novità.

Milziade, per disingannare i troppo corrivi a credere spirito

profetico ciò che non era che mera follia, scrisse un libro,

in cui faceva vedere che la profezia era molto diversa dalla

pazzia; che non erano forsennati i profeti, e che nessun pro-

feta soleva profetare rapito da frenesia; ciò che provava coli'

esempio di tutti i profeti antichi e moderni i^c) , L'anonimo

riportato da Eusebio (^d) attacca per altro verso la medesima

eresia distendendo la storia della sua origine e de' suoi pro-

gressi . Qual credenza prestare ad una setta nata da un uo-

mo, che, trasportato dalla rabbia al vedere frustate l'ambi-

ziose sue mire, si diede a ciarlare nella chiesa, e proiferendo

voci nuove e pellegrine si fece alcuni seguaci; ad una setta

cresciuta colle folli imposture di due meretrici levatesi in pro-

fetesse ; ad una setta avvilita coll'infame suicidio del primo

suo maestro, e d'una delle sue profetesse, ne nobilirafa mai

(a) Eus. lib. V, cap. xiil. (b) Eus. ihid. e. xvil.

(e) Ibid. e. xvl. • (d) C. XIV.
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coll'onore di qualche martire? Questa mancanza di martiri è

uno degli argomenti, con cui si confutavano le eresie^ e per

ciò procuravano gli eretici fingersene alcuni, che poi sma-

scherati da' santi dottori riuscivano di disonore alla setta

,

come appunto i montanisti vantavano due lor martiri Temi-

sone ed Alessandro, che scoperti furono da Apollonio, uno

come infame ladro punito, e l'altro come codardo, che sì

comprò col denaro la libertà (a). Ma di tanti scrittori di

que' tempi, che combatterono le eresie, sono perite l'opere,

ne ce n'è restato che qualche frammento

.

Fortunatamente per noi si è conservata la miglior opera,

che in questa materia vanti l'antichità, quella che può in

qualche modo compensarci la perdita di tutte le altre, la

Sant'Ireneo, grand'opera di sant'Ireneo contro le eresie . Uno de' più illu-

stri dottori dell'antica chiesa, ed uno de' santi padri, che

• maggiore vantaggio recassero alla cattolica fede , è stato cer-

• tamente sant'Ireneo . V'era nato in Roma un piccolo scisma

dì persone, che non volevano stare alla sana e sincera con-

suetudine della chiesa, e sant'Ireneo scrisse a Blasto una dot-

ta epistola per dissiparlo, e richiamare tutti alla caritatevole

^
unità. Fiorino s'immaginava un dio autore del male, e da-

va nell'eresia di Valentino , e sant'Ireneo gli scrisse un'epi-

stola della monarchia dì Dio, per dimostrare, come lo dice

il titolo stesso, che non v'è che un solo Dio, e provare, che

esso non è autore del male ; ed un libro altresì compose

ÓQÌrOgdoade contro gli eo/ii di Valentino (6) . Nasce la gran

questione e contesa tra il papa e le chiese dell'Asia sopra il

giorno della celebrazione della pasqua , e sant'Ireneo ha in

essa la maggior parte: scrive lettere al papa ed a varj vesco-

(a) Eus. ib. e. xvil. (p) C. xix.
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vi , e vi mostra il peso della sua gravissima autorità . Egli

scrisse un libretto contro i gentili intitolato Della scien-^ay

brevissimo bensì, ma sommamente necessario, come dice Eu-

sebio (^a) . Un altro ne compose diretto a Marciano, in cui

trattava della predicazione apostolica; un altro dove abbrac-

ciava varj trattati (^) ; e un altro della disciplina, se pure

non è uno sbaglio di san Girolamo il distinguere questo dal

sopraddetto contro i gentili. Trovansi alcuni frammenti di

sant'Ireneo in alcune Catene de' padri ^ ed uno ne viene rife-

rito da san Massimo , che si dice tratto da un suo sermone

della fede; ciò che prova aver egli scritto anche sermoni; e

tutto questo fa vedere abbastanza lo zelo e l'attività di sant'

Ireneo pel bene della religione, e in quante guise adoperasse

egli la sua dottrina per difenderla ed illustrarla. Ma la grand'

opera di sant'Ireneo, e l'unica, che sia rimasta fino a' nostri

di, è la sua celebratissima opera contro le eresie, che è un

vero tesoro d'ecclesiastica erudizione. Quivi troviamo descrit-

te distintamente tutte le eresie da Simone Mago fino al suo

tempo; e nelle finzioni, ne' prestigj , nelle vane pretese di

dottrina, nella mentita virtù, nella voglia di distinguersi e

di primeggiare, ne' cavilli, ne' sutterfu|^j ed in tutti i vizj

di condotta della vita , e di sposizione della credenza ravvi-

siamo i novatori di tutti i tempi fino a' nostri di: quivi si

vedono sposti tutti i dogmi della fede, e ci si dà la conso-

lazione di riconoscere in que' primi secoli la dottrina mede-

sima, che professiamo nel nostro. I testimonj della scrittura

sinceri e non alterati gli danno validi argomenti per confu-

tare tutte le eresie ; i veri miracoli de' fedeli contrapposti al-

le vane illusioni ed alle pretese profezie d'alcuni eretici gli

(a) C. XXV. (b) Ibid.
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servono a confondere la superba loro impostura è la profa-

nità della loro f-de; ma principalmente la tradizione e l'ar-

ma irresistibile , con cui combatte ed atterra le eresie tutte

,

e tutte le novità . Egli trionfa ed esulta vedendo i dogmi

della credenza cattolica abbracciati nelle Spagne , nelle Gal-

lie, nella Germania, nell'Africa, nell'Egitto, nell'Oriente, e in

tutte le chiese dell'universo, singolarmente nella romana, la

quale fondata da san Pietro, per una continua serie e suc-

cessione di vescovi aveva sempre conservato illibato ed intie-

ro il deposito della fede (^); mentre gli eretici non mai po-

tranno trovare per la loro dottrina né sì antica e costante,

né sì universale accettazione. Avanti Valentino, die' egli,

non v'erano valentiniani , ne marcionisti avanti Marcione 5 e

ancora dopo sparse le loro eresie quanto non rimanevano ri-

strette in angustissimi angoli sconosciute e celate alla luce

delle Provincie rimote dalla lor culla, mentre il mondo tut-

to risonava delle verità della dottrina cattolica ! Egli insom-

ma ci presenta l'ortodossa e vera dottrina della cristiana re-

ligione ; ci fa un sincero e fedele quadro degli errori degli

eretici, degli artifizj ed inganni, delle furberie e finzioni, e

della perversità della loro condotta ; c'ispira orrore per tutte

le novità, e riverenza e venerazione per le dottrine traman-

dateci da' nostri maggiori 5 c'insegna la subordinazione ed ub-

bidienza alla chiesa ed a' suoi capi 5 ci offre i mezzi di ret-

tificare le nostre opinioni , e d'assicurare la verità della no-

stra credenza; e lascia a' teologi un ricco deposito della più

soda e salutare dottrina. Questo metodo, e questo stile di

sant'Ireneo dì trattare le materie teologiche era bensì molto

conveniente all'ecclesiastica dignità; ma non era l'unico, che

(a) Lib. ni, e. Ili

.
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abbracciassero i santi padri; e la varietà stessa della tratta-

zione della dottrina cristiana rendeva a più generi di perso-

ne credibili i testimonj di Dio, e più universalmente cono-

sciuta e rispettata la religione . Quanto è diversa dalla sem-

plicità e pianezza di sant'Ireneo la sublimità d'erudizione, e

la copia d'eloquenza di Clemente alessandrino! Questi, la- clemente
alessandri-

sciando da parte l'opera dQÌVIpotifosi , e l'altre, che più non "».

abbiamo, scrive un'orazione parenetica a' gentili per chia-

marli al cristianesimo , e combatte ed atterra le vane loro

superstizioni ; ci dà il suo Pedagogo pieno di buoni consiglj

e de' precetti della cristiana religione , e spone negli Stremati

la perfezione , a cui deono aspirare i buoni cristiani : ma tut-

to viene trattato con un immenso profluvio d'erudizione sa-

cra e profana , e con uno stile figurato , che fa sentire il teo-

logo educato nelle scuole alessandrine, e che molto si disco-

sta dall'aurea ed apostolica semplicità di sant'Ireneo . Tutta

quanta la mitologia , l'origine , i dogmi e i mister) dell'ido-

latria , i testimonj de' poeti, degli storici e de' filosofi di tut-

ta l'antichità vengono da luì svolti per persuadere i gentili

ad abbandonare la pagana superstizione, ed abbracciare la

religione cristiana , di cui con erudizione sacra e profana fa

vedere la convenienza ed utilità (a). Che pura morale, e con

quanti lumi schiarita di dottrina scritturale e gentilesca non

ci presenta nel suo Pedagogo] Le opinioni de' filosofi greci e

de' barbari, gli errori degli eretici, e le verità della chiesa

cattolica, tutto viene da luì esposto ne' suoi Stromati con

molti fiori della scrittura sacra e della greca letteratura . In

tutto sì mostra un dotto e pio scrittore; ma in cui forse la

copia e vastità dell'erudizione, e un po' di prolissità nella

' =
(a) Or. exhort. ad Gent.
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sposizione , e qualche difitto di metodo pregiudicano alquan-

to alla forza e chiarezza della dottrina, e fanno stimare for-

se più le sue opere dagli eruditi filologi che da' severi teo-

logi, a' quali però hanno recati molti ed utili lumi.

> Di più vasta dottrina, di più soda eloquenza, di più pro-

fonda teologia fu il suo discepolo e suo successore nella scuola

Origene. d'Alessandria il sì rinomato Origene. La pietà, il fervore, lo

zelo della religione, l'amore del prossimo, e le più sublimi vir-

tù fecero intraprendere ad Origene il più attento e costante stu-

dio d'ogni parte della teologia^ e l'instancabile sua applica-

zione, il suo ingegno, e le belle doti del suo spirito lo con-

dussero ad una pienissima erudizione e ad un profondo sape-

re. Versato nelle belle lettere e nelle scienze profane, fu il

primo ad introdurne lo studio nelle scuole ecclesiastiche , e

seppe farne buon uso ne' sacri suoi studj . La santa scrittura

formò la sua favorita meditazione, e ad intelligenza della

medesima rivolgeva particolarmente quante cognizioni acqui-

stava ne' suoi studj . Egli introdusse nella scienza biblica la

critica prima non conosciuta , e diede colla sua tetrapla un

chiaro esempio alle moderne poliglotte : egli scrisse comen-

tarj ed omelie piene di teologica dottrina : egli fu il primo

che riducesse in principj la teologia , e ce ne formò in qual-

che modo un corso nella sua grand'opera De' principj : tutti

gli articoli della nostra fede su Dio , sul divin Verbo , sul

santo Spirito, su l'incarnazione, su gli angioli, su' demonj

,

su l'anima umana, su la libertà, e su quanto vuole, e forse

anche più di ciò che vuole insegnare a' fedeli la santa chie-

sa, tutto viene da lui esposto in que' libri, provato co' te-

stimonj delle sacre scritture, messo in buon ordine, e ridotto

in sistema teologico. Che bell'apologia, e che piena illustra-

zione della cristiana religione non ci danno i suoi libri con-
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tra Celso? Gli altri scrittori apologetici più s'occupavano in

difendere la condotta e i costumi de' cristiani, e in combat-

tere gli errori de' gentili che in provare le verità della no-

stra fede, e in sostenerle contro le obbiezioni e contro gli

studiati argomenti de' nimici filosofi, che cercavano d'oscu-

rarle^ ma Origene prende di fronte tutte le opposizioni in-

-

venta'te da Celso e da altri filosofi, e con moka dottrina e

con soda erudizione le scioglie tutte , e fa trionfare da tutti

i nimici attacchi la verità della religione. Origene insomma

può riputarsi come uno de' primi e più metodici teologi dell'

antichità, come il primo dottore della chiesa dopo gli apo-

stoli, a giudizio di san Girolamo, pel merito del suo sape-

re, come quegli, che può dire coU'espressioni della scrittura

d'essere stato dal Re supremo introdotto a' più secreti suoi

penetrali (a) . Cosi si fosse egli contentato di spiegare soltan-

to quello che aveva veduto entro que' penetrali , e non aves-

se voluto presentarci come misterj della nostra fede molte

filosofiche immaginazioni del sottile suo ingegno. Quindi ri-

trovansì ne' suoi scritti non pochi errori, singolarmente ne'

libri de' Principj ^ e in mezzo a molte utili verità si travisa-

no ardite opinioni, che non possono leggersi senza pericolo

di pregiudicare alla religione. Onde né io ardisco di lodare

a piena bocca le sue opere, né pretendo d'esimerle d'ogni

macchia, né stimo doversi leggere senza religiosa cautela iso-

lo per riverenza di sì grand'uomo voglio credere con mol-

ti critici, che i suoi scritti sieno stati alterati e guasti; che

molti de' biasimati suoi errori possano non dirsi tali, e com-

portino una favorevole interpretazione, e che quasi tutti ver-

sino su punti spettanti la filosofia, o che abbiano relazione

(a) Rufin. Praef. ai lìb. Periarchon.

Tomo VI,
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con essi, e che l'autore meriti qualche indulgenza trattando

di materie sommamente oscure e difficili, nelle quali, come

dice Rufino (a), i più famosi filosofi, dopo avervi consuma-

ta tutta la loro vita, niente poterono ritrovare: ne so adi-

rarmi contro l'autore di quegli errori , che sono sposti con

tanto candore d'animo, e con sì amabile docilità, e che ven-

gono compensati da tanti bei lumi, e salutari insegnamenti,

come si vedono sparsi nelle sue opere ; né cesserò d'ammira-

re in Origene in mezzo a' trascorsi del suo ingegno un san-

to ardore pel vantaggio della religione, un cuore docile e

sincero per abbracciare la verità dove gli si presentasse con

chiarezza, una costante ed instancabile applicazione per ricer-

carla, un ingegno sottile, un'immensa erudizione, ed una

conveniente eloquenza per ispiegarla , e direi anche , se non

gli fosse mancata la dovuta ritenutezza, tutte le parti d'un

gran teologo e d'un santo dottore. La fama grande, che si

acquistò Origene colle dotte sue opere ,
gli guadagnò molti

partigiani, eziandio fra i più santi ed eruditi dottori^ e non

solo il martire Panfilo, Eusebio e Rufino, ma san Basilio,

san Gregorio nazianzeno, ed altri rispettabilissimi padri furo-

no passionati stimatori del merito delle sue opere. Anzi dall'

eccessivo ardore di difendere la dottrina d'Origene nacque

una setta d'origenisti, di cui egli forse non era, ed a cui

appartenevano il famoso Didimo ed altri dottissimi uomini

,

che, ostinandosi sempre più in difendere quanto aveva asseri-

to Origene, quantunque dalla chiesa dannato, turbarono con

una nuova eresia i fedeli, e resero almeno equivoca la fama

d'Origene alla cattolica posterità . Non furono meno illustri

gl'impugnatori di lui; e san Girolamo, sant'Epifanio, Tjofilo

(a) Praef. ai lib. Periarchon. '
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alessandrino e molt'altri dotti scrittori attaccarono la sua dot-

trina, e, ciò che monta di più, il papa stesso condannò varj

suoi errori, che vennero poi parimente dannati da un conci-

lio ecumenico (a). E sì gl'impugnatori che i difensori ed en-

comiatori resero più famoso il nome di Origene, e più cono-

sciute le sue opere.

Ciò non pertanto non era Origene più stimabile come scuoiecri-

dotto scrittore che come zelante catechista e saggio mae-

stro. Le antiche chiese avevano le loro scuole, dove si am-

maestravano i fedeli nella scienza della religione, e si dava-

no lezioni di dogmatica e di morale teologia. Celebre era

la scuola d'Edessa, che soleva dirsi VAccademia della Persia

,

nella quale fu allevato Eusebio emisseno, e fu maestro per

lungo tempo il piissimo prete Protogene. In Roma san Giu-

stino ebbe per discepolo Taziano, il quale fu maestro di Ro-

done, come di sopra abbiamo detto. Nome illustre si fc^ce

tra' maestri della scuola d'Antiochia Malchione , lodato par-

ticolarmente da Eusebio come versato nelle umane scienze e

nelle divine (^b). In tali scuole furono allevati gli Atanagi,

i Crisostomi ed altri illustri dottori della chiesa, che pote-

vano recare ornamento ed onore alle più nobili scuole dell'

universo. In quelle scuole tenevano i vescovi librerie; e san

Girolamo scrive a Pammachio, che rivolga i libri, e faccia

uso delle biblioteche delle chiese (e); e vedesi distintamente

rinomata la libreria della chiesa di Gerusalemme, raccolta

dal vescovo Alessandro , e dalla quale molte notizie ricavò

il dotto storico Eusebio (^d) , Tutto prova la premura degli

antichi per istruire profondamente i fedeli , e fa vedere la

(a) Constantinopoliianuni apud Evagnum 1. IV, Hist. eccl.

(b) Lib. vii, cap. xxiil. (e) Ep. ad Fanun. prò libr. suis adv. Jovln.'

(d) Lib. vi , e. XIV.
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falsità de' calunniatori, che non volevano riconoscere fra' cri-

stiani che uomini semplici ed ignoranti . Ma ed alle or no-

minate ed a tutte le altre scuole delle chiese superiore nel

Scuola d'A- merito e nella celebrità fu quella d'Alessandria, la qua-
Icssandria. .... , /^-i in n/r

le istituita, secondo san Girolamo, dallo stesso san Mar-

co (a) , e certamente fino da' primi tempi , come dice Euse-

bio (ò) , fu sempre frequentata da soggetti istruiti nell'elo-

quenza e nella bella letteratura , e ben versati nello studio

delle scritture. In questa scuola ebbe cattedra per molti anni,

e con credito singolare, il rinomatissimo Origene. Il primo a

reggere con particolar grido quella scuola fu , secondo il te-

stimonio di Filippo Sidete (e), il filosofo Atenagora , che sot-

to il pallio filosofico a' tempi d'Adriano e d'Antonino pro-

fessò la religione cristiana , e presedè alla scuola accademi-

ca . Sotto l'impero di Comodo fu data la prefettura della me-

desima al santo e dotto Panteno, adorno de' lumi d'ogni

bella letteratura, che colla voce e cogli scritti dispensò agli

uomini i tesori della religione (d) . Discepolo e successore di

Panteno fu san Clemente alessandrino, più celebre del suo

maestro pe' molti ed eruditissimi libri, che diede alla luce,

come di sopra abbiamo detto. Ma superiore a san Clemente

alessandrino ed a tutti gli altri nel merito e nella celebrità

fu il suo discepolo Origene, il più zelante ed illuminato mae-

stro , che abbia mai avuto quella scuola. La fama delle sue

lezioni chiamava uditori da tutte le parti. Dal bel mattino

fino alla tarda sera vi concorrevano scolari : gli eretici stessi

e i filosofi volevano entrare a parte de' suoi insegnamenti
;

e l'affaticato Origene non aveva in tutto il dì un momento

da respirare ; onde si vide obbligato di prendere per ajutan-

(a) De vir. ili. v. Pantaenus

.

(b) Lib. v, C. x.

(c) Fabr. Sai. lux evang. e. ix. (d) Euseb. lib. v, e. x.
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te, con cai dividere le fatiche dell'istruzione, un suo disce-

polo, Eracla. Collo stesso zelo e profitto che nella scuola di

Alessandria esercitò eziandio il suo magistero in quella di Ce-

sarea, dov'ebbe parimenti insigni discepoli. Egli fu il primo,

che nelle scuole cristiane, oltre le sacre lettere, introducesse

le profane, e v'insegnasse le matematiche e la filosofia, a cui

però non riceveva che i più sublimi ingegni, ritenendo gli

altri nello studio delle lettere umane, e accomodandosi a

tutti con piacevolezza e facilità. Così formò egli nella sua

scuola molti grand'uomini, illustri martiri, vescovi, e dottori,

che recarono in varie guise ornamento alla chiesa, Plutarco,

Sereno, Eraclide e molt'altri martiri, Berillo vescovo di Bo-

stri nell'Arabia, Eracla e Dionigi suoi successori nella scuo-

la, e poi anche superiori nella dignità, san Gregorio neoce-

sariense e il fratello Atenodoro, ed altri infiniti. E infatti i

teologi , che dì quel tempo hanno lasciata co' loro scritti

maggiore celebrità , sono i discepoli d'Origene .
Lodansi da

Eusebio i monumenti scritti da Berillo convertito alla verità

della fede per opera di Origene (a). San Dionigi alessandri-

no, consultato da tutte le parti su le materie della religione,

scrittore di lettere a' più illustri vescovi ed a parecchie chie-

se, d'opere contro gli eretici, e di trattati di teologia e di

ecclesiastica disciplina, e riguardato in tutta la chiesa con

universale venerazione (6), fu parimente discepolo d'Origene.

Che bello sfogo di gratitudine per l'amato maestro non mo-

stra san Gregorio neocesariense nella sua orazione panegirica

d'Origene! Quanti bei lumi non ci dà per seguire le tracce

della provvidenza di Dio, e quali sentimenti religiosi e di-

voti non c'inspira verso il divino padrone e maestro! E do-

(a) Lib. vi, e. xxvl. (b) Hier. De vir. illustr. , Eus. 1. vi, e xxxix,al.
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ve trovare con tanta distinzione ed esattezza descritti i prin-

cipali articoli della nostra fede, ed i costumi e il modo di

pensare di que' tempi, particolarmente nelle persecuzioni, co-

me nella sua professione di fede e nell'epistola canonica fa

- san Gregorio? Insomma i più dotti e venerati dottori di quelT

età sono usciti dalla scuola e dagli ammaestramenti del gran-

de Origene

.

Scrittori Intanto che la chieda e la scuola alessandrina sì utilmen-
ecclesiastici

latini. te impiegava i lumi della sua dottrina, la chiesa cartaginese

faceva ugualmente sentire la sua voce a difesa ed onore dei-

la cristiana religione. Noi non abbiamo veduti finora che

greci teologi: gi'Ignazj, i Policarpi, i Giustini
,

gFIrenei, i

Clementi alessandrini, gli Origeni, tutti erano greci; e se il

papa san Clemente e per nascita e per vescovato doveva dir-

si romano, le sue lettere, che sono forse Tunico scritto ec-

clesiastico de' romani, non erano che greche; e la teologia,

come altrove abbiamo detto delle scienze naturali, può dirsi

d'origine greca . Fino verso la fine del secondo secolo non si

videro scritti ecclesiastici de' latini, e solo dopo i Giustini,

gli Atenagori
,
gl'Irenei s'incominciò a far sentire negli scrit-

ti teologici la lingua romana . Questa però nel suo bel prin-

cipio levò alto la voce, e parlò con un tuono si autorevole,

con tanta forza e con tanta dottrina , che si fccQ rispettare

dagli stessi greci. Il primo scrittore latino, che abbia conse-

crata la sua eloquenza ed erudizione ad illustrazione della

Tertulliano, fede Cristiana, è stato l'africano Tertulliano, il quale corag-

'^
giosamente ne prese le difese contro tutti i tre generi de'

suoi nemici, i gentili, gli eretici e gli ebrei; e mentre Cle-

mente spargeva in Alessandria i fiori dell'erudizione per ade-

scare i nemici della religione, e chiamarli al suo seno, Ter-

tulliano in Cartagine gettava fulmini, e gli atterriva per ob-



39

bligarlì ad arrendersi alla verità . Con quanta franchezza e

superiorità non parla egli a' gentili, ora schernendo i lor dei

e la loro religione e vana credenza, or accusando la loro in-

giustizia e barbara crudeltà, or predicando la sublimità della

religione, or descrivendo l'innocenza e santità della condot-

ta de' cristiani , l'accrescimento del loro numero, e la costan-

za de' loro martiri, or appellandosi al testimc^io dell'anima

ed alla propria coscienza de' suoi lettori , or in varie altre

guise diverse combattendo l'idolatria , e difendendo la religio-

ne cristiana. ISApologetico principalmente è un monumento di

maschia eloquenza e di santa franchezza, ove svergognati ri-

mangono i gentili persecutori, e trionfa ed esulta la cristia-

na innocenza. Scrive egli contro gli ebrei , e colla forza delle

espressioni de' profeti , e colla copia della scritturale erudi-

zione abbatte e convince l'ostinata lor pervicacia . Passa a

combattere gli eretici, e adopera l'armi della prescrizione; si

fa forte colla tradizione, e rigetta ogni novità di credenza,

né vuole abbracciare altra dottrina fuori di quella che suc-

cessivamente viene abbracciata dalle chiese apostoliche e ma-

trici ,
particolarmente dalla romana, alla quale, com'egli di-

ce, gli apostoli trasfusero col loro sangue la pienezza della

dottrina, né può credere ad altri vangelj, che a' riconosciu-

ti dalle chiese, né ricevere altri predicatori, che gl'istituiti

da Cristo e da' suoi apostoli e da' loro successori, né disco-

starsi punto dalla tradizione della chiesa {a) . Non contento

di combattere con ragioni comuni tutte le eresie , le prende

anche a distruggere in particolare . Sostiene contro Marcione

l'unità di Dio, e la divinità di Gesù Cristo, e un tesoro ci

lascia ne' suoi libri contro di lui dell'antica teologia : difen-

(a) De praescr. haer.
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de contra Prassea la trinità delle persone, e dottamente la

concilia coU'unità della sostanza: dimostra l'incongruenza dc».l'

opinione d'Ermogene, che voleva eterna ed increata da Dio

la materia: mette in burla gli eoni e le sqigie e le strava-

oanzQ de' valentiniani , e passa tutti gli eretici sotto la cen-

soria sua sferza. Pur Tertulliano con tanti pregi teologici

ebbe la lagrimevole sorte di cadere nell'eresia ; e disgustato

,

per quanto ci'edesi , de' preti romani (a) , si fece montanista

,

e prestò fede alle vane profezie di femminucce impudenti:

né contento de' montanisti si fece capo d'una nuova eresia

,

che non ebbe gran nome^ e così in varie guise turpissima

macchia impose alla gloriosa sua fama. No, non saprò in lui

lodare la docilità e sommessione alla chiesa, che ne' suoi tra-

scorsi conservò Origene , né vorrò scusare l'ostinazione e du-

rezza , che mostrò contro la chiesa di Roma , contro quella

chiesa, in cui egli aveva prima riconosciuta la pienezza della

dottrina. Ma dirò nondimeno, che alcune opinioni erronee,

- particolarmente d'eccessiva severità, sparse negli scritti da luì

composti dopo la caduta nel montanismo, non deono levare

il peso alla sua gravissima autorità in altri punti, nò qualche

trasporto del suo fuoco africano ad abbracciare alcune ragio-

ni ed espressioni più sottili che sode e vere, qualche disor-

dine nella trattazione delle materie , qualche rozzezza ed ine-

leganza di lingua, qualche durezza ed oscurità dello stile

tolgono a Tertulliano l'onore d'essere riguardato come il pri-

mo scrittore ecclesiastico de' latini , come il primo luminare

della chiesa africana , e come uno de' più rispettabili ed au-

torevoli dottori della chiesa universale . Dall'esempio di que-

Minucio sto gran maestro mosso Minucio Felice , avvocato romano

,

Felice .

(a) Hier. De vìr. ìllustr. V. Travasa Star. cric, degli Eresiarchi

.
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e, per quanto può congetturarsi, anch'eglì africano, scrisse

un libro contro i gentili in difesa de' cristiani , dove sfoggiò

la sua eloquenza ed erudizione, e dove £ccq vedere, secon-

do il giudizio di Lattanzio
,
quanto sarebbe staro eccellente

difensore della religione, se sì fosse intieramente applicato a

questo studio (a) . Ma Minucio Felice non essendo abbasran-

za versato nella dottrina evangelica , né assai fondato nella

cognizione de' misterj di Dio, troppo alle volte lussureggia

in pomposa eloquenza , senz'attenersi rigorosamente a giuste

ragioni ed a sodi argomenti; cade talora in errori, e propo-

ne sentimenti poco conformi a' dogmi cristiani; e general-

mente, come accade anche ad altri apologisti, meglio riesce

a confutare gli avversar], ed a ribattere le loro obbiezioni,

che a stabilire e confermare le cattoliche verità.

Più colto
,
più eloquente e più giusto scrittore fu un al-

tro africano, il glorioso san Cipriano, il più facondo degli San cipria-

no .

scrittori ecclesiastici , che fin allora si conoscessero . Lattanzio

loda, come abbiamo detto, Minucio Felice come un non

ignobile avvocato, che sarebbe stato idoneo difensore della

verità, se si fosse dato intieramente a quello studio; parla di

Tertulliano come dì scrittore perito bensì in ogni genere di

letteratura, ma poco facile nell'esprimersi , men colto nei

parlare, e troppo oscuro; solo a san Cipriano accorda il me-

rito d'una vera celebrità, avendosi acquistata molta gloria

nella professione dell'arte oratoria, ed avendo prodotti molti

scrìtti nel loro genere maravigliosi . D'ingegno facile e co-

pioso, soave ed aperto, non lascia conoscere se più debba ri-

putarsi ornato nel parlare , facile nello spiegarsi , o valente

nel persuadere (ò) . Moltissimi punti di dottrina e di disci-

(a) Instit. lib. V, e. I. (b) Insiit. ibid.

Tomo VI. f
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plina ecclesiastica vengono da lui trattati con eleganza, chia-

rezza e profondità . L'abito e la condotta delle vergini , la

vera ed utile maniera d'orare, il coraggio pel martirio, la

limosina , la pazienza , ed altre virtù e pratiche religiose de*

cristiani ricevono forza e nobiltà dall'eloquente sua penna

.

Le sue lettere possono riguardarsi come altrettanti trattati

didascalici degli argomenti, a cui spettano, e come ricchi de-

positi di disciplina ecclesiastica e di vera dottrina per gli eru-

diti teologi. Come sa esortare alla perfezione i cristiani, così

vuole convertire dall'idolatria i gentili ^ e seguendo in parte

le ragioni , e talor anche le espressioni di Minucio Felice e

di Tertulliano , fa vedere la vanità degli dei gentileschi , e

la vera divinità di Gesù Cristo . Questa divinità però viene

da lui provata più pienamente contro gli ebrei ; e i passi del-

la scrittura singolarmente del vecchio testamento dottamente

raccolti sono nelle sue mani luminose fiaccole per rischiarare

le menti, che cercano sinceramente la verità. Non sono però

le questioni co' gentili e cogli ebrei quelle, che distinguono

la teologia di san Cipriano ; ma bensì le dispute , che agitò

co' cristiani, anzi co' cattolici stessi, l'hanno messo nella clas-

se de' dottori più rinomati. Non s'era ancor ben discusso co-

me dovessero venire trattati i cristiani, che caduti per debo-

lezza in apostasia nel tempo della persecuzione , mossi poi a

pentimento domandavano perdono alla chiesa , nel cui seno

volevano ritornare ^ come i libellatici o patentati
, quelli cioè

che cOiifessando la loro religione , per ischivare la prigionia

o il martirio acquistavano col danaro un libello od un'esen-

zione, onde non potere essere molestati, o costretti ad ido-

latrare; come que', che dopo la caduta ottenevano un libel-

lo od una raccomandazione da' martiri per essere di nuovo

ricevuti nella chiesa ; e quest'era un punto d'ecclesiastica di-
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sciplina, che meritava d'essere profondamente discusso. San

Cipriano lo trattò in varie lettere, Tesaminò in un trattato,

lo dibattè in un concilio, e seppe opportunamente stabilire

ciò che in tutte le circostanze si dovesse adoperare (a) . Al-

cuni moderni accusano l'uso della nostra chiesa di battezza-

re i fanciulli neonati ;
gli antichi solo disputavano , se potes-

sero battezzarsi al secondo o terzo giorno, ovvero aspettare

si dovesse fino all'ottavo: san Cipriano risolve decisamente

la questione, e fa vedere, che appena nati sono già in gra-

do d'essere battezzati (b). Le orazioni e i sagrifizj pe' morti

sono rigettati da molti eretici come invenzioni papistiche de'

tempi bassi: san Cipriano ce le mostra adoperate con uso co-

mune fino da quell'età (e) . La necessità delle buone opere

da' medesimi combattuta, viene lungamente provata da san

Cipriano (d) , Nelle sue opere vediamo l'eucaristia riconosciu-

ta per sacrifizio , la vediamo adoperata anche talvolta con

una spezie soltanto 5 e vediamo abbracciati e difesi da quel

santo dottore molti punti della dottrina cattolica , che in que-

sti secoli ci vengono contrastati (e) . I santi padri avevano

disputato cogli eretici^ ma il primo a contendere cogli sci-

smatici, non fu che san Cipriano. La chiesa cattolica non si

era ancora veduta divisa in due pretesi capi, né aveva anco-

ra sofferto alcuno scisma. Alla metà del terzo secolo, dopo

la morte di Fabiano, e dopo una lunga sede vacante , nomi-

nato papa Cornelio, Novaziano acceso dallo sdegno e dall'

ambizione sparse contro il nuovo papa false calunnie, facen-

dolo libellatico e comunicante, e compagno ed amico dimoi-

ti apostati , ed accusando pertanto di nullità la di lui crea-

(a) Ep. ad Ver. rom. Ad Antonian. Ad Cornei. De lapsis , Concil. Curili, prii

(b) Ep. ad Fidum De infant. hapti\. (c) Ep. lxvI.

(d) De oper. et eleenu (e) Ep. LXIlI, al.
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zione , si fccQ da' suoi partigiani nominar papa , e tenne per

qualche tempo divisi i fedeli in due partiti . Allora san Ci-

priano, per sostenere l'unità della chiesa, e la causa della giu-

stizia e della verità, scrisse lettere, radunò concilj , dissipò

gl'inganni e le calunnie degli scismatici, diede regole per di-

stinguere la giusta dall'ingiusta creazione, vindicò l'innocenza

e l'equità di Cornelio , smascherò i vizj e le scelleratezze di

Novato e di Novaziano, e contribuì grandemente ad estin-

guere lo scisma , e richiamare alla chiesa la necessaria e giu-

sta unità (a) '^ e levando più alto il volo mostrò generalmen-

te donde nascessero tutti gli scismi e tutte le eresie, e come

o^ni male derivasse dallo scostarsi dalla cattedra di san Pie-

tro, dal dividersi dal capo della chiesa, dall'abbandonare il

fonte della dottrina, dal deviare con perversa mente, e con

inquieta e turbolenta perfidia dall'origine della pace, dell'u-

nione e della verità (ò) . Intanto se non potè Novaziano ot-

tenere il vescovato di Roma , e divenire capo della chiesa

cattolica, riuscì però a farsi capo d'una setta d'eretici, i qua-

li non volevano, che avesse la chiesa facoltà di rimettere nel

suo seno chi fosse una volta caduto in apostasia, ne anche

di perdonare chi dopo il battesimo avesse peccato . Sorse an-

che contro quest'eresia san Cipriano, e non meno che dagli

scismatici si fece temere dagli eretici , e sì contro gli eretici

che contro gli scismatici seppe in molte guise difendere la

religione. Ma la questione, su cui più scrisse e più faticò quel

santo dottore , fu su la validità del battesimo conferito dagli

eretici; ed è da dolere che appunto in essa non siasi appi-

gliato al miglior partito. Erasi eccitato il dubbio, se chi era

stato battezzato dagli eretici convertendosi per entrare nella

(a) Ef. ai Anton. y Qonc. Carili, il, al. (b) De unit. eccK
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chiesa cattolica , dovesse di nuovo battezzarsi da' cattolici

.

Agrippino, antecessore di Cipriano nel vescovato di Cartagi-

ne , credè necessario un nuovo battesimo : alcune chiese dell'

oriente erano del medesimo sentimento; ma Tuso generale

della chiesa era contrario, e il papa santo Stefano attenendosi

alla tradizione si opponeva a questa novità degli orientali e

degli africani . Abbracciò san Cipriano l'uso e la dottrina di

quelle chiese dell'oriente e dell'africa, e senza fermarsi per

la decisione di Stefano seguitava ad instare su l'obbligo di

un nuovo battesimo; e l'uso della sua chiesa e d'altre vici-

ne , e i passi della scrittura, che interpretava a suo favore,

e le molte ragioni, che gli presentava il suo ingegno, gli

meritavano qualche scusa della sua insistenza. Tanto più che Q">"i«"'^ -^^

e^li ricruardava soltanto tale questione come di semplice di-

sciplina, nella quale era lecito a ciascun vescovo, senza rom-

pere l'unità della chiesa tanto da lui predicata, seguir la prò-
.,

pria opinione, senza pretendere di dar legge agli altri . Non

erano nuove nella teologia di que' tempi simili contese di di-

sciplina, nelle quali alcune chiese a fronte d'un sentimento

contrario del papa avevano sostenuta la loro pratica .
Già

fin verso la metà del secondo secola ebbero una quieta ed

amichevole disputa san Policarpo e il papa Aniceto sul gior-

no da celebrare la pasqua, che Policarpo colle chiese dell'

Asia voleva che fosse il decimoquarto della luna , ed Anice-

to con tutte l'altre chiese lo differiva alla seguente domeni-

ca ; e si separarono dalla disputa que' due santi conservando

amendue la propria opinione , ma comunicando insieme uni-

ti di cuore e di spirito religioso , benché divisi di sentimen-

to. Rinnovossi con più calore la stessa questione verso la fi-

ne di quel secolo fra Policrate vescovo d'Efeso e il papa Vit-

tore; e tuttoché questi appoggiato anche alle decisioni d'aU
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cuni sinodi provinciali (a) volesse obbligare gli asiatici con

minaccie eziandio di scomunica ad unirsi cogli altri cattolici

nella celebrazione della pasqua, Policrate e gli altri asiani

non si crederono in obbligo di stare in questioni di mera

disciplina alle decisioni del papa, e seguitarono ad osservare

la pasqua nel giorno da loro usato. Così dopo la metà del

terzo secolo san Cipriano nell'Africa, san Firmiliano in Ce-

sarea, san Dionigi in Alessandria, e molt'altri vescovi dell'

Africa e dell'oriente non temettero di rompere l'unità della

chiesa negando in un aflfare di disciplina la loro adesione al-

le decisioni del papa. Che san Cipriano fosse persuaso di

trattarsi allora soltanto una questione di disciplina lo dà a

vedere la frequente ripetizione, ch'ei fa della protesta di non

volere dar legge agli altri, né sforzare alcuno a seguire la

sua opinione, e d'essere in arbitrio di ciascun vescovo ab-

bracciare nella sua diocesi quel partito, che più gli piacesse

5

ciò che certamente non avrebbe mai detto in una questione,

ch'ei riguardasse come appartenente alla fede. Che se non

vuoisi scusare tanta resistenza di san Cipriano agli ordini del

papa, ancorché in affare di disciplina, e molto meno tanto

trasporto di collera contro quel santo pontefice , che ad ogni

modo era nell'ecclesiastica gerarchia suo superiore, e che nel

fondo della causa aveva ragione , come l'ha poi deciso tut-

ta la chiesa, noi diremo con sant'Agostino, che il nostro

santo dottore „ o corresse poscia il suo errore nella regola

„ della verità , e ricoprì colla carità questo neo del candi-

„ dissimo suo petto (ò) „. Ma qualunque fosse il torto di

san Cipriano nel merito della causa, non può negarglisi mol-

ta lode ne' pregj della trattazione, e si dèe ammirare in que-

> '
—-^

(a) Bada lib. De aequin. verno. (b) Ep. ve.
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sto, come in tutti gli altri suoi scritti, una profondità di dot-

trina, una forza e giustezza di discorso, un'eleganza e chia-

rezza d'eloquenza, che fanno vedere il teologo e l'oratore

cristiano, che tutta adopera l'erudizione, tutte le grazie, e

tutto il vigore dell'eloquenza a decoro e vantaggio della re-

ligione . Come san Cipriano studiava molto le opere di Ter-

tulliano, cui chiamava suo maestro, distende il du Pin un

breve paragone di que' due africani, che noi riporteremo qui

con piacere, perchè ci dà un'assai giusta idea de' due primi

padri della chiesa latina. Tertulliano, dice, è duro ed oscu-

roj san Cipriano netto e polito: Tertulliano ardente e colle-

rico; san Cipriano, quantunque non manchi di fuoco nelle

occasioni, è dolce e pacifico: Tertulliano carica d'ingiurie i

suoi avversar], e gl'insulta con motti piccanti; san Cipriano

è più moderato, e se qualche volta è costretto a dire veri-

tà, che dispiacciono, le addolcisce quanto più può colle pia-

cevoli sue maniere: Tertulliano fa valere molti falsi ragiona-

menti, ed insegna parecchi errori; san Cipriano ragiona qua-

si sempre con più giustezza, ed è esente non solo di grosso-

lani errori, ma di quelli eziandio, che sono leggieri, e co-

muni a quasi tutti gii altri padri de' primi secoli (a). Sem-

brava che lo splendore della dottrina nella chiesa latina fos-

se ristretto all'africana . Tertulliano e san Cipriano erano afri-

cani, e tale probabilmente fu anche Minucio Felice, e po-

co dipoi Arnobio scrittore di più libri contro i gentili, come

poi vedremo, era parimente africano.

Ma mentre san Cipriano difendeva sì gloriosamente in

Africa la religione, l'illustrava ugualmente in Alessandria un

santo e dotto vescovo greco, contemporaneo, e simile in gran

(a) Nouv. bìblioth. des Auth. eccl, toni. I. V. 5. Cyprien
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San Dioni- parte airafrìcano , il glorioso san Dionigi alessandrino . Ales-
sio alessan-

drino, sanarla e Cartagine sembravano 'allora le sedi delle scienze

ecclesiastiche de' greci e de' latini-, e Tinfaticabile e zelante

Dionigi può entrare a parte con Cipriano in quasi tutte le

lodi, che fanno riguardare il vescovo di Cartagine come il

primo luminare della chiesa in quel tempo. Dionigi come Ci-

priano si ritirò secretamente nel tempo della persecuzione per

poter recare giovamento a' fedeli (a)'^ Dionigi come Cipria-

no studiò e scrisse molto per ordinare la condotta da tenersi

nella chiesa co' caduti in apostasia in simili tempi (/^j ^ Dio-

nigi come Cipriano stoppose allo scisma di Novaziano, e scris-

se per dissiparlo (e) ; Dionigi altresì come Cipriano sostenne

Terrore allora scusabile de' ribattezzanti, e ancora dopo la

morte di Stefano e di Cipriano seguitò a scrivere su quella

materia alcune lettere al papa Sisto successore di Stefano (d).

Quest'insistenza di Dionigi, vescovo e dottore sì venerato in

tutta la chiesa, può servire di qualche giustificazione a quel-

la di Cipriano; e la fratellanza ed amicizia, con cui più vol-

>^ te scrìve Dionigi al papa Sisto ancor dopo la risoluta deci-

sione di santo Stefano, può servire di nuova prova di ciò che

sopra abbiamo detto, che non credevasì tale disputa che di

semplice disciplina. Dionigi finalmente come Cipriano è uno

degli antichi padri, che più punti d'ecclesiastica disciplina ab-

biano rischiarato (e). Ma dove Dionigi si distinse particolar-

mente fu in combattere alcune eresie, contro le quali non

Combatte potè dargli alcun eccitamento l'esempio di Cipriano. Sabel-
i'eresia di

,

.

^-r r> 1 >• • t

Sabeiiio. Ilo, INepote, e raolo samosateno predicarono errori, che die-

dero campo a san Dionigi da spiegare l'erudito suo zelo

.

Prassea, disertore da' montanisti , confuse nella Trinità le

(a} Eus. Hist. lib. vi, e. xxxiil. (b) Ih. e. xxxix. (e) Ibid.

(d) Ib. lib. vii, e. ly, vi, vnl. (e) Ib. lib. vi et vii.
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persone, come pur fece al teiripo stesso Noeto; ma Sabeììio

poco dipoi diede molto maggiore celebrità a quest'errore , e

propagando per l'Africa la sua dottrina d'essere un.; emessa

persona il Padre ed il Figlio e lo Spirito Santo, e solo ^-se-

re diverse le appellazioni, ed illustrandola e promovendnla

con molte similitudini da renderla più credibile al popuio,

sparse per molte chiese la sua eresia, e divenne famoso capo

d'una nuova ed assai propagata setti. Insorse contro di essa

san Dionigi, e tenne in Alessandria un concilio per condan-

narla, e moke lettere scrisse per confutarla, e per mostrarne

anche al popolo l'errore e l'assurdità. A questo fine, per più

chiaramente distinguere il Padre dal Figlio, nella lettera ad

Ammonio ed Eufranore si lasciò trasportare ad espressioni

,

che mal interpretate parevano che indicassero nel Figlio pel-

legrinità nella natura divina, ed inferiorità al Padre, e di-

stinzione non solo nelle persone, ma eziandio nell'essenza.

Presero quindi alcuni suoi avversar) occasione d'accusarlo al

papa Dionigi 5 e questi, unito prima in Roma un concilio,

scrisse all'alessandrino perchè rendesse più chiaro il sentimen-

to delle sue espressioni , e spiegasse la sua dottrina . Fecelo

san Dionisio in quattro dotti libri, che diresse al papa ro-

mano (a), dove e rispose all'accuse fattegli, e confutò di

nuovo con più vigore e con maggior accuratezza l'eresia di

Sabellio , e diede arma al suo successore sant'Atanasio per

combattere l'ariana ed altre eresie (6) . Non meno che con-

tra Sabellio faticò Dionigi contro Nepoziano, o Nepote , il dì Nepo-

quale voleva costituire nella terrena Gerusalemme il recrno
^'^"''"

di Cristo, e la durata di mille anni, ed esigeva sacrifizj di

buoi e d'altre vittime , interpretando per questo fine a suo

(a) Eus. lib. vii, e. xxl. (b) Athan. De seni. Dion. Alex., et alibi

Tomo VI. a



modo i passi de' profeti e dell'apocalissi in un'opera, che in-

titolò Riprensione degli allegoristi. Per distruggere quest'errore

radunò Dionigi un concilio [a), e due libri scrisse col tito-

lo di Promesse y dove il vero senso spiegava, in cui dovesse-

ro prendersi le promesse della scrittura [b) . Anche l'eresia

di Paolo samosateno accese lo zelo di Dionigi, quantunque

lo trovasse nell'estrema sua vecchiaja. L'errore di Paolo era

affatto contrario a quello di Sabellio. Se Sabeiiio non distin-

gueva il Figlio dai Padre , e confondeva le persone della

Trinità, Paolo li divideva di troppo, e introduceva in Cri-

sto due persone , né voleva che vi fosse il Figlio di Dio , se

non quando nacque Gesù da Maria ; né riconosceva un Dio

supremo, fuorché nel solo Padre. Varj concilj s'unirono in

Antiochia per distruggere la nascente eresia di Paolo samo-

sateno; ed oltre le dotte sentenze contro lui profferite, un'in-

teressante lettera scrissero i padri del concilio al romano Dio-

nigi, dove la vita e gli errori di lui mettevano in vista, e

condannavano la nuova eresia . Non potè intervenire al pri-

mo di que' concilj, come n'era invitato, san Dionigi 5 ma
scrisse una lettera a' padri del concilio, dove mostrava il suo

Di Paolo sentimento sopra Paolo e i suoi errori . Oltre di questa un'

altra ne scrisse allo stesso Paolo, che ancor esiste (e), nella

quale rispondendo alle sue questioni gli fa vedere l'assurdi-

tà delle sue dottrine . Cosi quel santo padre anche nell'estre-

ma vecchiaja seguitava gloriosamente a lavorare, ed a scrive-

re a vantaggio della religione. Al medesimo tempo vediamo

un valente teologo, Malchione, prete e maestro della scucia

antiochena, che nello stesso concilio disputò dottamente con-

tro l'eretico Paolo. I padri stessi di quel concilio nell'episto-

samosateno

(a) Ex lib. Synod. apud Labbé toni. I. (b) Eus. lib. vii, cap. xix

(e) Tom. I Condì.
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la sinodica allo stesso Paolo diretta mostrano non meno che

lo zelo per la purezza della fede il teologico loro sapere. E

tutto prova quanto studio allora si facesse per combattere le

eresie. A questo fine, oltre le ragioni teologiche addotte nel-

la lettera a Paolo, mettono in vista que' padri in altra let-

tera al papa Dionigi e ad altri vescovi l'avarizia e rapacità,

l'ambizione e superbia, la vanità e incontinenza, i vizj mo-

rali, e la depravata condotta dell'eretico Paolo. Quest'uso

di scoprire i vizj degli eretici e degli scismatici era assai co-

mune agl'impugnatori degli scismi e delle eresie . San Cipria-

no in una lettera al papa Cornelio racconta le rapine e le

frodi di Novato, e come lasciò morire di fame suo padre, e

dopo morto l'abbandonò senza sepoltura; e come d'un forte

calcio battendo nel ventre sua moglie, massacrò il proprio

figlio prima di nascere. Lo stesso papa Cornelio scrive a Fa-

bio antiocheno la vita e i delitti dell'eretico e scismatico No-

vaziano (a) . Tertulliano comincia ad impugnare l'eresia di

Ermogene col descrivere i suoi viziosi costumi, e dipingercelo

turbolento e loquace, pittore scandaloso, cangiatore di mo-

glie, due volte falsario, tutto adultero di predicazione e di

carne (ò) . Scrive contra Prassea , e subito cel presenta come

inquieto e superbo (e) ; e scrivendo lungamente contro Mar-

cione , comincia con una spaventevole pittura de' mostri e

delle brutte cose del Ponto
,

per dirci , che la più orribi-

le che abbia prodotto quella regione è stato Marcione (d).

E cosi vediamo, che gli antichi padri da' cattivi costumi de-

gli eresiarchi prendevano argomento contro le loro eresie. Lo

studio d*impugnare le eresie , che tanto era comune a' dotti

cristiani, non (qcq però estinguere l'ardore, che animò i pa-

(a) Eus. lib. vi, e. XXXV. (b) Jdv. Hermog. I.

(e) Adv. Prax. (d) Adv. Marc.
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dri precedenti, di difendere la religione contro le impugna-

zioni de' gentili. Verso la fine di quel secolo Metodio ve-

scovo di Patara scrisse lungamente e con gran copia d'eru-

'

dizione contro Porfirio per dissipare le false obbiezioni, che

con tanto strepito opponeva quel filosofo alla cristiana reli-

gione, come ci dicono san Girolamo (a) ed altri antichi.

' Sette libri scrisse contro i gentili l'africano Arnobio , i quali

non sono certamente scritti con tutta l'esattezza e precisione

d'un vero teologo ; ma provano nondimeno assai pienamente

il proposto intento, convincono i gentili della vanità della

loro credenza, difendono vittoriosamente i cristiani dalle ap-

poste calunnie , e se non sempre presentano pura e sincera la

dottrina de' fedeli, scoprono sempre la follia de' gentili, e

sono di non poco vantaggio per far sempre piiì trionfare la

vera religione (ò) . Più dotto e più eloquente d'Arnobio fu il

Lattanzio suo discepolo Lattanzìo Firmiano, il quale abbracciò anche

un piano più vasto, e tento ciò che ne Tertulliano, ne Ci-

* priano avevano fatto. Tertulliano non dovendo che rispon-

dere alle accuse, si contentò di difendere , e di negare : Ci-

priano fece troppo uso di testimonj della scrittura, dove non

doveva adoperare che argomenti e ragioni (e). Lattanzio, ispi-

rato da Dio, com'egli dice, s'accinse a far ciò che quelli

non avevano eseguito: tanto più che si credeva quasi costret-

to a farlo dal vedere un filosofo coperto di vizj e d'ipocri-

sia , ed altro pure filosofo del numero de' giudici nella per-

secuzione di Diocleziano scrivere sfrontatamente contro la

cristiana religione (d) . Egli dunque non contento di difen-

dere i cristiani volle istruire i gentili, abbracciò la sostanza,

com'ei dice, di tutta la cristiana dottrina, e la spiegò ed il-

(a") Ep- ad Magnuin Orat. et al. (b) Adv. gerita .

(c; Lact. lib. V , e. IV. (d) Ib. cap. il.
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lustrò non con testi scritturali poco convincenti per gl'infe-

deli , ma bensì con argomenti filosofici , e con naturali ragio-

ni, e si meritò certamente gran lode. Quanti bei tratti non

ci presenta, che rendono augusta e venerabile, chiara e cre-

dibile , dolce ed amabile la religione ! Come resistere all'e-

nergica sua eloquenza quando ci mette avanti gli occhi l'e-

sistenza e la provvidenza di Dio ! Quanta erudizione per di-

mostrare la falsità degli dei gentili, e l'assurdità de' loro mi-

sterj ! Con quanta evidenza non distrugge tutte le specula-

zioni de' filosofi sul sommo bene degli uomini , e lo stabili-

sce nella cognizione e nei culto di Dio ! Con quale eleva-

tezza e nobiltà non parla della divinità del Verbo, del mi-

stero dell'incarnazione, della creazione del mondo, e d'altri

sublimi ed oscuri punti ! La storia degl'imperatori persecuto-

ri de' cristiani sposta con tanta eloquenza e verità è nelle

sue mani una nuova arma per confondere i gentili, e far

trionfare i cristiani (a). Che se egli talvolta non è assai giu-

sto ed esatto in tutti i punti che tratta della cristiana cre-

denza, se al dire di san Girolamo è più felice nel distrug-

gere le cose altrui che nello stabilire le proprie, cioè dire

nell'abbattere la gentilesca superstizione e la vana filosofia

che nell'inalzare la religione cristiana, scusiamo in un ora-

tore filosofo qualche difetto d'esattezza teologica, e cercan-

do di prendere in buona parte le meno giuste espressioni di

un religioso e pio scrittore
,

profittiamo de' tratti eloquenti

e delle sode ragioni , e lodiamo in Lattanzio il più colto ed

elegante degli scrittori ecclesiastici, e quello che a ragione

si è meritato il glorioso titolo di Cicerone cristiano. Noi dob-

biamo allo studioso Turriano la notizia dell'opera di Magne-

(a) De niort. persec.

X
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te contra il filosofo Teostene, divenuta sì celebre pel dibat-

tuto passo deireucaristia , tanto contrario ai calvinisti. Meto-

dio , oltre i sopraddetti libri contro Porfirio, scrisse un'opera

su la risurrezione ; altra su la fede ne diede Luciano samo-

sateno; stimati furono i libri su la penitenza, e su la divi-

nità di san Pietro alessandrino. E così i dotti cristiani eoa

uguale ardore cercavano d'illuminare i gentili per abbraccia-

re la vera credenza, che di confondere gli eretici perchè non

l'alterassero; e in tutti i modi la religione cristiana acquista-

va ognora più splendore, e la teologia cogli scritti di tanti

grand'uomini riceveva sempre maggiori incrementi . Un Giu-

stino, un Ireneo, un Clemente alessandrino, un Origene, un

Tertulliano, un Cipriano, un Lattanzio, e tant'altri dottori

finora nominati, e fioriti in que' primi secoli, sono stati i mae-

stri de' teologi di tutti i secoli posteriori, e ci mostrano la

teologia venuta dal suo bel nascere ad una maravigliosa ma-

turità . Confusa cogli scritti di Giustino e di Tertulliano la

giudaica superstizione, convinta dagli stessi Giustino e Ter-

tulliano, e da Taziano, da Atenagora, da Teofilo, da Ori-

gene, da Arnobio, da Lattanzio, e da tant'altri la gentilesca

filosofia; soggiogate da Ireneo, da Tertulliano, da Cipriano,

da Dionigi alessandrino e da altri parecchi le nascenti eresie

,

e fissati i principali punti della dottrina e della disciplina, le-

vava il capo vittoriosa e trionfante la teologia , e si vedeva

inalzata ad una ampiezza ed eccellenza , che non pareva

potersi aspettare in sì breve tempo . Ma un gran cambia-

mento avvenuto allora all'impero ed alla chiesa colla con-

versione al cristianesimo di Costantino fece nascere una nuo-

va epoca per la teologia, e la condusse in poc'anni al mag-

giore suo splendore . La dottrina della chiesa è stata sempre

la stessa . Trasmessa da Gesù Cristo agli apostoli , e dagli
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apostoli a' loro discepoli s'è conservata inalterabile per co-

stante e non interrotta tradizione fino a' nostri di. Ma non-

dimeno c'è voluto del tempo e dello studio per deternainare

con precisione e chiarezza la maniera, con cui dovevasi par-

lare de' misterj e delle verità della religione, e darsi, per dir

cosi, compimento alla teologia . I padri apostolici si conten-

tarono di proporre a' fedeli le verità evangeliche, e di pre-

scriverne la credenza 5 i padri posteriori stimarono convenien-

te di cercare espressioni e ragioni, che le rendessero più chia-

re ed intelligibili 5 e quindi si appigliarono talvolta ad espres-

sioni men proprie, di cui solo le dispute cogli eretici poste-

riori ne facevano conoscere l'inesattezza, e talor anche ad

abbracciare qualche opinione , che il consenso generale della

chiesa dichiarò poi per errore 5 si tolleravano in san Giusti-

no, in Tertulliano, in Origene ed in altri padri alcune es-

pressioni, che, quantunque dette da essi in buon senso, po-

tevano sembrare più adattate agli errori degli eretici che al-

la cattolica verità, e che vennero pertanto riformate poscia

da chi voleva schivare il pericolo di favorire quell'eresia. Le

verità cristiane trovandosi attaccate di giorno in giorno da

nuove eresie, che si succedevano Fune all'altre, si venivano

sviluppando e rischiarando in diverse maniere secondo la sag-

gia dispensazione de' padri , che n'erano i depositar] , e se-

condo che esigeva la confutazione di tali errori. La piena

pace data alla chiesa da Costantino permise l'uniojie di con-

cilj più universali, e lasciò sentire la voce di più vescovi e

più fedeli , o spiegarsi più chiaramente la vera tradizione del-

la chiesa universale, e stabilirsi fissamente i necessarj canoni

per la dovuta credenza . Il concilio d'Arles unitosi nell'anno

trecento quattordici per lo scisma de' donatisti, fu il conci-

lio più pieno di quanti sin allora si fossero radunati, e vuol-
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si da alcuni , che venisse detto da sant'Agostino concilio ple-

nario od universale . Ma il primo concilio universale non fu

veramente che il niceno, dove si condannò solennemente l'e-

resia ariana , si decisero varj punti di dottrina e di discipli-

na, e s'incominciò una nuova e luminosa epoca per la teo-

logia , che noi or entreremo ad esaminare

.

CAPITOLO II.

de' progressidella teologia fino al concilio calcedonense .

Cambiameli- i ^ uovo ordinc Cd cosc , nuovo aspetto della chiesa, nuovo
to dello sta-

to della re- studio dclla teolosia si presenta in questi secoli a' nostri ssuar-
ligione do- »_» i j. o

?ers!one° dì ^^ • "^^^ P^^ persecuzioni ed ostilità da' gentili, non più mo-
costantino

. ig^^j^ e vessazioni alla chiesa, ne v'ha più bisogno d'apolo-

gie per salvare i cristiani dagli aspri tormenti e dalle orri-

bili carnificine, a cui i pagani ii condannavano. Ma in vece

de' combattimenti de' gentili sottentrano que' degli eretici

,

e si ha da soffrire dagl'imperadori ariani poco meno che da'

gentili : i Costanzj e i Valenti sono i Decj e i Diocleziani

di quest'epoca ; in vece de' Gelsi e de' Porfirj sentonsi or gli

ariani, i manichei, i pelagiani e altri simili; e se non più

contrastasi co' filosofi, volgonsi l'armi contro gli eretici, e

contro i medesimi tendono gli scritti polemici de' cristiani

.

Qual nuovo e maestoso spettacolo veder concorrere greci e

latini, e congregarsi di lingue e di nazioni diverse rispetta-

bili vescovi , e celebrarsi generali concilj per conferire e de-

cidere su' principali oggetti della nostra credenza! Noi in que-

sto tempo vedremo radunarsi i quattro primi concilj ecume-

nici, rispettati da' fedeli come i quattro vangelj . Qual pia-

cere trovare uniti in un corso di pochi anni i più illustri dot-



57

tori della chiesa di Dio! Noi or verremo osservando gli Eu-

sebj, gli Atanasj, i Basilj , i Gregori, gli Epifanj, i Crisosto-

mi, i Grilli, grilarj, gli Ambrogi, i Girolami, gli Agostini

e tant'altri illustri dottori della chiesa greca e della latina,

che fanno di questo breve periodo il secol d'oro della teolo-

gia, e l'epoca più luminosa della cristiana religione. I subli-

mi misterj della Trinità, dell'Incarnazione e della Grazia, l'u-

nità e la gerarchia della chiesa, e la maggior parte degli

articoli, che formano il simbolo della nostra fede, si vedran-

no ora dibattuti e decisi, messi in chiaro e assodati colla più

incontrastabile validità . Il concilio niceno ci presenta il pri-

mo grandioso spettacolo, che chiami a se la nostra osserva-

zione. La divinità di Gesù Cristo è il principale oggetto del« Errori su u
V ., , ,.

divi;ntà del

la fede cristiana, ed e stata sempre il bersaglio, a cui han- Verbo,

no indirizzato i loro tiri gli eretici. La fede c'insegna, che

Cristo è Figliuolo di Dio e Dio anch'egli
, generato dal Pa-

dre , ma coeterno ed increato , ed uguale in tutto allo stesso

Padre. Un Figlio coeterno ed uguale in tutto al suo Padre;

un Dio Figliuolo ed un Dio Padre, che non sono due, ma
un solo Dio, è un mistero, a cui non giunge l'umana ragio-

ne; ma a cui la religione c'impone di prestare l'ossequio del-

la credenza. Sono tante le cose, anche delle più ovvie e co-

muni, che la ragione non può comprendere, e che pur noi

abbracciamo senz'esitanza, che non ci si dèe rendere troppo

duro il dar fede ad una verità soprannaturale, che non sa

intendere la nostra mente. La superbia di volere colla debo-

lezza della nostra ragione penetrare gli arcani del Signore,

e la ripugnanza a sottomettere l'intelletto alla parola di Dio

hanno fatto urtare gli eretici in tanti scogij di nocevoli er-

rori. Gli ebioniti , non potendo intendere un Dio fatto uo-

mo, vollero che Cristo non fosse Dio, ma sol uomo come

Tomo VI. h
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gli altri, benché pe' proprj meriti adottato da Dio per suo

Figlio; e tale pure lo crederono dipoi Teodoto conciatore di

cuoi, o cojajo, Artemone e i loro seguaci. Al contrario Pras-

sea credeva Dio Gesù Cristo; ma temendo di levare con

questo Punita di Dio, e d'introdurre più Dei, confondeva le

persone del Padre e del Figlio, e diceva del Padre ciò che

al Figliuolo soltanto può attribuirsi . Lo stesso errore predi-

cò anche Noeto , e poi Sabellio gli diede maggiore celebri-

tà; e da un tal errore vennero i seguaci di questi eretici

chiamati patrìpassiani , Paolo samosateno rinnovò l'errore de-

gli ebioniti e d'Artemone , e volle che Cristo fosse un mero

uomo; ma sembrandogli questo troppo poco, né potendolo

conciliare colla dottrina delle scritture e della tradizione, che

parlano di Cristo come di Dio, soggiunse, che in quell'uo-

mo abitava il Verbo divino; che il Verbo però non ebbe

una persona distinta dal Padre , se non quando Cristo fu for-

mato nell'utero della vergin Maria, e che allora soltanto ri-

cevè il principio della sua esistenza e dei suo regno [a).

Ario. Dopo tutti questi venne Ario, e volendo distinguersi dal co-

mune della chiesa nel suo pensare, s'appigliò in qualche mo-

do all'errore degli ebioniti e di Paolo; ma lo sollevò a più

sottili speculazioni, e lasciando l'umanità di Cristo, conside-

rò il Verbo , ossia il Figliuolo di Dio , e lo volle creatura

del Padre, perfetta bensì, ma differente affatto dalla natura

del Padre , creato per la volontà di Dio avanti tutti i tem-

pi, ma di cui si poteva dire, che non esisteva avanti che

fosse generato. Non voleva dir Ario, che vi fu un tempo,

quando il Verbo non esisteva, e, come dice sant'Atanasio {b)^

fuggiva il nome di tempo per timore d'obbrobrio; onde an-

(a) Athan. De salut, adventu Filii Dei. (b) Orat. sec. cantra Aria nos

.
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dava studiando maniere dì dire, che sunnonessero qualche

spazio di tempo avanti l'esistenza dei Veibo , ma che non

esprimessero tale nome 5 e diceva, che il Verbo fu creato

dal Padre avanti tutti i tempi, ma che poteva dirsi: Fu già

una volta quand'esso non v'era, e fu fatto dopo quegli che

prima non esisteva, e fu fatto dal niente, o per dirlo colle

stesse sue parole: p ttoTc ore ovx i|v, xa/ txqÌv ^£vv)|0i|vai oùk

T[V 9 xal bti sB ovy. òvTcov k'ykvsro » Volle altresì, che questo

Figlio fosse libero, e mutabile dal bene al male come gli uo-

mini sono; ma che Iddio prevedendolo sempre buono senza

veruna mutazione, gii anticipasse l'onore di nominarlo suo

Figlio, e fosse soltanto Dio per partecipazione, come posso-

no esserlo gli uomini, non per natura, come lo è il suo Pa-

dre. La sottigliezza de' sentimenti, e la novità delle espres-

sioni guadagnarono a questa dottrina molti seguaci, e alcu-

ni anche di superiore dottrina e d'alto affare, come Eusebio

nicomediense e altri simili. Alessandro vescovo d'Alessandria,

donde Ario era prete, radunò alcuni concilj, dove si detestò

tale dottrina, e si spiegò e stabilì la cattolica; ma Ario, si-

mulatore doloso e scaltrito, e sottile raggiratore, mosse altri

vescovi a radunar conciliaboli, che decidessero a suo favore;

e opponendo vescovi a vescovi, e concilj a concilj, si rende-

va più dubbia ed oscura la verità, cresceva il numero degli

ariani, e faceva d'uopo d'opporre a questo torrente un più

gagliardo riparo.

Si radunò pertanto nell'anno 325 in Nicea di Bitinia Conciik

un generale concilio, dove Osio, il grand'Osio vescovo di

Cordova , detto il padre de' concilj per aver preseduto a

molti , e Vito e Vincenzo preti romani , legati del papa

san Silvestro, e trecento diciotto vescovi de' più riguardevo-

lì di tutte le chiese delle tre parti del mondo, accompagna-
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ti da molti preti e molti diaconi, si congregarono per trat-

tare di questo punto della fede tanto allor contrastato , e per

discutere varj altri argomenti , e fissare diversi decreti d'ec-

clesiastica disciplina . A sì imponente spettacolo vi fu infinito

concorso: lo stesso imperatore Costantino, molti cortigiani,

molti signori e molti filosofi, e mille altri eruditi e curiosi

d'ogni classe di persone vi si vollero ritrovare; e tanto con-

corso, e si avida curiosità rendeva sempre più rispettabile quel

concilio, ed impegnava ognora più la religiosa sua attenzio-

ne. Dopo molti sottilissimi dibattimenti, dopo molte diligen-

tissime discussioni , e dopo il più pesato e maturo esame si

decise dunque in quel gravissimo consesso, che dovesse cre-

dersi che il Figlio è generato dal Padre , che è coeterno e

consostanziale al medesimo, ch'è Dio da Dio, lume dal lu-

me, e vero Dio dal Dio vero; e s'intimò anatema a chi lo

credesse fatto dal nulla, e dicesse, che vi fu un tempo quand'

egli non esisteva, e lo volesse una creatura, od anche un

Dio inferiore a Dio Padre, e si stabilì quel simbolo della fe-

de, che adoperò allora tutta la chiesa, e di cui con alcune

picciole aggiunte usa ancora presentemente , Benché questo

fosse il principale oggetto di quel concilio, non era però il

solo che si dovesse allora mettere in chiaro . La diversità di

alcune chiese asiatiche dalla chiesa universale riguardo al gior-

no da celebrare la pasqua era di qualche angustia, ed anclie

forse di scandalo a' buoni fedeli, che desideravano di trova-

re in tutte le chiese una fraternale uniformità, e si dole^ ci-

ao di vedere i cristiani talmente divisi , che alcuni digiunas-

sero mentre gli altri celebravano la pasqua, e facevano festa,

e che seguendo alcuni in questa parte il costume e la legge

degli ebrei, dessero a questi occasione di vantare che senza

il loro ajuto non potevano i cristiani celebrare la pasqua,
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come saviamente fece osservare a' padri nicenl Timperator

Costantino (a). Si ordinò dunque in quel concilio universa-

le, che s'abbandonasse nella celebrazione della pasqua il gior-

no degli ebrei, e si differisse sino alla seguente domenica,

come aveva ordinato il papa Vittore , e come s'usa anche al

presente da tutta la chiesa . Lo scisma di iMelezio altresì

aveva recato non picciolo turbamento alia chiesa ,
e si pose

anche a questo conveniente rimedio. Si fissarono in oltre mol-

ti canoni per l'ecclesiastica disciplina^ e in varie guise seppe

provvedere quel concilio al bene di tutta la chiesa, e ren-

dersi benemerito della cattolica posterità. Sembrava, che col

fulminato anatema di congresso sì sacrosanto si dovessero ta-

cere gli eretici, ed o arrendersi al suo decreto, o tenersi

paurosi e nascosti senza tentare nuovi tumulti. Ma come

umiliare e correggere l'ereticale superbia? Noi lasceremo agli

scrittori della storia ecclesiastica il raccontare i maneggi, i

raggiri, le menzogne, le frodi e i molti artifizj, che Ario ed

i suoi amici inventarono , e che ancora dopo l'infausta e ver-

gognosa morte del loro capo seguitarono ad usare gli ariani.

Quanti conciliaboli non radunarono per contrapporre al con-

cilio niceno, e per dare all'errore maggior peso d'autorità!

Vedonsi di que' tempi i concilj di Tiro e dì Gerusalemme,

di Costantinopoli e d'Antiochia, e molt'altri, ne' quali non

solo si sosteneva Ario e la sua dottrina, ma si condannava-

no e si proscrivevano dall'ecclesiastica comunione Atanasio ed

altri cattolici. Quindi all'opposto per vendicare l'onore di

questi si celebravano altri concilj in Alessandria, in Roma ed

altrove, e se ne congregò anche uno, che potò dirsi gene-

rale, in Sardica, dove si confermò la fede nicena e l'inno-

(a) Apud Euseb. De vita Const. lib. ni, e. xviL
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cenza d'Atanasio e di Marcello perseguitati dagli ariani, e

si può dire, che tutta la Chiesa era in moto, occupata in-

torno a quest'eresia . Noi , seguendo soltanto ciò che più di-

rettamente appartiene al nostro proposito, diremo, che in tre

Partiti de- partiti sì diviseto gli ariani . Alcuni abbracciarono la primi-
gli ariani

.

genia e propria dottrina d'Ario, volendo il Figlio creatura

come le altre, e di natura affatto diversa da quella di Dio,

e quindi con nome greco venivano chiamati dvòixoioi \ e sic-

come volevano il Figlio fatto dal niente iS oùx ovroov , così si

dicevano anche iB>ovxòvtLOLt come insegna sant'Atanasio (a).

Altri non abbracciarono l'errore d'Ario che per metà, e fu-

rono detti semiarianl'i, perciocché sebbene chiamavano il Ver-

bo creatura, non lo credevano simile alle altre creature, co-

me gli ariani, ma simile al Padre in tutto anche nella so-

stanza; onde se non lo volevano chiamare consostanziale, lo

dicevano simile nella sostanza, non òiioowùov , ma bensì òiioiov-

CLOV 9 e fra questi contavansi anche alcuni degli stessi catto-

^ liei, che non sapendosi risolvere ad applicare al Figlio il no-

me (Tomousio, credevano di salvare abbastanza' la verità con

chiamarlo omiusio, non essendosi ancora attaccato a questa

parola un senso, che portasse distinzione di natura, e reale

diversità. Venne finalmente Acacie, e volendosi distinguere

da tutti gli altri disse, che il Figlio non può chiamarsi dis-

somiglìante , od anomio , che anzi è somigliante al Padre

,

non però nella sostanza; onde né omousìo, né omiusio pote-

va dirsi rispetto al Padre, ma bensì ò}Xolov » Per altra via

prendevasi Apollinare, dicendo aver Cristo per anima, o al-

men per mente la divinità, e non ricevuta dalla santa ver-

gine Maria , ma trasportata dal cielo essere stata la sua car-

(a) De Synodis Arim. et Seleuc.
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ne. In altri errori cadde pur Macedonio, e in altri altri ere-

tici , tutti volendo a loro capriccio formarsi la lor dottrina

dell'incarnazione del Verbo e della Trinità . I seguaci di tut-

ti questi partiti si prendevano gran premura d'inventare ogni

giorno nuove formole di fede per mostrar d'accostarsi più o

meno alla fede nicena; e formole di fede si predicavano ne'

concilj d'Antiochia, d'Ancira, di Milano, di Rimìni, e d'al-

tre città greche e latine; le quali formole, benché fra loro

differenti , convenivano nondimeno tutte nello schivare la coe-

ternità e la consostanzialìtà e la vera divinità del Figliuolo,

e tutte pertanto si tiravano addosso gli argomenti e le im-

pugnazioni de' dotti cattolici . Così vediamo parecchie di ta-

li formole ariane, o semiariane riportate, e combattute da

sant'Atanasio e da sant'Ilario (a), e da varj concilj cattolici;

e noi ad essi riferendoci ed agli scrittori di storia ecclesiasti-

ca, che parlano delle vicende di quell'eresia, osserviamo sol-

tanto, che tante sottigliezze ed astuzie nell'espressioni, tanta

malizia nella sposizione delle parole, tanti concilj e tante

conferenze, tanti contrasti e combattimenti eccitavano mao^-

giormente lo studio della teologia ne' cattolici e negli ereti-

ci, e la facevano venire a maggiore raffinamento. A ciò per

altra via aggiungevasi l'ardente zelo dell'imperatore Costan-

tino per procurare tutti i vantaggi della cattolica religione;

e come gli uomini facilmente sono propensi a secondare il

genio de' sovrani, così molti impiegavano il loro ingegno e

le loro fatiche in difendere ed illustrare la religione, e in

mantenere nella loro purezza ed integrità i suoi dogmi . For-

tunatamente fiorivano allora nella chiesa nobili ingegni, che

potevano trattare tali materie col conveniente decoro , e l'e-

(a) De Synodisj alibi.
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rudizione, Teloquenza e la filosofia ornavano gli scritti de'

teologi di quel tempo per dare alla religione la dovuta dignità.

Eusebio ce- Alla testa di questi teologi presentasi Eusebio di Cesarea.

Che piena copia d'erudizione, che immensa vastità di men-

te , che insuperabile sodezza di giudizio non richiedevasi per

abbracciare tante opere, ed eseguirle con tanta felicità! Qual

sorta v'è di studj che aver possa relazione colla religione, e

ch'egli non abbia religiosamente intrapreso! La storia, la cro-

nologia e la geografia sono da lui coltivate, ed applicate con

buon successo all'illustrazione della scrittura e della teologia.

Egli fa uso delle astronomiche cognizioni per comporre un

ciclo pasquale a regolamento delle chiese nel celebrare una

festa così solenne, come la pasqua. L'arte oratoria gli dà elo-

quenza da fare orazioni e panegirici in onore del gran pro-

motore del cristianesimo Costantino. Egli si occupò in fare

belle edizioni delle scritture ; molti libri di commentar) sopra

Isaia, altri sopra i salmi, ed altri sopra altre parti della scrit-

tura: i canoni per mostrare l'accordo de' quattro evangeli-

sti; l'egloghe su tutta la scrittura, ed altri simili suoi lavo-

ri, che ora sono quasi tutti periti, ce lo fanno rispettare per

un uomo studiosissimo delle sacre scritture, e diligentissimo

scrutinatore della biblioteca divina, come lo chiama san Gi-

rolamo (a) . Ma venendo più direttamente a' suoi meriti teo-

logici, nei sappiamo dal medesimo san Girolamo (6), che

cinque libri scrisse su l'incarnazione del Verbo, o, com'egli

l'intitolò, su la Teofania, ì quali più non esistono^ come

più non abbiamo i trenta libri contra Porfirio , de' quali so-

lo venti ne vide lo stesso santo, che saranno stati certamen-

te apologetici della cristiana religione . In tanta perdita di

>
- (a) Ve vir. ili. (b) Ibid.
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dotte ed utili opere d'Eusebio n'abbiamo ancor molte , che

servono ad illustrazione della dottrina evangelica, e che ba-

stano a farci vedere in lui un gran teologo. Lascio da pa-

té il suo libro contro Jerocle , che voleva contrapporre Apol-

lonio tianeo a Gesù Cristo , e lo scritto di Filostrato sopra

Apollonio agli evangelj ,
perchè quello è un libro più critico

che teologico, né altro cerca che di mettere in ridicolo i fa-

volosi racconti del credulo, o maligno Filostrato. Ma che

insigni opere non ci si presentano ne' molti suoi libri della

Preparatone e della D mostra-^ione evangelica! I quindici del-

la Prepararione evangelica preparano veramente gli spiriti

saggi a ricevere docilmente le verità del vangelo. No, non

sono inconsiderati e creduli i cristiani nell'abbracciare una

religione, che non è né gentilesca, né ebraica, ma che de-

riva dall'ebraica, e in essa si fonda. L'assurdità della paga-

na filosofia e teologia , le scempiaggini della credenza degli

antichi popoli, de' vecchi sacerdoti, e de' filosofi più e me-

no antichi, dimostrate con un profluvio d'erudizione, che

reca stupore ,
particolarmente in un uomo immerso in tanti

altri studj, le verità insegnate ed annunziate nell'ebraica re-

licrione, e l'uso grande, che Platone e i buoni filosofi dell'

antichità hanno fatto della sua dottrina , o almeno la somi-

glianza e conformità di molte delle migliori opinioni di Pla-

tone co' dogmi insegnati ne' libri canonici degli ebrei, mes-

so tutto in vista colle citazioni dì passi evidenti , danno so-

de ragioni alle menti spregiudicate e giuste per rigettare l'et-

niche superstizioni, ed abbracciare quella religione, di cui

l'ebraica non era che semplice foriera ed annunziatrice. Pre-

parato così l'animo, e persuaso di tali verità, provate con

tanta forza di ragioni e copia d'erudizione sacra e profana
,

entra a dimostrare la religione cristiana, e a tal fine sono

Tomo VI, i
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diretti i venti libri , che compose de Ila Dimostrazione evange-

lica , e de' quali ci sono soltanto rimasti dieci , ma che ba-

stano a far vedere l'inestimabile merito di tale fatica d'Eu-

sebio. Con molt'evidenza mostra da principio, che la legge

ebraica non poteva essere che per una tale nazione, e per un

luogo determinato, e che doveva cedere il posto all'evange-

lica , che aveva ad essere la legge di tutto il mondo . Ma
quando viene a provare la verità e divinità di tale legge,

chi può negare l'assenso a tante dimostrazioni , com'egli ce

ne presenta? L'innocenza e semplicità di vita del divino suo

autore e maestro Gesù Cristo, i miracoli operati da luì e

da' suoi discepoli , la fortezza e costanza de' cristiani per at-

testare anche a costo di molti patimenti e della morte stes-

sa la dottrina del Salvatore , tutto ci si mette avanti gli oc-

chi per ricavarne manifeste pruove della verità del cristiane-

simo. Ma dove trionfa particolarmente la sua orazione è nel

radunare le profezie, che sì minutamente predissero tutte le

circostanze della vita, morte, risurrezione e dottrina del Sal-

vatore. Come tanti secoli prima potersi annunziare con tan-

ta distinzione ed esattezza, se non erano dallo stesso Dio ri-

velate a' profeti? Fa meraviglia anche a' più versati nelle

scritture il vedere sì eruditamente raccolte e spiegate da Eu-

sebio tante profezie, che formano veramente una dettaglia-

tissima storia di tutta la vita del Salvatore , e delia propa-

gazione della sua dottrina, e qualunque mente imparziale si

sente dolcemente sforzata a prestar fede ad una religione,

che sì distintamente è srata rivelata a' profeti, e che tanti

pensieri s'è meritata da Dio. Invano vorrà studiarsi un eru-

dito critico di poter dare qualche eccezione agli argomenti

addotti da Eusebio; invano vorrà ricercare qualche forte ar-

gomento, o qualche concludente ragione, che non sia stata da



67

lui accennata: si potrà forse accusare l'autore di qualche ripe-

tizione e prolissità, si potrà riprendere di qualche rozzezza

ed ineleganza il suo stile; ma d'uopo sarà ad ogni modo di

confessare, che non v'è in tutta l'antichità su tale materia

un'opera si piena e perfetta , che non debba ceder la mano

alia grand'opera della Dimostratone evangelica d'Eusebio . Che

se tanto possiamo dire di quest'opera pe' soli dieci libri, che

ne rimangono, che sarebbe se tutta l'avessimo piena e com-

piuta! Che se ci rimanessero i trenta libri, che scrìsse in ri-

sposta alle accuse ed obbiezioni di Porfirio? Né contento di

avere in tante guise stabilita la verità della cristiana religio-

ne, ritorna varie volte su lo stesso, o su altri analoghi ar-

g )menti ne' suoi sermoni, che ha pubblicati, benché soìtan-

to nella latina traduzione, il Sirmondo; e tutto prova, che

Eusebio dovrà riputarsi il più impegnato e costante, il più

felice e sicuro dimostratore e difensore della verità della re-

ligione di tutta l'antichità . Così potessimo lodarlo con ugua-

le pienezza ed abbondanza di cuore per lo studio di conser-

vare pura ed illibata la fede cristiana contro i dolosi artifizj

d'alcuni eretici, come gli tributiamo i più sinceri ed aperti

clogj per lo zelo di difenderla dagli attacchi de' gentili. Egli

è vero, che ne' dieci libri, che ci ha lasciati della storia

ecclesiastica spesse volte nello sporre spiegatamente gli errori

delle eresie, n'ha proposte parimente le confutazioni; egli è

vero, che due libri compose contro Marcello ancìrano, e tre

della Teologia ecclesiastica, dove combatte eziandio gli errori

del medesimo, che nimico degli ariani cadde in un estremo

contrario, e sembrò troppo favorevole a Sabellio ed a Pao-

lo samosateno: ma quanto è sensibile, che un sì illustre dot-

tore, e sì valente difensore della fede cristiana contro gli ere-

tici e contro i gentili siasi in tal guisa condotto e negli scrit-
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ti e ne' fatti con Ario e cogli ariani, che possa venire in

sospetto d'esser anche lui stato intinto in quell'eresia! Io non

entrerò in tal questione, agitata già più e più volte dagli

antichi e da' moderni , e che esigerebbe più lunghe discus-

sioni che l'istituto della nostra opera non permette; dirò non-

dimeno , che alcune sue espressioni non solo ne' libri della

Preparatone e della Dimostratone evangelica, scritti prima dei

concilio niceno e delle questioni ariane, ma eziandio nella

sua lettera a' cristiani di Cesarea suoi diocesani, dove più

chiaramente espone i suoi sentimenti in questa materia, e

nelle sue confutazioni degli errori di Marcello ancirano, at-

taccato da lui forse più per essere dichiarato nimico degli

ariani che per mostrarsi sabelliano, o paulìanista, non ap-

pagano abbastanza un cuore sincero e candido, leale amato-

re della cattolica verità, e che tali espressioni accompagnate

dall'amichevole suo uso cogli ariani, dalla sua assistenza ai

lor conciliaboli , e dal suo consentimento alle accuse e con-

danne di sant'Atanasio, possono renderlo giustamente sospet-

to della macchia d'arianismo: ma dirò altresì, che per l'a-

more e rispetto, che professo agli uomini grandi e benemeri-

ti della chiesa , leggo con giubilo del mio cuore qualche

sua espressione veramente cattolica; né ardisco negarmi alle

favorevoli interpretazioni , che forse possono darsi ad altre

,

come vuol fare il Cave (^); e desiderando, che su l'esempio

dei Valesio (6), del Bullo (e), del Cave (i) e d'altri dotti

moderni sorgano nuovi apologisti d'Eusebio, che più chiara-

mente mettano in vista la sua cattolicità, pregherò i lettori

di scorrere con prudente cautela ciò ch'egli scrive sul divin

Verbo; ma di profittare liberamente degl'immensi tesori d'ec-

(a) Dissert. de Eusebìì caesar. Arianìsmo adv. Jo: Clerìcum .

(b) De vii.i et scr. Euscb. (c) Lib. ni, e. ix . (d) Ubi supra

.
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cleslastica erudizione e di sana dottrina, che ci ha lasciati

ne' suoi scritti

.

Con più sicurezza e libertà potremo tessere encomj allo

zelo, alla kde , all'ingegno, all'eloquenza ed alla dottrina

del grande apostolo , e può dirsi anche martire della divini-

tà del Verbo , sant'Atanasio . Ma quali elogj potranno esser sant'Aia-

^ nasio.

degni di un santo, che tanto scrisse, tanto fece, tanto pati

pel sostenimento della cattolica fede ? E non era egli la fer-

ma colonna, su cui tutto appoggiava il cattolicismo? Invano

la ribalda eresia inventava accuse e calunnie, persecuzioni ed

ostilità^ Atanasio novello ercole presentavasi intrepido agli

assalti di quell'idra infernale, e riusciva ognor vincitore del-

le rinascenti sue insidie. Noi lasciamo ad altri l'in^pegno di

celebrare le gloriose sue gesta e l'eroiche sue virtù, e di con-

templare in lui il santo, l'esempio de' prelati evangelici, l'e-

roe del cristianesimo , e ci fermiamo a considerarvi soltanto

l'illuminato teologo, ed a scorrere gl'immortali suoi scritti.

La distruzione dell'idolatria e il rassodamento del cristiane-

simo era il più comune oggetto, come sopra abbiamo vedu-

to, degli scritti de' precedenti dottori. Atanasio si seppe apri-

re una nuova strada non battuta dagli altri, ricercò l'origi-

ne dell'idolatria, e la scoprì nelle passioni degli uomini
5
per-

corse storicamente la formazione di tanti dei, e i riti del lo-

ro culto, e ne fece vedere l'assurdità, e venne poi a dimo-

strare dalla costituzione e dall'ordine delle cose visibili l'esi-

stenza d'un Dio invisibile, e la necessità d'essere uno solo (a).

Non contento d'avere così convinto i gentili, passò a mo-

strare la necessità dell'incarnazione del Figlio di Dio, e col-

le predizioni de' profeti e co' miracoli e con altre ragioni

(a) Orat. adv. gentiUs.
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provò la diviniti di Gesù Cristo, e la verità della cristiana

religione (a). Nel che fare ardirò dire, che Aranasio , ben-

ché ristretto in sole due orazioni, non comparisce inferiore

ad Eusebio, che v'impiegò tanti libri, né ad alcuno di que'

che lo precederono; e che nell'ordine, nella nettezza e nella

eleganza è forse superiore a tutti gli altri. Ma dove nessu-

no può certamente entrar con lui in paragone e nelTillustra-

re e difendere la fede cattolica contro gli ostinati errori e i

maliziosi cavilli degli ariani. Egli può dirsi, che sacrificò

tutti i suoi studj , le sue fatiche, e tutta la sua vita in osse-

quio della divinità del Verbo, a sostentamento del dogma

cattolico ,
per tenere difesa la religione contro l'insidiose mac-

chinazioni di quegli eretici . Nessuno ha saputo vedere con

tant'acutezza fin dove si portasse la malizia d'ogni loro espres-

sione, e quali inique conseguenze ne volessero ricavare; nes-

suno ha svelati sì accortamente tutti gli astuti raggiri delle

lor frasi e d'ogni loro parola ; nessuno sì apertamente ha

smascherate le loro formole di fede, ha svergognati i lor

conciliaboli, ed ha confusi i maneggi della loro dolosa mal-

vagità. Che fecondità di mente per produrre tanti argomen-

ti, e sì forti ragioni! Che copia d'erudizione per trovare tan-

ti testi opportuni, e testimonj si convincenti ! Che sottigliezza

d'ingegno per penetrare fino alle più nascoste intenzioni , e

prevedere le più lontane conseguenze ! La finissima sua logi-

ca sviscera le questioni, le presenta nel vero lor lume, ed

anche nelle più picciole in apparenza sa ritrovar la vera im-

portanza . Dardi e saette lancia la sua eloquenza, vibra con

forza le sue ragioni, ribatte con arte le contrarie, le sminuz-

za, le scioglie, e talor anche le rivolge contro i suoi avver-

(a) Orut. de inci-n. Verbi Dei etc.
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sarj . Niente sfugge alla veloce e sicura sua penna . La storia

tutta di quell'eresia, e le diverse variazjoni, che v'introduce-

vano i suoi seguaci, le moltiplici formole di fede, che ogni

dì proponevano, le falsità e calunnie, che arditamente in-

ventavano e propalavano contro lui e contro i buoni catto-

lici, le iniquità, scelleratezze e misfatti, che commettevano

barbaramente, da nessuno storico si vedono cosi descritte,

come si leggono nelle apologie , ne' trattati de' sinodi , e nel-

le lettere di sant'Atanasio; ed inc<intano la naturalezza, net-

tezza, perspicuità ed evidenza, con cui tutti i fatti descri-

vonsì da quell'eloquente scrittore, e la destrezza e maestria,

con cui tutti vengono diretti al proposto fine di rendere odio-

si gli ariani, e d'attaccare sempre più gli animi alla cattoli-

ca verità . Dove trovare si bene sviluppati gli errori , che

ogni nuova confessione di fede degli ariani contiene ! Dove

tante ragioni per convincere l'assurdità della loro condotta!

Dove tanti e si forti argomenti per provare la divinità del

Verbo, per sostenere le decisioni del concilio niceno, per di-

fendere la cattolica verità, come largamente si spargono nel-

le orazioni e nell'epistole d'Atanasio! Con quelle sole, come

dice Fozio (a), resta conquiso e sconfitto tutto l'arianismo.

Ben egli dunque meritò , che le sue sentenze fossero ricevu-

te come irrefragabili decisioni , e che il suo nome con gloria

a lui singolare venisse riguardato come il canone , o la tes-

sera della cattolica fede. Bastava essere contrario ad Atana-

sio per divenire almeno sospetto d'arianismo ; e chi era ami-

co di lui aveva il più sicuro passaporto d'ortodossa credenza

presso la chiesa universale. Il suo zelo per la cattolica veri-

tà non si appagava abbastanza di tenerla difesa contro le in-

(a) Cod. cxL

.

/
i
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sidie ariane; correva anche all'incontro delTaltre eresie, per-

chè non venissero ad alterarla. Egli scrive contro i seguaci

di Sabellio, e prova il dogma cattolico della distinzione per-

sonale dal Padre del Figliuolo e dello Spirito Santo . Egli

fa vedere l'errore di Paolo samosateno, spiega la condotta

del concilio antiocheno , che lo condannò , e la lettera di

Dionigi alessandrino, che venne da alcuni presa in cattiva

parte, e spande anche su questo punto lumi particolari (iz) .

Nuovi errori inventa Apollinare sul Verbo divino; ed Ata-

nasio con santo zelo replicatamente gl'impugna {b) . Vuol

Macedonio detrarre allo Spirito Santo la divinità, e renderlo

inferiore al Padre ed al Figlio; ed Atanasio campione della

Trinità scrive tosto due lettere, come poi vedremo, per op-

porsi a quest'errore (e) . E così talor anche si porta ad im-

pugnare i manichei ed altri eretici, e si mostra sempre zelan-

tissimo difensore della cattolica fede. A tanti e si sublimi me-

riti di zelo, di fortezza e di costanza, d'ingegno e di dottri-

na aggiunge i pregi dell'eloquenza, ed uno stile or candido e

dolce, or grave e veemente, e sempre esatto, corretto e chia-

ro reca nuovo ornamento a tutti i suoi scritti , e tutto rende

Atanasio un glorioso maestro delia dottrina evangelica, il

primo, cui abbia onorato la chiesa greca del titolo di suo dot-

tore, ed uno degli scrittori ecclesiastici più rispettabili, e de'

più grandi uomini, che possa contare la chiesa universale.

Ciò che presso i greci sant'Atanasio , era in qualche mo-

do presso i latini sant'Ilario . Il suo zelo per la verità catto-

lica e per la giustìzia gli tirò dietro r':'''secuzioni ed esilj , e

(a) De aeterna Subii- etc conca g-cgales Sur:llti Or. /. , De incarn. Verbi coa-

tra. Pauli sani., De Syn- Anni, et Se/., De sen' < lon Alex- etc.

(b) Ep. ai Epici. De incam Chr., De sai. Chr. adv. al.

(c) Ad Serap, de Sp. Sancto Ep. dune .
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lo rese tanto formidabile agli eretici , quant'era rispettato da'

buoni cattolici. I suoi scritti, come que' d'Atanasio, prende-

vano principalmente di mira Tatterramento dell'arianismo: ed

egli diresse più libri all'imperadore Costanzo, che si poteva-

no riguardare come apologie della sua condotta e della feÓQ

cattolica: scrisse contro gli ariani e contro Aussenzio, come

lor capo nell'occidente^ scrisse parimente de' sinodi, e vi ri-

portò professioni di fede ed anatematismi profferiti in varj

concilj dagli ariani^ e in tutti questi scritti descrisse fatti,

apportò ragioni, dissipò obbiezioni, e contribuì in varie gui-

se alla distruzione di quella distesa setta ; ciò ch'tbbe anche

in vista negli altri scritti , e ne' comentarj de' salmi . Ma
la sua grand'opera, quella che l'ha reso più benemerito dei-

la teologia, sono i dodici libri, che ci ha lasciati su la Tri-

nità, da lui composti, secondo che dice san Girolamo (a),

ad imitazione delle istituzioni di Quintiliano. Quivi spiega e

sostiene questo profondo mistero delia nostra religione ^ sta-

bilisce la fede cattolica intorno ad esso^ l'assicura con testi-

monj della scrittura e con convincenti ragioni, e la distingue

dalle opinioni di V^ólentino, di Sabellio , di Jcraca e d'altri,

colle quali volevano confonderla gli ariani; scopre chiara-

mente gli errori degli eretici, e li combatte con molta for-

za ; propone le loro obbiezioni contro i dogmi cattolici , e

vittoriosamente le scioglie: varj sutterfugj degli ariani, varj

loro argomenti e passi della scrittura addotti da' medesimi

contro la consostanzialità del Verbo, non riferiti da sant'A-

tanasio , ^i vedono in que libri messi nel vero lor lume , e

irresistibilmente distrutti, e dissipati da sant'Ilario; e insom-

ma i dodici libri della Trinità seno l'opera più ampia e più

(a) £pist. ad Maga.

Tomo VI,



74 «

piena che si ritrovi su questa materia in tutta l'antichità.

Noto è il detto di san Girolamo intorno agli scritti di sant'

Ilario, che possono tutti scorrersi inoffenso pede y senza peri-

colo d'inciampare in alcun errore (a) . Con tutto ciò molti

critici vi trovano de' passi duri, e vogliono accusare varie

espressioni di quel santo come troppo favorevoli a differenti

eresie, a tutti i quali ha dottamente risposto l'erudito Maffei,

facendo chiaramente vedere come possano, e debbano inten-

dersi in senso cattolico quelle proposizioni , che tali critici

vogliono far passare per ereticali {^b) : e noi , rimettendoci a

quanto dice si savio scrittore, rispetteremo in sant'Ilario un

fedele predicatore del nome del Signore (e) , un maestro del-

le chiese {d) , un valorosissimo sostenitore della fede cattoli-

ca contro gli eretici (^), al quale solo deono le Calile, co-

me dice Sulpicio Severo (/) , l'essere liberate dal contagio

dell'eresìa. Benché nell'oriente Atanasio, ed Ilario nell'occi-

^ dente sieno stati gli antesignani degli scrittori , e difensori del

dogma cattolico su la divinità del Verbo, vi si distinsero

nondimeno molt'altri , e si meritarono illustre nome fra' com-

battitori dell'arianismo . Quale venerazione non ottenne in

Oslo, tutta la chiesa il grand'Osio, il padre de' vescovi, il princi-

pe de' concilj, come lo chiama sant'Atanasio (^) ! Sembrava,

che in Oslo solo fosse riposta la conservazione del cattolicis-

mo, e che qualunque cosa egli scrivesse passasse nella chie-

sa come dogma cattolico (h) , A lui principalmente si dèe la

confessione nicena della fede , e lo stabilimento de' più sicu-

ri articoli contra l'ariana perfidia. Che s'egli poi negli ulti-

mi anni della centenaria sua età si lasciò impaurire da' tor-

(a) Al Laetam. (b) Praefat. ad Oper s. Hil. Edit. Ver. an- mdccxxx.

(e) Conc. Paris. (d) Cassian. (e) Aug. cantra Jul'un lib. il.

(f) Hìst. eccl. lib. il. (g) Ad Solitarios epist. (h^ Ibid.
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mentì e dalle minacce a soscrivere una formola di fede po-

co cattolica , ed a condannare sant'Atanasio , da luì sempre

stimato e lodato, ciò non fu un errore dell'erudita sua men-

te, ma debolezza soltanto della cadente vecchiaja, come di-

ce lo stesso sant'Atanasio (a) . Valoroso sostenitore della fedo

cattolica contro le insidie degli ariani fu parimente Eustazio.

Lucifero calaritano, Vittorino africano, Eusebio vercellense,

Febadio, ed altri moltissimi nell'oriente e nell'occidente ebbe-

ro dotte ed ardenti contese con quegli eretici; soffrirono esi-

Ij, prigioni ed altri tormenti per sostenere la fede, scrissero

diverse opere per illustrarla , e s'adoprarono in varie guise

per far argine al torrente dell'eresia , che minacciava d'inon-

dare tutta la chiesa , e per tenere salvo e difeso il dogma

cattolico. Si distinse fra questi Marcello ancirano, a cui le Marcello

dispute ,
gli scritti , e i maneggi contro gli ariani procaccia-

rono calunnie , persecuzioni e travagli , che lo misero in

qualche modo del pari con Atanasio. L'ardore di combatte-

re la dottrina ariana lo fccQ declinare verso l'errore de' sa-

belliani ; e per voler salvare l'identità dell'essenza del Padre

e del Figlio sembrò di confonderne le persone ; e molti per-

ciò, non solo de' moderni, ma altresì degli antichi, lo con-

dannano d'eresia . Noi non amiamo di comparire ingegnosi

col trovare eresie nelle espressioni di scrittori di buona fede

e di meritata celebrità, e vedendo Marcello assolto dalle ac-

cuse degli eusebiani , dichiarato per buon cattolico, e lodato

dal papa Giulio e dal suo concilio romano , da sant'Atana-

sio, e dal sinodo sardicense, ci uniremo di buon grado con

quelli e con Natale Alessandro (6), e cogli altri moderni,

che riconoscono in Marcello ancirano un vescovo di catto-

(a) Apolog. sec. (h) Hist. eccl. saec. iv, diss. xxx.
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lica fede malignamente accusato dagli ariani . Non dirò cosi

del suo ill'e^o Forino, il quale certo non solo cadde nella

eresia de' sabelliani, ma fu anche reo d'altii errori; e forse

questi trascorsi del discepolo Formo, e d'altri distinti col no-

me di mircelliani diedero motivo ad alcuni d'incolparne Mar-

cello loro maestro. In tant'ardore di scrivere contro gli aria-

ni non si trascuravano le altre materie , che appartengono

alla teolocria . Jacopo nisibeno scrisse sopra la fede e contro

le eresie . Una picciol opera compose contro i manichei Se-

rapione vescovo tmuitano [a)-^ e con maggiore estensione, e

con più ampiezza di dottrina e varietà d'argomenti insorse

contro i medesimi Tito bostrense . Con forza di ragioni e con

evangelica carità combittè Padano di Barcellona i novazia-

ni (b) . Opera di maggior lena intraprese O.tato milevitano

ne' sette libri contro i donatisti (e); e così a tutte le eresie

facevano i padri di que' tempi la guerra per mantenere sal-

va e sicura la credenza della cattolica religione. xMa cerca-

rono in oltre d'ajutdrla in varie altre guise ^ ed arricchirono

con diversi altri scritti la teologia. Quanto sono preziose ai

devoti cristiani ed agli eruditi teologi le catechesi di san Ci-

rillo di Gerusalemme, dove non solo si danno a' fedeli sa-

lutari consiglj ed ammaestramenti, ma chiaramente si spon-

gono i mister) della no«?tra fede, e si presentano a' cattolici

argomenti contro gli eretici ! Benché parli sempre in tutti i

suoi libri Lucifero cala titano direttamente all'imperadore Co-

stanzo, dà in essi a tutti i cristiani utili istruzioni su varj

punti di religione, ed insegna molte cattoliche verità {d). Pii

(ai Aiv- Mj.nich- (b Epiilolixe tres ad Sympronidnum ^ exhort, ad poenìt.

(c) Oe fchism. doitxtist. alv . Pirmenianum

.

(d) Pro A'hiaxth, De reg. Apost,, De non conv. cum kaeret. , De non pare

etC. Morieitiurr. etc.
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e dotti sermoni abbiamo del vescovo di Verona san Zenone:

non men utili che copiosi sono i trattati e i sermoni e i va-

rj scritti del sito sant'Efrem , rispettato da tutta la chiesa per

la sua dottrina non meno che per la santità della sua vita;

e così le varie opere de' Maccarj e d'altri padri di quell'età,

dove parecchi punti vengono illustrati della cattolica fede.

B.-nchè sembrasse di non esservi più bisogno di confutaz^ione

dell'idolatria, quando era già stata sì vittoriosamente com-

battuta da tanti scrittori ecclesiastici, ed abbandonata dagli

imperatori, scrìsse nondimeno Giulio Firmico Materno una

dotta opera dell'errore delle religioni profane per rendere più

, de^ma di credenza e di venerazione la cristiana; ed Ermia

,

la cui incerta età viene da molti riferita a questi tempi, met-

tendo in ridicolo le diverse e fra lor opposte sentenze de' "g'

filosofi {a), fece vedere la verità del detto di san Paolo, che

la sapienza di questo mondo non è che vera stoltezza. Cosi

i teologi mentre con tanto ardore si adoperavano per soste-

nere la purità della cattolica fede contro gli attacchi degli

ariani, non tralasciavano di rivolgere l'erudito e religioso lo-

ro zelo contro gli altri eretici e contro i gentili per conser-

vare salva ed illesa da tutti i suoi avversar] la cristiana re-

ligione.

Questa non poteva mai godere d'una piena quiete, e do- Eresia di
^' '

,
Macedonio

.

veva star sempre in guardia colle armi in mano contro i nuo-

vi nemici, che da ogni parte la combattevano. Prima gli

ariani non prendevano di mira che la divinità del Figliuolo,

né pensavano a quella dello Spìrito Santo. E vero che col

combattere la prima cadeva anche la seconda, e se il solo

Padre è vero Dio ed e il solo eterno; se è più antico ed è

{a) Irrisio gentil, phil.



78 • '
.

superiore al Figliuolo, lo sarà ugualmente allo Spirito San-

to; ma nessuno aveva direttamente intrapreso il contrastare

allo Spirito Santo la divinità. Macedonio, uomo violento e

crudele, partigiano prima degli ariani, poi fiero persecutore

de' cattolici e degli ariani
,
per goder l'onore d'essere riguar-

dato come capo ed autore d'una nuova setta cominciò a pre-

dicare, che sebbene il Figlio non debba dirsi creatura, né

soffrirsi possano le bestemmie degli ariani contro il Figliuolo

di Dio, nondimeno lo Spirito Santo non può chiamarsi che

mera creatura, ne è che servo e ministro di Dio, ed uno

spirito insomma come gli angioli, benché più d'essi perfetto.

Abbracciarono subito quest'eresia Eleusio, Eustazio ed altri

ariani disgustati della loro setta, e Basilio ancirano si fece

principe, come dice san Girolamo, del partito macedonia-

no [a). Un certo grave contegno, un metodo dì vita ritira-

to e monastico, una seducente ipocrisia, e un'ingannevole de-

strezza ne' loro prestigi , che si prendevano per miracoli, lo

zelo e l'impegno per questa setta d'un ricco questore Mara-

tonio , diventato poi monaco e macedoniano, che tutte le

sue ricchezze spendeva per promoverla e propagarla , tutto

chiamava varj degli eretici e de' cattolici a seguire questa

nuova eresia. Trovavasi allora fuggitivo e nascosto nel de-

serto sant'Atanasio, lontano di quanto trattavasi da' teologi,

quando Serapione tmuitano gli diede notizia dell'invenzione

del nuovo. errore di Macedonio, e del numeroso partito, che

si formava per la sua propagazione. Non potè tenersi lo ze-

lo di quel santo vescovo , e il sostenitore della divinità del

Figliuolo volle uscire alla difesa parimente della divinità del-

io Spirito Santo, e prestare pieno ed intiero il suo ossequio

(a) De vir. ili. Basii.
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alla santissima Trinità. Con aperta evidenza fece vedere Tir-

ragionevolezza di volere creatura lo Spirito Santo chi accor-

dava al Figliuolo la divinità. Ricca copia profuse di testi-

monj scritturali, e di sottili e sodi argomenti per dimostrare

la divina natura nello Spirito Santo, e per rispondere alle

frivole ed illusorie ragioni del nuovo eresiarca. Tutto è ec-

cellente e sublime in quell'opuscolo, tutto porta l'impronta

dello zelo, dell'ingegno, delia dottrina di quel sostenitore del-

la fede cattolica, di quel gran dottore della chiesa, di quel

venerato maestro della cristiana posterità. Non si contentò

il zelantissimo vescovo di combattere in una lettera quella

nuova eresia; e restituito alla sua sede d'Alessandria radunò

subito un con<:ilio, dove le intimò solenne condanna. L'e-

sempio di sant'Atanasio eccitò altri ad impugnare questa

nuova eresia 5 e san Basilio, come ora vedremo, ed altri non

pochi spiegarono l'erudito loro zelo per sostenere la contra-

stata divinità dello Spirito Santo. Ma niente bastava a sog-

giogare quegli eretici, che anzi tirando a sé gli ariani per

conformità di dottrina, e parecchi cattolici per l'imponente

loro condotta e per gli artifiziosi prestigi , ognora più s'in-

grossavano. D'uopo fu, che il papa san Damaso prendesse

tutto l'impegno per condannarli colla maggiore solennità . E

cerò Celebrandosi in Costantinopoli un concilio , un altro ne concino
V Costantino-

congregò egli in Roma, e spedì di là al costantinopolitano poetano

.

un volume contenente la professione della fede del papa e

del romano concilio, dove veniva sposta una pienissima as-

severazione della divinità dello Spirito Santo. Abbracciarono

i padri del concilio costantinopolitano la professione di fede

de' romani, ed asserirono uniform.enlente tutti i suoi dogmi;

anzi raffc/mando sempre più il simbolo della fQÒQ del conci-

lio niceno, ed osservando, che in esso non si parlava assai
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distesamente delio Spirito Santo, per non essere stata allor al-

cuna eresia, ch'esigesse una più distesa spiegazione, formaro-

no alcuni articoli su io Spirito Santo , che aggiunsero al sim-

bolo niceno , che colla sola posteriore aggiunta della parola

Filioque si sono cantati costantemente fino al presente nella

chiesa universale. Confermata cosi la (tao, cattolica sul Figlio

e su lo Spirito Santo, s'intimò in quel concilio anatema non

solo a' macedoniani , ma agli altri eretici , che allora mena-

vano maggiore remore , eunomiani , cudossiani , fotiniani

,

apollinaristi , ed altri , usciti tutti o la maggior parte dagli

ariani. Trovavansi in quel concilio i due Gregorj, nazianze-

no e nisseno, e questi, come pure il gran Basilio, fratello

dell'uno ed amico dell'altro, o di tutti e due, furono glo-

riosi difensori de' dogmi cattolici predicati in questo concilio

.

Che luminoso splendore , che peso gravissimo d'autorità per

la cattolica fede aver a uno stesso tempo per difensori tanti

e si valorosi campioni! Oh i lieti giorni della santa chiesa,

quando insieme cogli Atana^^j, cogrilarj e con tant'altri so-

prannominati santi e dotti padri contava i Bas^ij, i Gregorj

e molt'altri che ora vedremo! Quale vantaggio per gli stu-

diosi teologi di quell'età potere d'un tratto consultare nell'o-

riente un Atanasio, un Basilio, un Gregcrio nazianzeno e un

nisseno, un Cirillo gerosolimitano, un Efrem siro, e tant'al-

tri dottori di quelle chiese ; e venendo all'occidente ascolta-

re neiriralia un Eusebio e un Ambrogio, nella Sardegna un

Lucifero, un Ilario nella Francia, un Ortaro nell'Africa, e

nella Spagna un Osio e un Padano, e abbattersi ad ogni pas-

so in qualche santo e illustre dottore! Chiniamo il capo, e

prestiamo l'ossequio drlla nostra fede alle catroliche verità, e

rispettiamo in esse, oltre il testimonio infiilibile delle scrittu-

re e dtUa tradizione , la dotta voce di teologi si autorevoli

.
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Come resistere alla soave e limata eloquenza, ed alla ir-

resistibile forza della dottrina e santità di san Basilio! Non San Basilio.

aveva a que' tempi tutta la Grecia , nò ha avuto mai la

chiesa di Dio un teologo, che fosse al tempo stesso dottore

si colto e polito, scrittore sì corretto e limato, filologo sì

erudito, sì sottile dialettico, e filosofo sì savio e profondo,

qual era san Basilio.. Io non ardirò di dare a Basilio decisa-

mente la preferenza sopra Atanasio nella benemerenza della

chiesa cattolica ^ ma dirò bensì, che gli era pef molti titoli

paragonabile, e per altri ancor superiore. Zelante predicato-

re della cattolica fede, dichiarava guerra, come Atanasio, con-

tro tutte le nascenti eresie; e la divinità si del Figliuolo che

dello Spirito Santo trovò in Basilio, come in Atanasio, un

valoroso sostenitore contro gli attacchi degli ariani e de' ma-

cedoniani. Basilio ebbe a penar molto, come Atanasio, per

le persecuzioni degli ariani; e l'imperatore Valente fu vio-

lento oppressore di Basilio, come d'Atanasio Costanzo. Che

se Atanasio faticò più, mostrò più ardore, e scrisse più ope-

re contra gli eretici; se ebbe a soffrire da essi più ostinate e

più fiere persecuzioni; se dovè soggiacere a più frequenti, più

lunghi e più duri e molesti patimenti , Basilio ebbe m.aggior

estensione nello spiegare cogli scritti il religioso suo zelo ; ed

oltre i molti e dotti libri, che scrisse contro gli eretici, ci

lasciò luminose opere morali ed ascetiche, canoniche, bibli-

che, e perfino anche liturgiche, e in tutte perfetti esem.plari

di limatezza e d'affinamento . DifìRcilc impresa era lo scrive-

re contro gli ariani dopo tante e sì piene opere d'Atanasio :

che mai poteva dirsi, che non fosse già stato detto, e per-

fettamente trattato da quel santo dottore? Basilio nondimeno

entra nelParringo dopo Atanasio; e benché talvolta faccia

uso di qualche argomento adoprato già dal suo predecessore,

Tomo VL l
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ne sa ritrovare altri nuovi ed originali , dovuti al suo in-

gegno ed alla sua erudizione, e a quegli stessi che riceve

da sant'Atanasio, sa dare tale giro e piegatura, tale gra-

zia ed eleganza, che possono sembrare anch'essi nuovi ed

originali. Scrive egli contra Eunomio: e quante cose uti-

li ed istruttive non ci presenta in que' dottissimi suoi li-

bri! Col mettere in vista gli artifizj di quell'ardito ariano ci

rende avvertiti contro l'usate frodi di quasi tutti gli altri ere-

tici. Con quale gravità e forza di ragioni non rintuzza la

vana arroganza dello stesso Eunomio, che stoltamente glo-

riavasi di comprendere la natura ed i mister) di Dio ! Le ob-

biezioni degli ariani né da Atanasio, né da Ilario, né da al-

cun altro si vedono sposte con tanta forza e chiarezza, co-

me da quel gran dottore^ ma con maggiore vivacità ed ener-

gia vengono da lui ribattute. Che uso opportuno non fa Ba-

silio della dialettica ed anche della gramatica per ispiegare i

veri sensi d'alcune parole, per rischiarare molte fallaci espres-

sioni, e per distruggere i sofìstici errori de' teologi ariani!

Che maneggio delle scritture , e che sottigliezza e giustezza

nell'interpretazione de' passi in apparenza contrarj alla dot-

trina cattolica! Chi s'opponeva alla confessione della divinità

del Figliuolo non poteva riconoscere per Dio lo Spirito San-

to; e cosi Eunomio unitosi in questa parte a Macedonio, e

dichiarando guerra alla divinità dello Spirito Santo non vo-

leva vedere in lui che una purissima creatura. Nel che Eu-

nomio se errava come Macedonio, era più conseguente di lui

nella dottrina; perciocché chiamando creatura il Figliuolo,

doveva in conseguenza pensare nella medesima guisa dello

Spirito Santo; quando Macedonio disgustato dagli ariani non

permetteva che si desse al Figliuolo tale appellazione, e vo-

leva pure applicarla ostinatamente allo Spirito Santo . Basilio
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s'oppose ad amendue, e sì ne' libri contro Eunomio , che in

altro diretto ad Amfiiochìo su io Spirito Sctnto as".crì con

gran peso di ragioni e di testimonj della scrittura la divini-

tà dello Spirito Santo , e dileguò tutte le caviilazioni , che

vi opponevano quegli eretici (a). Né solo su Teterna e divi-

na generazione del Verbo impiegò Basilio la sua teologia,

ma discese anche all'umana natività di Gesù Cristo, e sciol-

se molte diflìcoltà, che possono per avventura muoversi su

tale mistero (6) . Vincitore degli ariani e de' macedoniani

combattè anche col medesimo successo i sabelli.ini ed i mar-

cioniri (e-) 5 e tenne pura e salva la cattolica fcd^ contro le

invasioni de/^li eretici . Voile altresì inalzarsi a contemplare

la grand-opera della creazione dell'universo, e ci diede quel-

le sublimi omelie, che sembravano a san Gregorio nisseno

superiori ad ogni umano scritto, e che solo dovessero cede-

re agl'ispirati da Dio (d)
-^

dove Basilio, dice il medesimo

Gregorio, fatto simile allo stesso Dio, e conformato nell'ani-

mo all'espressa immagine del Creatore, ei solo seppe consider

rare secondo la loro eccellenza le creature di Dio, e farcele

conoscere degnamente (e). La necessità della divina grazia

per le opere buone (/) , il battesimo, la penitenza, la ver-

ginità, il digiuno, la vita monastica, e quasi tutti i punti

delia dottrina e della disciplina ecclesiastica sono stati pie-

namente illustrati dal gran Basilio (g)-^ e gli scritti di quel

santo dottore, come dice san Gregorio nazianzeno (h) , flice-

vano non solo la maravip;lia , ma il trattenim.ento e l'unico

(a) Adv. Eunoni. lib. v. Lib. ad Aniphìtochìum de Spir. Sancto.

(b) De hum. Chrìsti gerì. hom. XXV. (e) Hom. xxvil. (d) In Ilexam.

(e) Praef. in Uh. De hom. opìf. (f) Quod iine divina vintile etc.

(g) De Bapiìsrr.o- Exhort. ad hopt., al.. De poenit.. De vera virg., al.

(h) In laudem Basii. Or. fan.
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piacere de' monaci e de' secolari, degli oziosi e degli occu-

pati, de' filosofi cristiani e de' gentili, del foro, delle assem-

blee, de' tribunali, de' conviti, d'ogni luogo, d'ogni ceto e

d'ogni genere di persone . Ben a ragione potè lo stesso Gre-

gorio lasciarsi condurre dall'entusiasmo, e prorompere in quel-

le espressioni, che potranno essere comuni a tutti i lettori

dell'opere di san Basilio, alle quali certo noi soscriviamo.

„ Quando prendo (dice) nelle mani, e leggo e rileggo il

„ suo Esamero , o sia le omelie sopra la creazione, mi sem-

„ bra d'accorarmi al Creatore, entrare a parte nelle sue ope-

„ razioni, ed ammirarlo più degnamente: quando m'imbatto

„ ne' suoi libri polemici contro gli eretici, vedo il fuoco di

„ Sodoma, che riduce in ceneri le ree lingue, e distrugge le

„ torri di confusione, che gli eretici vogliono edificare: quan-

,, do scorro ciò che ha scritto dello Spirito Santo, riconosco

5, il Dio che adoro, e mi ^o più coraggio per pubblicare le

„ teologiche verità: quando leggo le sue spiegazioni delie

„ scritture per illuminare i meno istruiti, imparo ad andare

„ più avanti, ed inoltrarmi più negli abissi di que' profondi

, misterj, fino ad arrivare a toccarne il fondo: quando rileg-

,
go gli elogj de' martiri, disprezzo il mio corpo, ed unen-

, domi agli eroi encomiati, mi sento commovere alla lotta

, ed al martirio; e quando entro ne' suoi sermoni morali

ed ascetici , mi purgo nel corpo e nell'anima , divengo un

,-, tempio capace di Dio, e un organo toccato dallo Spirito

„ Santo per cantare la gloria e il potere divino. Nella com-

„ pagnia di lui mi correggo, m'istruisco, mi trasformo, e di-

,, vento un altro uomo per accostarmi alla divinità „. Che

se dall'estasi della divozione ed adorazione della sublimità

della sua dottrina discenderemo a contemplare le doti del

suo stile, da qual nuovo piacere non ci sentiremo rapire al
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gustare la limatezza, l'espressione, la proprietà e la politez-

za della sua dicitura , Tordine delle sue idee , la purezza e

sublimità de' suoi sentimenti, la forza di persuasione, la soa-

vità, chiarezza e fluidità della sua orazione? E non diremo

anche noi con Fozio (a), che chiunque sia versato nella let-

tura delle opere di san Basilio non avrà bisogno per diven-

tare veramente eloquente né di Demostene, né di Platone,

ne d'alcun altro? Rendiamo grazie al divino Maestro, che ci

ha dato un dottore, che sì dolcemente c'^ispira la religione,

c'insegna le virtù e i doveri cristiani, e c'innalza alia cogni-

zione ed all'amore del Creatore: congratuliamoci colla santa

chiesa, che ha avuto uno scrittore superiore nella sublimità

della dottrina, e non inferiore ne' pregi dello stile a quanto

produsse la dotta Grecia; e rispettiamo in san Basilio l'eru-

dito filologo, lo scrittore elegante, il sottile dialettico, il so-

do filosofo, ed il sublime teologo.

Per quanto sia elevato, e d'ordine superiore san Basilio

non possian^o da lui disgiungere il suo fratello Gregorio ve- San Crego-

scovo nisseno, vero fratello non meno che nella carne in

tutte le parti dello spirito, nella dottrina, nell'eloquenza, ne'

costumi e nella santità. Anche le materie de' suoi scritti han-

no molta somiglianza con que' del fratello . Gregorio scrisse

de' sei giorni della creazione, come fatto aveva Basilio; an-

zi vi aggiunse un libro particolare su la formazione dell'uo-

mo . Basilio scrisse su' salmi e su le profezie d'Isaia; e Gre-

gorio pure s'adoprò per apportare qualche maggior lume ai

salmi, alla cantica e ad altri libri della scrittura. La san-

tissima Trinità, e la divinità del Figliuolo e dello Spirito San-

to occuparono n-olto lo studio di Basilio, e l'impegnarono a

(a) CoJ. cxlI .

no nisseno.
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scrivere cinque libri centra Eunomio; Gregorio non solo trat-

tò della Trinità contro gli eretici , ma insegnò il metodo di

provarla anche agli ebrei, e più libri oppose ad Eunomio, e

più volte provò la divinità dello Spirito Santo (a) ^ e in va-

rie guise illustrò la dottrina della cattolica chiesa su questi

argomenti. E per ciò che riguarda lo Spirito Santo opera è

di Gregorio quanto al niceno simbolo aggiunse il concilio

costantinopolitano, che poi colla sola giunta d'una parola ha

seguito a professare costantemente la chiesa universale. Gre-

gorio in oltre scrisse, come Atanasio, contro l'eresia d'Apolli-

nare, su la quale non ci lasciò Basilio veruno scritto. Gre-

gorio, come Basilio, scrisse dei battesimo, della penitenza,

della verginità, e di molt'altri punti di dottrina e di discipli-

na ecclesiastica. Anche su la materia canonica diresse Gre-

gorio una lettera a Lercio, benché dallo Sculteto (ò) e dal

Riveto (e) contrastatagli vanamente, come BasiHo la sua lo-

datissima ad Amfilochio. E nello stile pure e nella greca

eloquenza ha riportato Gregorio, come Basilio, le lodi di Fo-

zio (J) . Ma per quanto vogliasi avvicinare il merito di que'

santi e dotti fratelli, d'uopo è confessare, che Gregorio, mi-

nore nell'età , dèe anche ugualmente riputarsi minore , e ce-

dere la preminenza a Basilio nella dottrina , nell'eloquenza

e nell'autorità . Le opere di Basilio spirano gravità teologica

e maestoso decoro; e piene di sode ragioni e di testimonj

della scrittura impongono riverenza a' lettori, e li costringo-

no alla credenza e alla sommersione 5 mentre Gregorio am.a

divagarsi in fìlosofci ragionamenti e in curiose questioni, e

può parere ad al uno, che più ricerchi di piacevolmente te-

nere attenti i lettori che d'istruirli profondamente. Qual dif-

(a) De sanerà Trin. etc , De fide etc, al. (b) Medul. Paimm .

(Cy Cnt. sacr. lib. iil, C. xxiv. (d) Cod. vi.
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fetenza dalle sublimi omelie di Basilio su la creazione, piene

d'utili istruzioni su le perfezioni di Dio e su altri punti teo-

logici, al libro dì Gregorio su lo stesso argomento, distratto

in fisiche ed incerte disquisizioni! Il suo libro della formazio-

ne dell'uomo è più fisiologico che teologico. Ne' due libri,

che trattano dell'anima, sembra di leggersi un greco filo-

sofo anziché un cristiano teologo. E generalmente l'amore

delle curiose ricerche rende bensì ameni e dilettevoli i suoi

scritti , ma leva alquanto della gravità teologica e della di-

dascalica sodezza. Ma saranno non pertanto sempre giove-

voli alla cristiana istruzione i libri sì morali che dogmatici

di san Gregorio , e singolarmente i libri centra Eunomio e

la gran catechesi sono riguardati dalla chiesa come veri te-

sori della cattolica kds -^
e tutti gli scrìtti di quel santo ve-

scovo occuperanno sempre un onorevole posto nelle bibliote-

che de' veri teologi, e faranno un deeno ornamento della

cattolica chiesa. Speriamo però, che non vorrà darsi per of-

feso san Gregorio nisseno , se noi accorderemo al nazianzeno San crcso-
O rio nazian-

la preferenza teologica sopra di lui, e se avvicineremo piùa""^-

san Basilio nel merito degli scritti Tamico Gregorio nazian-

zeno che il fratello Gregorio nisseno. Altra elevatezza di spì-

rito, altra profondità di dottrina, altra forza d'eloquenza sì

vede nelle opere del nazianzeno . Le viste sublimi , la giu-

stezza delle espressioni, la verità delle spiegazioni, e la so-

dezza de' ragionamenti meritarono a san Gregorio nazianze-

no il titolo di teologo, accordato soltanto prima di lui all'a-

postolo ed evangelista san Gioanni. Infatti che tesoro di teo-

logia non ci ha profuso il nazianzeno nelle sue opere! Lascio

le apologie, ed alcune altre orazioni, che non prendono di

mira dogmi dì fede, nelle quali, sebbene non manchino di-

versi tratti dì dottrina teologica, si ravvisa però l'oratore
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eloquente più che il profondo teologo. Nelle orazioni della

teologia contro Eunomio, e in tutte l'altre, che versano su la

Trinità e su rincarnazìone e su' misterj della cristiana reli-

gione, è dove ci si presenta la soda ed interessante sua dot-

trina . Vuole egli provare Tincomprensibilità dell'essenza e

de' misterj di DiO; e che alte idee non ci fa prendere della

divinità ! e con quanta copia d'esempj non mostra la piccio-

lezza della nostra comprensione! I cieli, le stelle, gli ani-

mali, le piante, e noi stessi, e la natura tutta ci para avanti

gli occhi, e in tutto ci fa vedere, che niente v'ha, né gran-

de, né picciolo, che la nostra mente possa comprendere, e

pienamente confonde la superbia di chi ardisce sperare di po-

ter penetrare sino alla maestà e grandezza di Dio, ed a' mi-

ster) della Trinità e dell'Incarnazione {a), E poi con quanta

dignità e con quanto decoro , con quanta esattezza e verità

non tratta del Figliuolo e dello Spìrito Santo, e della loro

divinità ! Quante obbiezioni sapevano ritrovare gli eunomia-

ni, le scioglie tutte con gran chiarezza e facilità [b) . Parti-

colarmente per la divinità dello Spirito Santo parla con tal

impeto e forza, che senza fermarsi in distinte e dettagliate

ragioni comanda, e raoisce l'assenso de' suoi lettori ^ e senza

abbracciare similitudini ed immagini naturali , che pur egli

in altri discorsi ama d'applicare alle cose soprannaturali, si

rimette, com'è dovere, alla rivelazione di Dio ed alla pia

e semplice fede, e meglio che con sortili e sforzati argomen-

ti stabilisce il dogma cattolico [e). Divinità del Verbo, di-

vinità dello Spirito Santo, trinità di persone, ed unità di na-

tura erano gli argomenti, che occupavano in que' tempi i

teologi: e il Nazianzeno, benché meritasse in questi gran lo-

(a) Orat. il et ni De Theologia . (h) Orat. ni et iv. (e) Or. v.
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de, non giunse però a distinguersi da Atanasio, da Ilario,

da Basilio e da altri molti, che contemporaneamente, o pri-

ma di lui, trattarono queste materie; ma il mistero della

redenzione , il peccato d'Adamo , la corruzione del genere

umano, rincarnazione del Verbo e la riconciliazione degli

uomini con Dio pel me^zo di Gesù Cristo, dove trovarle

messe in buon lume avanti che il Nazianzeno colla solita

sua esattezza ed erudizione gli sponesse all'istruzione de' fe-

deli (a) ? Apollinare non solo era nell'errore di volere che

la divinità facesse in Cristo le veci dell'anima, ma insegna-

va altresì certi gradi di comparazione nella divinità, dicen-

do essere grande nello Spirito Santo, più grande nel Figliuo-

lo, e massima nel Padre. Atanasio e gli altri impugnatorì di

Apollinare solo attaccarono il primo errore . Gregorio com-

battè tutti e due, e gettò a terra questa scala, com'eì dice,

della divinità, e dissipò il volume d'impollinare su la Trini-

tà, col quale si pavoneggiavano, e camminavano gonfj e su-

perbi gli apoUinaristi (b) . Ma il frutto dello zelo e della

dottrina di quel santo dottore andò ancor più avanti ; e non

gli ariani soltanto e i sabelliani, gli eunomiani e i macedo-

niani ,
gli apoUinaristi e gli altri eretici , che pubblicati ave-

vano i loro errori , si vedono debellati e conquisi da Grego-

rio ; ma i nestoriani ,
gli eutichiani ed altri , che sorsero do-

po di lui, trovano ne' suoi scritti con superiore avvedutezza

combattute anticipatamente le nuove loro eresie (e) . Tanti

dogmi cattolici stabiliti, tante eresie confutate, e tanti meriti

teologici davano a san Gregorio ben giusto diritto al titolo

di teologo , che gli viene antonomasticamente accordato . Ma
non soltanto col trattare divinamente la teologia , e coU'es-

(a) Or. in Chr. nativ. (b) Ad Cilcedonium adv. ApoUin. ep. I, il.

(e) Ibid. in Or, in Chr. nat. , al.

Tomo VI. ni
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sere realmente un sovrano teologo s'acquistò questo titolo:

se lo guadagnò altresì coirilluminato suo zelo di formarne

degli altri, e colle giuste ed utili lezioni, che diede per trat-

tare dovutamente )a teologia. Non poteva egli soffrire quel-

la vana e numerosa folla di pretesi teologi, che si vedeva

a' suoi tempi , e che pur troppo si vede anche a' nostri con

pregiudizio della religione: giovani arditi, che appena impa-

rate a caso due o tre parole della scrittura , e queste anche

sconciate e imperitamente alterate (a) , si levano su in un

momento diventati teologi (ò), e a dritto e rovescio nelle

piazze, ne' conviti, nelle donnesche conversazioni, e ne' luo-

ghi men proprj menano gran romore colle dispute teologi-

che: ma per entrare nello studio della teologia voleva uo-

mini provati e distinti per l'acume nel contemplare, e pur-

gati dalle carnali passioni, e che sapessero ascoltare e tacere

non meno che disputare e insegnare. Egli condanna le trop-

po sublimi investigazioni , ed ama più una modesta ignoran-

za che una temeraria curiosità. Egli altamente riprende le

sottili e dialettiche questioni, e il correr dietro alle inutili

frivolezze ed alle profane novità di parole, e vuole, che si

«tia strettamente alle verità rivelate, ed insegnateci dalle scrit-

ture e dalla tradizione. Egli santamente si sdegna contro il

prurito di disputare, contro l'accanimento e il furore nelle

teologiche dispute, e principalmente contro la libertà e sfre-

natezza d'accusare d'impietà l'avversario, e di caricarlo di

villanie, e raccomanda all'opposto la carità, la placidezza e

la moderazione tanto necessaria al vantaggio della religione

ed alla persuasione della verità, quant'è stata sempre rara e

difficile da serbare nelle teologiche controversie. Egli insom-

(a) De niod. in disp. servanda . (b) De dogmate et stata Epìsc
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ma dà moki ed utilissimi ammaestramenti a' teologi per re-

golarsi ne' loro studj con proprio profitto, e con decoro ed

onore della religione (a), A tanti meriti dì dottrina aggiun-

geva una sublime e maestosa eloquenza^ e se talvolta la fe-

condità del suo ingegno e la ricchezza dell'erudizione lo ren-

de alquanto prolisso, la purezza delle parole, la nobiltà del-

le espressioni, l'elevatezza de' pensieri e la giustezza, la for-

za e gli ornamenti dì tutto il discorso lo fanno sempre leg-

gere con profitto, con diletto e con ammirazione. A ragio-

ne dunque gli antichi greci e latini hanno distinto il nostro

Gregorio col glorioso titolo di teologo
'^

e i moderni tutti

ugualmente che gli antichi l'hanno ricolmato de' più alti

elogj; ed a ragione la santa chiesa l'ha riconosciuto e vene-

rato per suo padre é maestro, e l'ha dichiarato suo dottore

unitamente a' due eroi della cattolica fede Atanasio e Basi-

lio. Dove nuovo argomento ci dà il Nazianzeno d'amore, di

stima e di venerazione, vedendo fra le sue opere le orazioni

encomiastiche d'Atanasio e di Basilio, nelle quali con tanta

spansione di cuore si profondono da un Gregorio sì piene lo-

di a que' due suoi coetanei e compagni, e nelle quali riguar-

diamo con tenerezza e con maravif2:lia ciò che sì dì rado sì

può vedere fra' filosofi e fra' sapienti del secolo, un sincero

e cordiale panegirista in chi poteva essere degno rivale, e

stretti co' vincoli dell'amicizia tre ingegni sì sublimi, tre uo-

mini sì grandi, come Atanasio, Basilio e Gregorio.

Così potessimo unire a questi tre due altri lor coetanei

Apollinare e Didimo, scrittori, che si sarebbono meritata sì Apollinare,

nobile compagnia, se non fossero incorsi in errori, che li se-

pararono dalla chiesa . Apollinare viene messo per l'eloquen-

(a) Or. de iiiod. in dìsp. servanda. Or. de dogm. et stata Episc, Or. I de theo-

logia , al.
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za In paragone con san Basilio e con san Gregorio nazian-

zeno (.2) : i suoi trema libri contro Porfirio
,

preferiti a' libri

d'Eusebio cesariense e di MetoJio contro il medesimo Porfi-

rio (/O , ed il libro Della verità centra Giuliano apostata e

contra i gentili lo resero uno de' più stimati apologisti della

religione; ed unitamente alla sposizione degli evangelj e del-

/le epistole degli apostoli in dialoghi alla maniera di Piato-

ne, agli scritti contro Eunomio , e ad alcuni altri tutti sti-

mati dagli amichi, ma per noi da gran tempo periti, avreb-

bono dato luogo ad Apollinare fra' padri della chiesa, se gli

errori sopraccennati non l'avessero fatto condannare come ar-

dito eresiarca. Qiial maraviglia e qual compassione insieme

Didimo, non desta il celebre Didimo alessandrino ! Privo della vista

fin dalla tenera infanzia s'applicò con tal ardore agli studj

,

e venne a tanta eccellenza nelle scienze , singolarmente nel-

le sacre, che la scuola d'Alessandria, la quale aveva avuti

per dottori un Clemente, un Origene ed altri illustri maestri

della chiesa, volle parimente onorarsi col magistero dì Didi-

mo, ed alla sua scuola concorsero san Girolamo, Rufino,

Palladio e molt'altri de' più rinomati scrittori di que' tempi.

Era riservato a quel secolo , che poteva chiamarsi il secolo

d'oro dell'ecclesiastica letteratura, tanto fecondo d'uomini sin-

golari , il darci questo portento d'ingegno, d'un cieco mae-

stro di stimatissimi dottori, d'un cieco, che se mancava de-

gli occhi comuni anche alle bestie, come gli disse sant'An-

tonio, poteva compiacersi d'avere que' degli angeli. Infinite

sono le opere scritturali date da Didimo ad istruzione de' fe-

deli. 11 suo libro su lo Spirito Santo, che per buona sorte

abbiamo in latino tradotto non men che da un san Girola-

(a) Philauorg. apud Suìdain. V. ApoUin. (b) IJ. Phil. lib. vili , C xil.
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mo , olrre un frammento d'altro libro contro i manichei, ca-

vato dalle tenebre, in cui giaceva, e recatoci in lingua lati-

na dal Turriano, ci fa dolere della perdita de' suoi trattati

su' dogmi, e contro gii ariani, e ci dà un'alta idea del suo

merito teologico. Ma anche Didimo, religioso coltivatore e

professor benemerito de' sacri studj , ebbe la sventura di ca-

dere nell'errore 5 e se non volle ambiziosamente, come Apol-

linare, farsi capo d'una nuova setta d'eretici , si lasciò allac-

ciare in quella degli origenisti , e promovendo con troppo ar-

dore le opinioni forse inavvedutamente sfuggire ad Origene,

si meritò ne' tempi posteriori la condanna della chiesa. Non

così sant'Epifanio, il quale, quantunque allevato in compa- Sant'Epifa-
nio ,

gnia de' gnostici, e versato nella lettura de' libri ereticali, e

nell'esame delle eresie, non si lasciò sedurre dalle loro dot-

trine, e si conservò sano e purissimo nella cattolica {<^dc . Il

suo Ancora:o , che sì dottamente espone la dottrina ortodossa

su la Trinità, e particolarmente su lo Spirito Santo, fu ve-

ramente un'ancora, che tenne soda e ferma la credenza de'

fedeli in mezzo agli urti de' flutti delle eresie. Tesoro ric-

chissimo d'ecclesiastica erudizione è il suo Panario, ossia l'o-

pera delle eresie , dove non solo le espone tutte dal princi-

pio del mondo fino a' suoi dì, ma spesse volte ne riporta i

monumenti, e le confuta comunemente con sode e giuste ra-

gioni , talor anche con deboli e fredde , e sempre con molto

candore e con lodevolissima pietà. Poche opere ecclesiastiche

contengono tanta dottrina e tanti dogmi della cattolica (q-

de, tante pratiche della chiesa, tante notizie della discipli-

na^ e se alle volte sant'Epifanio prende sbaglj in alcuni pun-

ti cronologici e storici ^ se talor abbraccia ragioni poco fer-

me e sicure, compensa questi difetti con tante interessanti e ^-^-'-

certe notizie , e con tante cattoliche verità , che il suo Fa-
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nario ò una delle opere antiche più utili alla religione ed al-

la teologia

.

Mentre con tant'onore e vantaggio della religione fatica-

vano i padri greci nell'oriente, seguiva lo stesso corso nelT

occidente presso i latini la teologia . Ambrogio e Girolamo

,

contemporanei di Basilio e di Gregorio, furono riguardati

Ambrogio, dalla chiesa latina come i suoi padri e dottori. Ambrogio e

Basilio erano in epistolare corrispondenza, come vediamo nel-

le lettere dì Basilio : Girolamo già avanzato in età conversò

lungamente e con intimità con san Gregorio , e se gli fece

discepolo, come lo diceva replicate volte egli stesso con com-

piacenza e con vanto. Ma nondimeno dovranno questi padri

latini, almeno nella parte dogmatica, cedere a' greci la pre-

ferenza. Sant'Ambrogio dal governo d'una provincia e dagli

affari politici obbligato a passare al vescovato di Milano, do-

vette affrettatamente instruirsi nelle teologiche questioni; ed

egli però si distinse più particolarmente nella parte morale
^ che nella dogmatica. I suoi libri degli uffizj, della verginità,

delle vedove, de' vantaggi della morte, e tant'altri, dove,

benché sott'altro titolo tratta dell'usura (.2), dell'ubbriachez-

za [b] e d'altri vizj , o dove commenda all'opposto con op-

portune lodi la castità, la sobrietà e tutte le virtù, quegli

stessi, che non hanno un oggetto di moralità, come le apo-

logie dì Davide, la sposizione delle sacre storie, i conienti

delle scritture, contengono tutti sì giusta ed utile dottrina di

buon costume, che possiamo in essi studiare un perfetto cor-

so di cristiana morale. Ciò non toglie però, ch'egli non sia

anche riuscito felicemente nelle macerie polemiche, dove po-

co amava d'entrare. Una delle più interessanti opere, che ci

(a) Do Tobia. (b) De Elia et jejunio.
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restino della cristiana antichità , sono i sud libri sopra la Fe-

de , ovvero sopra la Trinità . Egli gli scrisse ad istanza dell'

imperatore Graziano, che, accingendosi ad un viaggio, desi-

derava tali libri come suo viatico; e dice, che assai più vo-

lentieri avrebbe intrapreso di fare un'esortazione alla fede

che di darne un'illustrazione. Ciò non pertanto questa sua

illustrazione è riuscita di tanto vantaggio alla religione, che

è una delle più utili istruzioni, che siensi date, non solo per

Graziano e per la chiesa d'Ambrogio , ma per tutta la chie-

sa e tutta la cristiana posterità. I dogmi della cattolica fede

su la Trinità vengono tutti spiegati con gran copia di passi

scritturali, e con ragionamenti fondati su tali passi; e poi le

obbiezioni degli ariani sono sposte con tale chiarezza , e ri-

battute con tanta forza e con tanto acume e vivacità d'in-

gegno , che tali libri di sant'Ambrogio ancor dopo tanti trat-

tati de' padri anteriori su quella materia , che allor era sì

dibattuta ed in tanta voga, possono giustamente riguardarsi

come opera originale. Non ardiremo dire altrettanto de' libri

su lo Spirito Santo , che vengono accusati da san Girolamo

come deboli e languidi , e infardati di colori stranieri
,

poco

più avendovi fatto sant'Ambrogio che compilare passi di Di-

dimo e di san Basilio. La verità della dottrina su la Trinità

e su l'Incarnazione del Verbo, come pure su la penitenza

contro i novaziani , su l'eucaristia e su altri dogmi cattolici

è sempre negli scritti d'Ambrogio pura ed illibata , e mostra

il fino giudizio e la religiosa prudenza e riservatezza di quel

gran santo, e ci fa venerare con tenerezza e con maraviglia

la mano del Signore, che d'un governatore secolare della Li-

guria seppe formare un santo vescovo ed un gran dottore

della sua chiesa . Con più continui e più intensi studj si me-
. \ /^- ! A

^"^^ Girola-

rito questo titolo in quello stesso tempo san Girolamo . Ap- mo.
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plicato fin dall'infanzia alle lettere, correndo in cerca de' mi-

gliori maestri in Roma e nelle Gallie , s'istruì profondamen-

te nella bella letteratura e in ogni profana erudizione ; ma

non contentandosi di questa , aspirò con maggior ardore alla

sacra ; e ritirandosi ne' deserti immerso ne' libri , e percor-

rendo le città , conversando col Nazianzeno , con Didimo

,

con Apollinare e co' più insigni maestri, si formò un porten-

to d'erudizione sacra e profma, ed acquistò un immenso te-

soro d'ogni scienza imiana e divina, onde non avesse la chie-

sa latina da invidiare in questa parte alla greca . Versato nel-

le lingue greca e latina , volle parimente istruirsi nell'ebrai-

ca , e per meglio internarsi in tutti i secreti della lingua e

dell'erudizione giudaica non isdegnò d'assoggettarsi alla di-

sciplina d'un ebreo, finche potè entrare in paragone cogli

stessi rabbini, ed acquistare tanto possesso di questa, come

della greca e della latina. Fornito di tante cognizioni s'ap-

plicò con tutto lo zelo all'illustrazione delle scritture ; e con-

fronti e critiche osservazioni , e traduzioni e comenti , e quan-

to può servire alla diritta intelligenza de' santi libri , tutto

egli adoperò con maravigliosa felicità, come a suo tempo ve-

dremo . Questo sì intenso studio delle scritture gli occupò

quasi tutti i momenti della studiosa e santa sua vita, e po-

co gliene lasciò per darsi alle questioni teologiche ed a' po-

lemici scritti . Non però s'astenne affatto da si religiose fati-

che, e combattè i pelagiani fino dal primo lor nascere ; scris-

se contro Elvidio per difendere la perpetua verginità di Ma-
ria santissima^ s'impegnò contra Joviniano a favore della ver-

ginità; insorse contro Vigilanzio in difesa del culto delle re-

liquie de' martiri; e lasciò a' posteri preziosi monumenti del-

la dottrina e disciplina dell'antica chiesa in questi punti at-

taccati anche a' nostri dì da nuovi Vigilanzj e Joviniani; e
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in tutte queste opere profuse copiose dovizie d'ecclesiastica

erudizione^ e sebbene talvolta si lasci trasportare dal religio-

so zelo e dal naturale suo fuoco ad inveire con troppo forti

espressioni, e ad abbracciare ragioni non abbastanza sode,

sempre però ci presenta buona dottrina ed utili ammaestra-

menti. Ma dove con particolar ardore s'accese il suo zelo e

si scoprì il fervente suo genio fu negli scritti contro gli ori-

genisti, quando impugnò la penna contro Gioanni gerosoli-

mitano e gli altri partigiani d'Origene ,
principalmente con-

tra Rufino. Il partito degli origenisti non era stato al prin-

cipio molto numeroso; ma grandemente s'accrebbe a' tempi

di san Girolamo. Didimo fu il primo, che, secondo l'espres-

sione del Baronio (a), inalzò come un idolo il suo Origene,

a cui offrirono tosto l'incenso Rufino, Evagrio e Palladio ; e

il gran nome di quest'illustri seguaci d'Origene acquistò a

quella setta particolare celebrità . Lo stesso san Girolamo , sì

fiero combattitore degli Origenisti , era stato prima tradutto-

re di molti libri d'Origene, e generoso panegirista dell'autore,

e in gran parte anche della sua dottrina. Una setta d'uomi-

ni zotici ed ignoranti , che riguardavano Dio sotto la fer-

ma di membra e di corpo umano, detti perciò antropomorfìù,

faceva comparire molto più numeroso di quello che realmen-

te fosse il partito degli origenisti. Perciocché come fra gli

errori condannati nelle opere d'Origene uno era , che il Figlio

di Dio non veda il Padre; così gli antropomorfiti chiamava-

no origenisti quanti negavano che Iddio fosse visibile; e mol-

ti altresì per sempre più slontanarsi dalla falsa immagine di

quella setta abbracciavano l'espressione d'Origene, e voleva-

no che il Figliu' lo conoscesse bensì il Padre, ma non lo ve-

(a) An. 38^.

Tomo VI.
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desse; ciò che veniva a ridursi in questione di parole più che

in errore di fede, ma che dava luogo a credere maggiore

da quel ch'era realmente il numero degli origenisti. Una

contesa di giurisdizione ecclesiastica fra Gioanni gerosolimi-

tano e sant'Epifanio si può riguardare come il principio del-

la gran lite su Torigenismo. Nello scrivere Epifanio a Gioan-

ni, scusandosi d'avere ordinato il monaco Pauliniano fuori

della propria diocesi, gli fa de' caritatevoli rimproveri pel

suo attaccamento ad Origene , di cui gli schiera innanzi gli

errori. Gioanni scrisse a Teofìlo alessandrino, Epifanio a Gi-

rolamo; e questi non solo tradusse in latino la lettera d'Epi-

fanio a Gioanni, ma scrisse egli stesso a Pammachio ed an-

che a Teofilo alessandrino contro il medesimo Gioanni , od

anzi contro gli errori d'Origene e contro la simulazione de-

gli origenisti . In questo tempo Rufino diede ad istanza di

Macario una traduzione dell'apologia d'Origene fatta dal mar-

tire Pamfilo, o da Eusebio cesariense: scrisse anch'egli un li-

bro su l'adulterazione delle opere d'Origene, e tradusse al-

tresì i primi libri del Periarcon , cioè dell'opera più giusta-

mente accusata del maestro alessandrino. Questa traduzione

fu il segnale della gran guerra, che sì accese fra san Giro-

lamo e Rufino, nella quale sembra che amendue sì lascias-

sero trasportare un po' troppo; san Girolamo dal suo zelo

per la purità della fede, e Rufino dal proprio risentimento.

Aveva detto Rufino nella prefazione alla traduzione del Pe-

rìarcon di seguire l'esempio di san Girolamo, cui ricolma di

lodi, facendo conoscere a' latini le opere d'Origene, ma pur-

gate dagli errori dell'originale. Si oflese san Girolamo cre-

dendosi così lodato maliziosamente, e con un'onorifica con-

tumelia, com'ei dice, annoverato in qualche modo fra gli

origenisti; e riprende in oltre Rufino, perchè avendo levato
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nella sua traduzione qualch'errore d'Origene, n'avesse ritenu-

ti molt'altri, che sembravano pertanto da lui approvati: nel

che eoli dato eli aveva molto diverso esempio, avendo tra-

dotte non le opere più nocevoli , ma solo alcune omelie, e

queste anche purgate intieramente d'ogni errore di fede. Al-

lora Girolamo tradusse letteralmente a richiesta di Pamma-

chio il Periarcon-, ma solo per fargli vedere quali errori n"'a-

vcsse levati Rufino, quali no; e quanto fosse poco giovevo-

le all'istruzione de' fedeli la traduzione di tale opera {a). Se

ne risentì altamente Rufino, e vedendo in qualche modo at-

taccata la cattolicità della sua credenza scrisse un'apologia

su quanto san Girolamo l'incolpava, diretta ad Aproniano,

che aliene aveva data notizia, ed altra brevissima ne indi-

rizzò al papa Anastasio, in cui gli faceva soltanto la profes-

sione della sua fede. Veramente per quanto fosse stato attac-

cato da san Girolamo, che ncn lo era poi stato troppo for-

temente in quella lettera, non era mai da scusare Rufino di

rivolgersi si fieramente contro di lui, e di torcere le religio-

se ed innocenti espressioni e dottrine di quel santo dottore in

un senso allatto contrario al preteso da lui. Del resto i sen-

timenti di Rufino in materia di fede, sì nell'apologia ad Apro-

niano , che nell'altra ad Anastasio, sembrano perfettamente

ortodossi; e pareva che con questa professione di fede, o al

più coll'esigere da lui qualche maggiore spiegazione su alcu-

ni punti si potesse terminare con istruzione de' fedeli, e sen-

za discapito della religione questa contesa. Ma l'ardente ze-

lo e il aenio fervido di san Girolamo, particolarmente isti-

aato com'era da alcuni romani, non potè contenersi, e si sca-

gliò in aspre espressioni contra Rufino, lo bersaglio perhno

(a) Hìcr. ai pLiinrnachium, -:t Occaiiurn.
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nelle più minute parole, gli mosse contro molti cavilli su

tutti i punti della sua credenza, e con troppo severi e talor

anche stiracchiati sospetti non gli volle dar mai quartiere, e

lo perseguitò ancor dopo la sua morte come il più perfido

eretico. Co^ì da tutte due le parti vi fu dell'eccesso ^ né la

verità della fede cattolica ricavò da quella controversia il

vantaggio, che dal merito de' due contendenti si poteva

aspettare. Gii origenisti erano in concetto di simulati e co-

perti, che ostentando cattolicismo fomentavano gli errori del

loro maestro, e li coprivano con ambigue parole, ne dichia-

ravano apertamente i lor sentimenti su' dogmi origeniani

che a que' che credessero in grado d'abbracciarli; e perciò

lo zelo di san Girolamo temeva doli ed inganni in ogni

espressione della bocca d'un origenista , né sapeva acquietarsi

a ciò che in altri avrebbe lodato come ortodosso 5 e l'intem-

pestiva traduzione del Pcriarcon colla protesta non eseguita

di levarne gli errori , e il pretesto di far tale traduzione per

ajutare Macario in ciò che voleva scrivere contro il fato, ed

altri aggiramenti e artifizj degli scritti di Rufino gli davano

qualche motivo di dubitare della sua sincerità. Ma perchè

non imitare la cristiana carità e moderazione del papa Ana-

stasio nella lettera a Gioanni gerosolimitano, quando pur

questa non sia finta, come sospettava Rufino, dove, lascian-

do a Dio il giudicare delle intenzioni di Rufino, disapprova

la sua imprudenza nella traduzione di quell'opera d'Origene,

e si contenta di rigettarne gli errori, e di avvertire i fedeli

per tenersene preservati (^) ? Perchè scagliarsi contra Rufino

con sì ac.rbe parole, con sì pungenti espressioni, con sì of-

fensivi cospetti, e talor anche con sì poco fondati cavilli?

(a} Ep. Aiidst. ai Jo. Episc. J<r. super nomine Rufini.
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Perchè neppur dopo morte lasciarlo in riposo, e seguitare a

chiamarlo idra e scorpione, e ad oltrag^ arlo con ingiurivose

espressioni? Tanto è difllcile anche a' più santi il serbare nel-

le teologiche controversie la dovuta moderazione . Aveva ben

ragione san Gregorio nazianzeno di predicare con t;int'impe-

gno a' teologi, che avessero sempre presente nelle lur dispu-

te la moderazione e la carità. Tanto trasporto in due sog-

getti religiosi e piì, stretti prima con vincoli d'amicizia > fece

in qualche modo raccapricciare la dolce e tenera anima di

sant^Agostino, e gli cavò lagrime d'amarezza e dolore [a)»

Ma in san Girolamo non può tacciarsi che l'eccesso dello ze-

lo, e il calore delle espressioni: il cattolicismo , la religione,

la buona fede e la purità del suo cuore sono al coperto di

ogni rimprovero, e fuor d'ogni accusa della più nera mali-

gnità; mentre di Rufino e degli altri origenisti è rimasta una Rufino,

fama assai equivoca presso la dotta posterità . Troppo lungo

sarebbe e fuor del nostro proposito il discutere criticamente

le opinioni e le vicende degli origenisti; né credo, die pos-

sa riputarsi a tutti loro comune la medesima sorte. Ma ve-

nendo al particolare di Rufino, io non so risolvermi ad an-

noverare fra ali eretici uno scrittore, che non ha mai preso

a difendere gli errori d'Origene; anzi all'opposto gli ha sem-

pre conosciuti per tali, e solo ha cercato di negarli, o di scu-

sarli in Origene; uno scrittore, che si apertamente, e con tan-

ta pienezza professa nelle sue apologie e nel cementarlo al

simbolo degli apostoli tutti i dogmi cattolici, anche gli op-

posti alle opinioni d'Origene; uno scrittore, che non è stato

mai accusato, e molto men condannato d'eresia, fuorché da

(a) Aug. ep. XV, scn. ixxril.
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san Girolamo, e da que' pochi, che presero^urte nella loro

contesa, anzi lodato da molti vescovi e santi di quell'età;

ch'è sempre vivuto e morto nella comunione della chiesa

romana e dell'altre chiese, ove ha dimorato; che tanr'opere

ha tradotte dal greco, tante n'ha composte origliali, storiche,

bibliche e dogmatiche, e tante fatiche ha inrraprese ad il-

lustrazione della religione e ad istruzione de' fedeli, e che,

anziché eretico e contrario alla chiesa, può risguardarsi co-

me benemerito dell'ecclesiastiche discipline. Egli forse potrà

tacciarsi di troppa parzialità per Origene; di poca prudenza

nel tradurre il Periarcon senza prima purgarlo intieramente;

di soverchi artifizj e raggiri per difendere o scusare la sua

dottrina; ma non è poi un imperdonabile delitto l'eccessiva

premura di coprire i difetti d'un uomo grande, e d'amplifi-

. care le sue lodi, qualor possa farsi senza pregiudizio della

religione; e Rufino può meritare qualche indulgenza se que-

> sto suo impegno l'ha discostato talvolta da' salutari indirizzi

della prudenza cattolica. Ciò che non può scusarsi, a mio

giudizio, è l'accanimento, con cui egli si scarena contra san

Girolamo, contro sant'Epifanio e contra quanti combatteva-

no gli origenisti , e toccavano in qualche parte la sua perso-

na; e in vece di difendersi dolcemente dalle loro accuse of-

fende con motti pungenti e con ricercate imputazioni perso-

ne rispettabili, dotte e sante, e degne per ogni diritto della

sua e dell'universale venerazione. Rufino può dirsi il Didi-

mo de' latini, come Ambrogio e Girolamo erano i dottori

cella chiesa romana, paragoixabili a que' della greca , Basilio

e Gregorio: onde seguendo più il paragone potremo riguar-

fiiastrio. dare parimente com.e un latino Epifanio il bresciano Filastrio,

,
valoroso e costante difensore della cattolica fede contro gli

attacchi degli ariani, e scrittore anch'egli delle eresie, e che



103

compensa, come Epifanio, alcuni errori di critica coirintenso

amore della cattolica verità

.

Contemporanei de' grandi uomini or nominati, ma al'

quanto più giovani, furono due illustri dottori della chiesa,

forse i più rinomati sopra tutti q}ì altri, ii o;reco Crisostomo san cioanrà
^ r O D

^
Grisostomo.

ed il latino Agostino. Il più eloquente scrittore della chiesa,

il Tullio e il Demostene de' cristiani fu san Gioanni , che

viene 4ppunto detto il Grisostomo per Taurea sua eloquenza^

ma eoli non soltanto come oratore facondo, ma altresì com.e

profondo ed erudito teologo è stato benemerito della religio-

ne. Nobile posto dee occupare fra' più illustri apologisti del

cristianesimo, mentre dopo tanti e si dotti scrittori su questo

argomento ha saputo mostrare una luminosa originalità. Pre-

dica contro gli ebrei, si rivolge contro i gentili, per far ve-

dere agli uni ed agli altri la verità della religione di Gesù

Cristo, e con maraviglioso artifizio, con particolar impeto e

forza d'eloquenza, con gran copia di ragioni le più toccanti

e sensibili la rende non solo credibile, ma evidente e quasi

palpabile. I miracoli, le profezie, e tutti gli altri argomenti

della credibilità della religione cristiana adoperati dagli altri

apologisti, vengono da lui esposti con lodevole novità. Ma

dove si rende più forre, e trionfa vittoriosamente la sua elo-

quenza è nello spiegare il singolare miracolo della propagazio-

ne e dtllo stabilimento dei cristianesimo. Tutte le circostanze

del numero e della qualità delle persone, del carattere del-

la dottrina, della violenza delle opposizioni, della facilità

della propagazione, tutto sa egli rilevare con sottile sagaci-

tà, tutto sa esporre con efficace facondia. Ne solo lo stabi-

limento, ma la conservazione e perpetuità della chiesa gli è

un valido argomento della sua divinità. Non sono, no, gli

uomini, che la sostengono, non i principi protettori, non i
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teologi apologisti, ma solo la provvidenza divina, che la

piantò, la conserva in mezzo a tante cagioni, che dovreb-

bono rovinarla 5 e il Crisostomo con manifeste ragioni ciò

dimostrando ci dà convincenti riprove della divinità della

religione . In quante maniere non viene da lui stabilito il

gran dogma della provvidenza di Dio? Si rivolge a' genti-

li, atterra il lor fato, e stabilisce la provvidenza. Prende in

vista la generale obbiezione dell'oppressione de' buoni, del-

la prosperità de' rei, e de' disordini della vita, e non meno

d'otto ragioni adduce di questa condotta di Dio, e ne trae

nuovi e forti argomenti per dimostrare la provvidenza . La

risurrezione de' morti viene anche da lui provata ; ed altri

punti controversi da' gentili ricevono ne' suoi scritti più chia»

ri lumi. La religione insomma trionfa nelle sue mani 5 e il

teologo si compiace di vedere l'eloquenza impiegare sì util-

mente la sua possanza a favore della cristiana verità. Non

hanno sentito meno la sua forza gli eretici che i gentili e

gli ebrei . V'erano allora gli anomei , che si vantavano di

comprendere la natura di Dio ; e in molte e diverse guise

sono da lui battuti (a). Quanto non ci presenta da conosce-

re in Dio! quanto anche nelle stesse sue creature, a cui non

mai può giungere la debolezza della nostra mente! Pazzi e

frenetici da meritare la nostra compassione, anziché sottili

sofisti da far temere i loro argomenti , compariscono nelle

sue omelie gli orgogliosi anomei. Le obbiezioni da essi fasto-

samente proposte vengono sciolte con maravigliosa facilità

.

E gli eretici ugualmente che i gentili e gli ebrei deono sog-

giacere all'impeto irresistibile della sua eloquenza . Tutti so-

no da lui costretti a confessare, che Cristo è Dio, e ad ab-

(a) De incompr. Dei ncLt. adv. anom.
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bracciare la cattolica verità (a) . Molt'altri lumi eziandio

deono al Crisostomo i teologi. Con quanta esattezza e giu-

stezza non parla egli sempre delia Trinità e deirincarnazio-

ne? Con quanta dignità e decoro non espone le sovrane

virtù de' sacramenti ? La differenza del battesimo di Cesù

Cristo da quello di san Cioanni, e molto più dalla circon-

cisione degli ebrei 5 e l'efficacia sì del battesimo, che della

penitenza nel purgare l'anima da' peccati, e santificarla, tut-

to viene ripetute volte da lui predicato con chiarezza e con

precisione (6). Il mistero dell'eucaristia, la reale presenza in

essa del corpo e del sangue di Gesù Cristo, la grandezza e

divinità del sacrifizio eucaristico , e quanto v'ha di sorpren-

dente e d'augusto, dì terribile e di consolante in quel sacra-

mento riceve dalla sua bocca particolar energia ed evidenza.

E perciò poco conto faremo del gran romore , che hanno

menato gli eterodossi su la famosa lettera a Cesario , che

nella biblioteca di san Marco in Firenze ritrovasi, dalia qua-

le vogliono ricavare, che non conoscesse il Crisostomo la

transustanziaz!(}ne , che in tant'ahri luoghi asserisce eviden-

temente (e). Sul che sì convincentemente hanno risposto il

Maffci (d) y lo Stilting (e) e molt'altri, che inutile cosa sa-

rebbe il replicare le cose già dette. Il culto de' santi, la ve-

nerazione delle reliquie, la solennità delle feste, il digiuno

quaresimale, e la maggior parte delle moderne pratiche dell'

ecclesiastica disciplina non solo vengono da lui accennate ,

ma vi sono spiegate ed illustrate con teologica erudizione

.

A tutto ciò reca singolare ornamento la maravigliosa sua

(a) Demonstr. quoi Chrislus sit Deus. , , l

(b) De bapt. Christ. semi, ai Illuni, et Hom. de pocnit., al.

(c) In Match, hom. lxxxiiI, hoiìi. ix, al.

(d) Epist. a Caesario . (e) Act. SS. toni, iv Septemb.

Tomo VI. o
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eloquenza : tanta copia e ricchezza di parole e di pensieri , tanta

proprietà e forza d'espressioni, tanta fecondità di similitudini e

d'esempi , tanta nobiltà ed elevatezza di stile, tanta chiarezza

,

energia, e popolarità, e tante doti di vera eloquenza lo fan-

no giustamente riguardare da molti come il più facondo ora-

tore di tutta l'ecclesiastica antichità , e rendono più salutevoli

alla chiesa , secondo l'espressione dei patriarca Filoteo (a) , i

fiumi di teologiche verità, ch'escono dall'aurea sua bocca.

Se il Crisostomo può chiamarsi il principe degli oratori

Sant'Ago- cristiani , sant'Agostino ha l'alto onore d'essere considerato

come il principe de' teologi . E chi mai gli può contrastare

questo titolo sì glorioso? Qual parte v'ha in tutta quanta

la teologia, che non abbia da lui ricevuto particolare orna-

mento? Ancor dopo tante apologie e difese, e tante dimo-

' strazionì della religione seppe egli aprire nuove vie per trat-

Apoiog-sta tare con profitto tali materie: e due libri scrisse su l'ordine
della reli-

'^

gione cri- pei- dimostrare la provvidenza; scrisse su la vera religioTie ,

facendone vedere l'eccellenza e i doveri, e mostrando che

non è altra che la cristiana j scrisse su l'utilità di credere;

scrisse contra Porfirio ; scrisse su l'immortalità dell'anima ; e

scrisse su varj altri punti di naturale teologia; e soprattutto

scrisse la grand'opera Della Città di Dio , ch'è forse una del-

le più valide apologie , e delle più palpabili dimostrazioni

,

che siensì vedute della cristiana religione. All'incursione de'

goti, ed alle tante calamità venute allora all'Italia, alcuni

gentili le attribuivano all'abbandono degli antichi dei ; altri

ancor senz'entrare in queste ricerche della prosperità e dell'

avversità inculcavano la necessità del culto degli dei genti-

leschi, ed inveivano contro la propagazione del cristianesimo.

(a) Orai. SS. BasiLf Crcgor. et Chrysost.
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Risponde a tutti pienamente Agostino ne' primi dieci libri di

quella sua opera ; e gettata affatto per terra Tidoiatria , espo-

ne la nascita, i progressi ed i fini delle due città, del Mon-

do e di Dio, e stabilisce cosi con sodissimi fondamenti la

ragionevolezza, la verità, la giustezza e l'utilità della reli-

gione cristiana . Ma a ciò fare quanta varietà di storie e di

favole, di dottrine poetiche, filosofiche e teologiche: che im-

mensa profusione d'erudizione 5 che ingegnosa e squisita ma-

BÌera di disputare ! Questa sola opera potrebbe bastare per da-

re ad Agostino un luogo rispettabile fra i Giustini, i Ter-

tulliani, i Lattanzj, gli Eusebj ed altri teologi. Ma non tan-

to l'impugnazione de' gentili ,
quanto la confutazione degli

eretici ha guadagnato ad Agostino il principato nella teolo-

gia. Non v*era, si può dire, eresia alcuna, che non sentisse

la sferza della confutazione d'Agostino . I manichei , che si impugnato.
re de' ma-

poterono vantare di averlo tenuto per qualche tempo allac- nichel.

ciato ne' loro errori, furono i primi a ricevere le sue oppo-

sizioni , ed a sentirsi in diverse guise combattuti da lui . I

manichei per non fare Dio autore del male volevano due

principi, Dio e la materia, il lume e le tenebre, il bene ed

il male ; e per timore di dover riferire a Dio i nostri pec-

cati negavano il libero arbitrio.* ed infinite altre assurdità da

quella duplicità de' principj derivavano. Quest'eresia comin-

ciò a propagarsi fin dopo la metà del secolo terzo da un

servo persiano, che chiamandosi prima Eubrico
, prese poi il

nome di Manete e di Manicheo: vi s'oppose subito Archelao

vescovo de' Carcari , che in una pubblica e solennissima di-

sputa convinse e confuse Manete, e congregò poi un sinodo

contro di lui, come possiamo ancora vedere negli atti (a) di

(a) Collecl. mon. ver. eccl. gr. et roni.
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gognato fuggisse Manere , non cessò pertanto di propagarsi

quella stoica dottrina, ed obbligò nel seguente secolo molti

scrittori ecclesiastici ad impugnare lo stile contro l'eresia de'

manichei . Noi abbiamo ancora quasi intiera la grand'opera

di Tito bostrense contro tali eretici, dove n'espone gli erro-

! ri , e li combatte ampiamente con naturali ragioni e con te-

- ^ stimonj delle scritture (a) . Egregio libro chiama san Girola-

mo quello che scrisse Serapione tmuitano contro i manichei,

che ancor esiste a maggiore rischiarimento della verità {b) .

Contro i medesimi insorsero Didimo alessandrino, sant'Epifa-

nio ed altri scrittori di quell'età , come vediamo ne' loro li-

bri, e Diodoro tarsense e molt'altri, le cui opere sono peri-

te. Ma chi più copiosamente e replicate volte ed in guise

• diverse impiegò il suo studio nella confutazione de' mani-

chei fu sant'Agostino, il quale versato nella lor setta ne co-

nosceva meglio gli errori. Come i manichei si vantavano di

una vana e mal fondata temperanza; così sant'Agostino per

far vedere quanto le false loro virtù fossero lontane dalle

vere e sode de' fedeli discepoli di Gesù Cristo, espose in due

libri "!i usi e i cosru;ni de' cattolici e de' manichei , ed ni-

tre molte storiche notizie dell'ecclesiastica disciplina e della

setra manichea ci dà una pruova più sensibile della verità

d'una parte, e dell'errore dell'altra, facendo conoscere da'

frutti l'albero, e dall'opere la dottrina. Negavano i manichei

il libero arbitrio dell'uomo per timore di dover riferire a Dio

la cagione del male ; ed egli scrisse tre libri per provare la

realtà del libero arbitrio. Abusavano quelli d'alcuni capitoli

della Genesi per appoggiare i loro errori; ed egli scrisse due

(a) B.kl. PcLtr. tom. iv. cdit. coi. (b) Ibid.
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libri per darne ii vero e cattolico senso . I libri della vera

rdigione, e deirutiiità della fede furono da lui scritti più che

pe' gentili per illuminare e convincere i manichei .
Disputò

lungamente per due giorni su la natura e l'origine del ma-

le con Fortunato prete manicheo, che seduceva varj cattoli-

ci, e lo confuse e svergognò in modo che fu obbligato di

ritirarsi. Più lungamente disputò altra volta per tre giorni

contro Felice manicheo, dottore nella chiesa d'Ippona
,

ed

ebbe la sorte di convertirlo al cattolicismo. Ma Agostino, non

contento d'avere confuso in una dìsputa Fortunato, e con-

vertito nell'altra Felice, volle giovare anche al pubblico, e

in due diverse opere spose dottamente tutta la serie de' ra-

gionamenti tenutisi in quelle dispute . La legge antica e i

profeti erano rigettati da' manichei come contrarj a' precetti

evangelici ed apostolici, e come tali li combattè in alcuni

scritti Adimanto discepolo di Manete: non volle Agostino la-

sciarlo senza risposta, e un dotto libro compose, in cui, scio-

cliendo tutte le sue opposizioni, metteva in perfetto accor-

do ii vecchio ed il nuovo testamento. Anzi dopo avere con-

futato il discepolo passò anche ad impugnare il maestro,

e quel celebre libro scrisse contni epistolam ^ quam vocant

fundamend, dove, esaminati i principj di Manicheo, fa vedere,

che non v'ha in essi che falsità e assurdità, e che tutto è

contrarlo al buon senso ed alla ragione . Più pienamente com-

batte ancora Fausto vescovo de' manichei, che in un libro

contro la cattolica verità vomitò ogni sorta di bestemmie

contro la legge e i profeti, contro il Dio del vecchio testa-

mento, e contra l'Incarnazione del Verbo ^ e come volle

compiutamente convincerlo, e riportare a mano a mano tut-

ti i suoi argomenti, e disciorli, così non meno di trentatre

libri dovè impiegare nella sua confutazione. Oltre tante e sì
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vaste opere scrisse un libro su le due anime ,
per distruggere

Terrore de' manichei in questo punto: scrisse un libro su la

natura del bene; e tanti libri scrisse contro quegli eretici,

che sembrava che il grand'Agostino fosse destinato soltanto

ad essere l'apostolo de' manichei, né altro studiasse, nò ad

altro pensasse che a scrivere contro i manichei . Ma ben al

contrario egli prendeva tant' impegno e tante fatiche per

combattere l'altre eresie di quel tempo , come se niente a

quelli pensasse.

De' dona- Infatti chc non fece , e che non scrisse per debellare lo

scisma e l'eresia de' donatisti , che dominava allora nell'Afri-

ca? Fin dal principio del secolo quarto Botro e Celesio , ed

alcuni scismatici cartaginesi, che incitati e ajutati da Lucil-

la, ricca e potente donna spagnuola, non volevano ricono-

scere per vero vescovo di Cartagine Ceciliano, ordinato da

Felice vescovo aptungitano, si fecero un altro vescovo, ed in-

trusero nella chiesa cartaginese Majorino domestico di Lucil-

la , il quale venne ordinato da un cotale Donato vescovo

delle Case nere (a)
'^ e dopo la morte di Majorino nomina-

rono per suo successore nel vescovato scismatico di Cartagi-

ne un altro Donato; e da questi due Donati delle Case nere

e di Cartagine ebbero quegli scismatici il nome di donatisti.

Allo scisma aggiunsero l'eresia; e come il motivo che alle-

gavano di separarsi da Ceciliano, da Felice aptungitano e

dagli altri cattolici erano i delitti apposti a Felice, a Ceci-

liano ed agli altri, così passavano a dire, che i peccatori e

rei non potevano essere membri della chiesa , e che pertan-

to non solo la chiesa d'Africa , che aveva tali vescovi , ma

(a) Opt. mìl. lib. I,
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tutte le altre chiese del mondo, che con quella comunicava-

no , non erano vere chiese e spose di Cristo , ma meretrici

ed adultere; che solo v'era nel picciolo numero de' loro par-

tigiani la vera chiesa , e quindi che solo in quella picciola

chiesa si dava il valido e vero battesimo, e che doveansi

pertanto ribattezzare que' che non avevano ricevuto in essa

il battesimo. Per propagare il loro scisma e la loro dottrina

scrissero Donato vescovo di Cartagine, Parmeniano suo suc-

cessore nel vescovato , Petiliano vescovo donatista di Costan-

tina, Cresconio gramatico ed altri. All'opposto molti cattolici

combatterono i loro errori , e risposero a' loro scritti ; ma Ot- ottato miie-

vitano .

tato milevitano, e sant'Agostino fecero in qualche modo oscu-

rare il nome di tutti gli altri . Ottato rispose in particolare a

Parmeniano; ma per ciò fare dilucidò e spiegò i fatti, e mostrò

ad evidenza la legittimità dell'ordinazione di Ceciliano, e la

nullità di quella di Majorino, levando così da' fondamenti il

più leggiero pretesto allo scisma. Ma di ciò non contento

difende vittoriosamente Ceciliano e Felice e i cattolici dagli

apposti delitti ; ed anzi al contrario tutti li rivolge sopra i

donatisti, cui accusa in oltre di superbia, di barbarie e d'inu-

manità, di demolizione e di profanazione de' tempj , e di

molt'altre iniquità ; e servendosi della stessa loro dottrina

dimostra la verità della chiesa cattolica, la quale è diffusa

per tutto il mondo, ed unita alla cattedra di Roma, dove

sede il capo degli apostoli san Pietro , non della picciola

chiesa donatistica , ristretta e nascosta in alcuni monti ed in

alcuni angoli dell'Africa, e separata e divisa dall'altre chie-

se; prova l'incongruenza di rinovare il battesimo, quando è

stato conferito colia debita forma, e ci dà molti bei lumi

d'ecclesiastica erudizione. Ma più che Ottato e che ogni al-

tro lavorò Agostino per convincere i donatisti, e per distrug-
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gere i loro errori . Egli non solo scrisse come Ottato in ri-

sposta a Parmeniano; ma rispose altresì a Donato in un li-

bro, che più non abbiamo; rispose a Petiliano, rispose a Cre-

sconio; ci diede la storia delle conferenze teologiche tenutesi

co' donatisti; scrisse su l'unità della chiesa, scrisse sul batte-

simo, e scrisse tante opere appartenenti a quell'argomento ,

che si può dire, ch'esaurì la materia, e sciolse tutte le que-

Unità del stioni de' donatisti. La gran questione su la validità del bat-
battesimo.

. . ^ ,.
, r r -i

tesimo trattata per più d un secolo non ru perretramente il-

lustrata che da Agostino. Il Bingamio espone in tutta la sua

ampiezza questa famosa contesa, e distingue le varie ragioni

sul valore del battesimo degli scismatici e degli eretici, di

que' che eretici in altri punti battezzavano e credevano giu-

stamente nella Trinità; di que' che battezzavano dovutamen-

te nel nome della Trinità, ma credevano erroneamente in

questo dogma; e di que' che battezzavano con altra form.o-

^ la senza invocare i nomi del Padre, del Figliuolo e dello

Spirito Santo , e spiega in tutto ciò le decisioni diverse de'

concilj , e le dottiine d'Atanasio, di Basilio e degli altri pa-

dri (a). Noi a lui riportandoci per riguardo alla storia ed

alla piena trattazione della questione, diremo soltanto, che

sant'Agostino più apertamente, e con maggiore esattezza e

verità che tutti gli altri stabilì la validità del battesimo, bì

defili scismatici che degli eretici, qualor venga conferito a no-

me della Trinità , che provò dettamente la differenza tra il

sacramento e l'effetto del sacramento, e fece vedere, che

non è la fede, né la santità del jninistro , che rende valido

il battesimo , e che se non dee replicarsi , ne dèe chiamarsi

nullo quando è stato conferito da un ministro peccatore od

(a) Histor. scholast. baptìstni Liiconun par. I, cap. I, §. xx , seq.
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eretico occulto, tuttoché questi non abbia avuto lo Spirito

Santo ,
perchè ripeterlo quando è stato amministrato da uno

scismatico, o da un manifesto eretico? Con questa fortissima

ragione, e col paragone replicate volte applicato del ministro

peccatore o dell'eretico occulto scioglie egli affatto tutti gli

argomenti de' donatisti, e quegli eziandio ch'essi prendevano

da san Cipriano e dagli altri vescovi africani, colla cui au-

torità si facevano forti . E perciò Agostino ne' sette libri so-

pra il battesimo si rivolge continuamente intorno a san Ci-

priano, la cui dottrina su questo punto confuta, benché ne

loda in tutto il resto la fede , e ne difende anche in questo

stesso la carità e l'unione colla chiesa cattolica, ben diversa

dalla scismatica ostinazione ed animosità de' donatisti . Col

medesimo impegno combattè l'errore di questi di volere la

vera chiesa ristretta al picciolo numero de' lor partigiani, e

con molti testimonj della scrittura dim.ostrò ciò che dovreb-

bono ben imparare alcuni che vogliono vantarsi di possede-

re lo spirito e la dottrina d'Agostino, che non una picciola

chiesa ristretta in qualche provincia, ma solo la chiesa uni-

versale propagata per tutto il mondo può dirsi la vera chie-

sa di Gesù Cristo, fuori della quale non v'ha salvezza; e

che in questa deono contarsi non solo i giusti e santi, ma i

peccatori; non solo il grano, ma anche la paglia; e rischia-

rò e decise compiutamente due si importanti materie, come

sono l'unità del battesimo, e l'unità e la vera cattolicità del-

la chiesa. Al merito di tanta e sì utile dottrina aggiungen-

do i molti passi degli scritti de' donatisti, che spesso va ri-

portando Agostino, si forma in quelle sue opeie un prezioso

tesoro d'ecclesiastica erudizione.

Ma il gran campo di battaglia, o il vero teatro de'

trionfi e delle glorie d'Agostino fu l'eresia de' pelagiani . Noi impugSole

Tomo VI, n
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de' peiagia- non vogliamo rimontare alla gentilesca antichità per cercare

nelle sentenze di Pitagora, ne negli apoftemmi degli stoici

e degli altri antichi filosofi l'origine delPeresia pelagiana; né

pur la rintracceremo in Origene od in Rufino, accusati co-

me padri de' pelagiani dal Noris (a), da Natale Alessan-

dro (6), e da altri moltissimi 5 ma difesi altresì valorosamen-

te dal MafFei (e), dal Garnerio (ij, da' maurini editori dell'

opere d'Agostino (e), dal de Rubeis (/) e da alcuni altri,

e ci contenteremo di riconoscere nell'inglese Pelagio il capo

ed autore dell'eresia de' pelagiani , che sant'Agostino diceva

non essere antica, ma nata soltanto poco prima del tempo,

in cui egli scrìveva della grazia e del libero arbitrio a' mo-

naci adrumetini (g) ^ e ne considereremo il suo principio nel

principio del secolo quinto, quando Pelagio scrivendo a Pao-

lino nell'anno 40 j, cominciò a spargere, benché solo coper-

tamente, il veleno de' suoi errori. Non tardò però guarì a

•^
farsi molti seguaci, fra' quali si distinse talmente Celestio

,

che i partigiani di quell'eresia venivano ugualmente chiama-

ti celestiani che pelagiani; e Giuliano vescovo d'Eclana nel-

la Campagna di Napoli fu uno de' più famosi settarj; ed

Aniano ed altri parecchi diedero a quella setta maggiore ce-

lebrità . L'eresia di Pelagio era un'opinione religiosa accomo-

data al gusto della mondana filosofia, che volendo vedere

tutto naturale nell'uomo , e rigettando quanto i teologi vi

riconoscono di misterioso e sovrannaturale , negava il peccato

originale e la grazia di Dio, né considerava nell'uomo altra

debolezza che la propria dell'umana natura , né altro incen-

tivo od altro ajuto per operare il bene od il male che il li-

(a) Hist. pel. lib. I, e. 1, il. (b) Hist. eccl. saec. v, e. iil.

(e) St. teol. della Gra\ia lib. iv, vii. (d) Prol. ad Marìum Mercat.

(c) Tom. X Praef. (f) Mori. Eccl. Aquile/, e xiv . (g) De gr. et lib. arb. cw

.
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bero arbitrio e le naturali forze della propria volontà . Ma
siccome gli si presentavano molti passi delle scritture, che

asseriscono l'influenza del peccato d'Adamo ne' suoi posteri,

e la necessità della grazia di Dio per le nostre buone ope-

re, egli se ne schermiva dicendo, che il peccato d'Adamo

nocque in verità a' suoi posteri , ma solo per l'esempio e per

l'imitazione; e che la grazia di Dio è bensì necessaria per

le buone nostre operazioni ; ma che tale grazia è la no-

stra natura, per cui siamo ragionevoli, e fatti ad immagi-

ne di Dio, è il libero arbitrio, che Iddio ha dato alla no-

stra volontà, è la legge e la dottrina, che c'illumina e c'in-

segna il bene, che dobbiamo fare. Ma anche su questo pres-

sati i pelagiani da altri testimonj della scrittura , che incul-

cano evidentemente su la necessità d'altre grazie e d'altri

aJLiti di Dio, ricevevano bensì queste grazie j rna volevano

ch'esse ci venissero conferite dal Signore pe' nostri meriti.

Sul che con nuovi passi scritturali e con nuovi argomenti

convinti s'aggiravano in altre guise, ed altri sutterfugj cer-

cavano, onde conservare alla loro superbia il vanto d'attri-

buire a sé stessi ed alle proprie forze non meno le buone

opere che le cattive. Molti altresì furono gli artifizj, molte

le fallacie e le falsità, con cui davano un'apparenza di sen-

so cattolico alle loro proposizioni, e con cui ad ogni cenno

dell'ecclesiastica autorità sembravano di piegarsi per ischivare

gli anatemi , e per seguitare poi più liberamente a difendere

l'erronee loro dottrine. Noi non possiamo seguire ogni cosa,

e ci riportiamo però a' molti scrittori, che abbiamo antichi

e moderni della storia dell'eresia pelagiana ,
particolarmente

a' due veronesi , il Noris (a) e il Maffei (6) , nell'ultimo de'

(a) Hist. pel. (h) St. teol. della G-a\ia lib. vii, seg.
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quali troveranno molti tratti di somiglianza co"* pelagiani

que' che sopra tutti gli altri si vantano d'antipelagiani , e

s'arrogano privativamente l'onore di essere i veri ed unici

agostiniani , e vedranno , forse con loro maraviglia , un ben

disteso confronto della causa pelagiana e della quesnelliana,

ch'essi vorrebbono far comparire in tutto affatto diverse . Il

primo a combattere que' nuovi eretici fu san Girolamo, che

però trattenendosi particolarmente in impugnare la naturale

impeccanza ed insensibilità pretesa da' pelagiani, ed in pro-

vare la necessità della grazia di Dio, non si distese a trat-

tare del peccato originale, ne comprese tutta la dottrina an-

tipelagiana. Impugnatore parimente de' pelagiani fu lo spa-

gnuolo Orosio, il quale, oltre avere disputato contro Pela-

gio in un concilio gerosolimitano, dove ebbe a soffrire dal

vescovo Gioanni una molesta calunnia, scrìsse il suo Apolo-

getico contro Pelagio su la libertà dell'arbitrio , nel quale com-

battè varj punti di quell'ereticale dottrina . Ma l'illustre cam-

pione della cattolica verità e il glorioso ercole distruttore di

quest'idra fu il grand'Agostino , che la prese ad impugnare

in tutti i punti, ed a troncare tutti i suoi capi. Come però

tener dietro a quel santo dottore in tanti scritti e in tante

dispute, e tante fatiche contro i pelagiani? A tutti i diversi

rami, in cui distendevasi la loro eresia, applicò egli l'acuto

strale della sua dottrina, né lasciò errore alcuno, che con

illuminato zelo e con cristiana carità non confurasse. Come
non volevano i pelagiani riconoscere le conseguenze del pec-

cato d'Adamo, dicevano, che questi anche senza peccare sa-

rebbe morto per sua natura 5 che il peccato d'Adamo non sì

propagò a' suoi posteri , e che pertanto i bambini non abbi-

sognavano del battesimo per la remissione del peccato , ma
soltanto per poter entrare nel cielo ^ e che anche dopo la
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caduta d'Adamo possono gli uomini
^
quando vogliano, come

lo poteva lo stesso Adamo, vivere colie soie naturali ior for-

ze senza mai commettere alcun peccato . Su questi e su al-

tri punti di quella dottrina consultato il santo dottore da

Marcellino, scrisse i libri De' menti , e della, remissione de' pec'

cati, dove trattò lungamente dell'originale, ne riportò la tra-

dizione della chiesa, dissipò le obbiezioni de' pelagiani, e ri-

schiarò tutti i dubbj, che nelle questioni intorno ad esso ed

intorno al battesimo de' fanciulli nascevano: e sebbene in

qualche troppo oscura e poco importante materia non abbia

potuto recare assai sode e ben fondate ragioni , sono nondi-

meno generalmente le sue opinioni le regole della credenza

de' fedeli e dì tutta la chiesa intorno a tali materie (^)

.

Dove avendo detto Agostino, che può l'uomo, volendo, e

colla grazia di Dio, vivere senza macchiarsi mai col pec-

cato, benché nessun uomo vi sia giammai stato, né sia per

esservi di giustìzia così perfetta , interrogato anche su questo

da Marcellino scrisse lungamente su la necessità e su la for-

za dell'ajuto di Dio, su la giustizia di Dio manifestata per

la legge e pe' profeti, su la legge e su la fede, e su altre

questioni tutte tendenti ad illustrare la materia allora dibat-

tuta della grazia (^b) . Ma questi libri ed alcuni sermoni ed

alcune lettere scritte su simili argomenti non erano che pic-

ciole scaramuccie della lunga ed ostinata guerra, che sosten-

ne contro i pelagiani: le azioni grandi e le ardenti battaglie

vennero dipoi nell'opera Della natura e della graya in rispo-

sta a' libri di Pelagio presentati al santo dottore da Tima-

sio e da Jacopo^ in quella Della perfe-^ione della giustii^ia dell'

uomo ^ dove ad uno ad uno scioglie tutti gli argomenti, che

(a) De pece. mor. et remiss. lib. iil. (b) De spìrìtu et iittera.



ii8

con sottigliezza e con forza proponeva Celestio contro la ne-

cessità della grazia 5 ne' libri Della. gra:^ìa di Cristo, e Del pec-

cato originale contro Celestio e Pelagio , dove riportandosi

varj passi dell'uno e dell'altro, sì sopra le forze dell'uomo

per operare il bene senza l'ajuto della grazia, che sopra l'in-

sussistenza del peccato originale , tutti vengono da lui dotta-

mente confutati; ne' quattro libri contru due epistole de' peia-

giani mandategli dal papa Bonifazio; e più ancora ne' sei

cantra Giuliano, che con molto ingegno ed artifizio s'era pre-

so a difendere gli errori pelagiani; e nell'opera contro il me-

desimo rimasta imperfetta , ed in tant'altre da lui scritte su

queste materie, che troppo lungo sarebbe l'accennarne soltan-

to i titoli. Noi vediamo in queste sue opere ed in molt'al-

tre, dove talora o per accidente o di proposito entra a par-

lare della grazia, che dottamente insegna, e replicate volte

con ragioni e con testimonj della scrittura, e talor anche

della tradizione, dimostra, che il peccato d'Adamo s'è pro-

pagato a' suoi posteri, cioè a tutti gli uomini, e che pertan-

to è necessario a' bambini il battesimo per la remissione di

esso 5 che quel peccato introdusse la morte nel genere uma-

no; che ne viziò la natura, e n'indebolì le forze, e che quin-

di non può da sé sola senza la grazia dì Dio operare il be-

ne; che l'uomo ha il libero arbitrio, e che la libertà è d'in-

differenza; onde può rivolgersi all'uno od all'altro estremo,

al bene o al male, ma che può fare il male per le sole for-

ze della natura, ed il bene coll'ajuto della grazia, la quale

grazia non è il libero arbitrio, né la legge, né i lumi del-

la dottrina, benché anche questi sieno grazie di Dio, ma so-

no le interne ispirazioni e i dolci e forti eccitamenti delia

volontà datici dal Signore ; che una tale grazia ci è neces-

saria per cominciare, per seguitare e per finire, cioè per ere-
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dere, per volere e per operare, per darci alla giustizia e san-

tità, e per perseverare in essa; che non però questa grazia

toglie la libertà, e che ancor con essa possiamo resistere od

acconsentire a' voleri di Dio , né si abolisce per la grazia il

libero arbitrio, anzi si perfeziona; insegnò insomma, e spie-

gò i gran dogmi della cristiana religione , del peccato origi-

nale, della necessità della grazia di Cristo per tutto ciò che

all'eterna salute appartiene, e della libertà dell'arbitrio o dell'

umana volontà. I pelagiani e distintamente Giuliano uomo

sottile ed eloquente, come vediamo ne' frammenti, che re-

stano delle sue opere, accusavano i cattolici come manichei,

e volevano, che poiché i cattolici riguardavano come rea la

concupiscenza, dovessero come i manichei condannare le noz-

ze ; e per ciò Agostino scrisse a Valerio due libri Delle no^-

:^ef e della concupiscen-^a ^ e in varj altri luoghi, particolar-

mente rispondendo a Giuliano, fa vedere in che consista il

male della concupiscenza, e ciò che vi sia di bene e di

male nelle nozze, e lungamente e con molta e soda dottri-

na spiega la gran differenza fra i cattolici e i manichei

,

a' quali assai che i cattolici s'accostano i pelagiani . La que-

stione sul peccato originale ne portava per conseguenza un'

altra su l'origine dell'anima ; e come Agostino in un opu-

scolo aveva scritto di non saperla , un certo Vincenzo Vit-

tore del partito de' rogatisti, ch'era un ramo de' donatisti,

veduto presso Pietro prcre spagnuolo tale opuscolo , stimò

bene di scrivervi contro \ ed Agostino in quattro libri lun-

gamente risponde , e non solo scusa in varie guise questa

sua incertezza ed esitanza , ma scopre e confuta molti erro-

ri dell'opera di Vincenzo , e sempre più conferma e dimo-

stra le spiritualità dell'anima nostra . Dove sono particolar-

mente da osservare la dolcezza e la moderazione , con cui
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non solo soffre , ma in qualche modo scusa le forti e con-

tumeliose espressioni scritte contro di lui da Vincenzo (a),

e Timpeo-no, con cui sostiene non constare dalla scrittura,

né altronde , che le nostr'anime sieno create immediatamen-

re da Dio, non propagate da padre in figlio. La quale dub-

biezza e perplessità di sant'Agostino nel quinto secolo, con-

tinuata poi anche per molti altri secoli nella chiesa da' con-

cilj , da' santi padri, e da' dottori più rispettabili, come di-

stesamente prova il Norìs (ò), poteva nel quarto secolo ren-

dere scusabile la ritenutezza, con cui ne parla Rufino, e che

gli è stata soggetto di tanti rimproveri. Dall'eresia de' pelagia-

De' semipe- ni nacque la semipelagiana , la quale essendo in molti punti

alla pelagiana contraria, riteneva d essa una parte, e ricono-

scendo il peccato originale, e professando la necessità della

grazia di Dio per ben operare, e per meritarci l'eterna sa-

lute , voleva soltanto che il principio della fede e del buon

volere da noi soli venisse, e che in premio di questo ci des-

se poi Dio la sua grazia, ch'è necessaria per operare il be-

ne-, onde una tale eresia come conforme in una parte, ben-

ché nell'altre contraria alla dottrina di Pelagio , potè giusta-

mente chiamarsi semipelagiana. Non entrerò a disputare se

/ ^ Vitale, ovver Cassiano , o qualch'altro debba chiamarsi ca-

po ed autore de' semìpelagiani , solo dirò al nostro proposi-

to, che anche contra i sernipelagiani insorse subito lo zelo

d'Agostino, e che i suoi libri diretti a Prospero e ad Ilario

arelatense su la predestinazione de' santi, e sul dono della

perseveranza bastarono a distruggere gli errori di quegli ere-

tici, ed a fissare questa cattolica verità, cioè, che tanto il

principio della fede e del ben o/rare
, quanto la finale per-

(a) Lib. I, e. il, e al. (b) Vìndic. Augustìnìanae cap. iv, §. ni
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severanza, tutto è dono del Signore, benché secondato dal-

la nostra coopcrazione . Cosi Agostino ha tosto fatto fronte

a' semipelagiani, ed ha estirpato e distrutto in tutti i suoi

rami il pelagianismo , e , come dice giustamente il Noris (a) ,

sotto crii ajuti del solo Agostino ha felicemente trionfato la

chiesa cattolica di tutte le insidie de' pelagiani^ anzi può

dirsi con san Fulgenzio, che Agostino non solo ha trionfato

al suo tempo de' nemici della grazia, ma ha fornito Tarmi,

ed insegnato a' posteri l'arte di vincere, se mai simili eresie

avessero la temerità di volersi di nuovo sollevare (^). Infat-

ti san Prospero , Mario Mercatore , Orosio , e gli altri impu-

gnatori di quegli eretici erano tutti discepoli d'Agostino: e

quanti ne' tempi posteriori ebbero a difendere qualche cat-

tolica verità in materia di grazia, tutti hanno preso l'armi

dal ricco arsenale degli scritti d'Agostino, ed hanno con es-

se combattuti gli errori: i papi stessi e i concilj hanno in

gran parte seguito la dottrina dì quel santo dottore ,
e com-

mendatala in quasi tutti i punti come sicura guida a quanti

vogliono entrare in quelle materie. Nobile vanto è per cer-

to del grand'Agostino l'essere rispettato da tutta la chiesa

come un valoroso apologista della cristiana religione ,
come

il difensore dell'unità di Dìo , unico principio di tutto -, co-

inè l'illustratore della vera unità della chiesa, e della vali-

dità del battesimo qualor sia conferito colle debite forme; e

finalmente come lo spìegatore del peccato originale, e de'

suoi effetti su tutto il genere umano; e come il predicatore

ed apostolo della grazia di Gesù Cristo. IVIa non gli basta-

va tutto questo per appagare il suo zelo per la cattolica ve-

rità-, e il vincitore de' manichei, de' donatisti e de' pelagia-

(a) Hist. Pdag. Praef. (b) Lib. il De ver. praciest. et gr. e. xviil.
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ni volle anche trionfare dì Gioviniano, de' priscilHanisti e

degli origenistì , ed attaccare con nuove armi i sabelliani, gli

ariani e gli apollinaristi , e trattare in una nuova maniera

,

ed illustrare con nuovi argomenti, e forse più adattati alla

comune intelligenza, il sublime ed oscuro mistero della Tri-

nità, e sostenere insomma in tutta Testensione la religione

contro gli ebrei e contro i gentili e contro tutti gli ereti-

ci, che l'avevano fin allor combattuta. Anzi può dirsi, che

andò anche incontro all'eresia di Nestorio, che non s'era an-

cora spiegata ; e nelle sue impugnazioni degli errori de' pela-

ciani combattè in qualche modo nel primo lor nascere i ne-

storiani (^). Oltre tanti e sì dotti scritti n'abbiamo infiniti

altri datici da quell'infaticabile scrittore a vantaggio della re-

ligione-, e l'opera dell'eresie, l'enchiridio, le questioni, ì trat-

tati della fede e delle opere, della menzogna, della maniera

di catechizzare le rozze persone, e molt'altri trattati , molti

sermoni , e moltissime lettere sono altrettanti preziosi doni

fatti da Agostino a' teologi. Presentiamo dunque a quel san-

to dottore lieti cantici di congratulazioni e di elogj , e vive

espressioni di sincera riconoscenza ed ammirazione, e riguar-

dandolo come la vera lucerna posta da Dio sul candeliere

della chiesa per dissipare le tenebre dell'eresie, cerchiamo di

profittare de' suoi lumi per illustrare le cattoliche verità , e

per penetrare con pie sicuro nel santuario della cattolica re-

ligione. Dopo avere parlato sì lungamente dell'eresia de' pe-

lagiani e de' semipelagiani non possiamo fermarci su quella

de' predesrinaziani , che risguarda parimente la grazia, la qua-

le venendo negata da parecchi teologi, ma asserita e prova-

ta da molt'altri, esigerebbe una discussione più lunga, che

(a) De dono persever. C. xxiv, al.
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labbondanza delle materie non comporta , e che forse Tim-

portanza del soggetto non merita. Ne dopo avere per tanto

tempo vagheggiato sant'Agostino potremo fissare distintamen-

te lo sguardo in san Prospero, tuttoché in materia di grazia

scrittore gravissimo ^ in Paolo Orosio , e in Mario Mercato-

re, impugnatori anch'essi de' pelagianij in Isidoro pelusiota,

le cui molte e dotte lettere infiniti punti illustrano di dot-

trina dogmatica e morale, e d'ecclesiastica disciplina ^ in Cas-

siano, o in altri scrittori di quell'età.

L'eresia di Nestorio, e l'opere di san Cirillo sono quelle,

che richiamano la nostr'attenzione. Nestorio, monaco e prete Nestorio.

antiocheno, diventato vescovo costantinopolitano, fattosi gran

credito colla severità apparente di sua condotta , e coU'inde-

fesso zelo per l'estirpazione di tutte le eresie, che allora sus-

sistevano, pensò a stabilire la sua propria, colla quale cre-

deva di poter salvare senza ripugnanza tutti i misterj della

Trinità e deirincarnazione . Voleva egli in Gesù Cristo non

solo due nature , divina ed umana , ma eziandio due perse-

ne , e lo risguardava come un uomo simile a noi , al qua-

le il Verbo di Dio si è unito in un modo inesplicabile, in

guisa che quest'uomo fosse bensì passibile, e morisse come

gli altri, ma che ricevesse per comunicazione il nome e gli

onori di Figliuolo di Dio, come colui che partecipa della

divinità per la congiunzione che ha col Verbo, e che si di-

cesse un uomo posseduto da Dio, non però un Uomo-Dio^

e riconosceva in Gesù Cristo due persone, il Verbo figliuolo

di Dio, e Gesù figlio di Maria, il quale riceve dal Verbo

le qualità morali di Dio e signore, ma non gli comunica le

sue proprietà naturali^ onde non può dirsi del Verbo, che

sia nato da Maria , o che sia morto su la croce , ma solo

che abiti nel figlio di Maria ^ né questa pertanto sì può chia-
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mare madre di Dio , ma solo madre dell'uomo , e Christoto-

cos bensì, ma non Theotocos {j^)\ anzi, secondo il gusto di que'

tempi di cercare la somiglianza delle parole, volevano che

si chiamasse bensì ©socSóxoj, ma non Ocoróxo^;, ossia albcr-

gatrice , ma non madre di Dio {b) . Con simili distinzioni

finamente maneggiate spiegava Nestorio tutti i punti di que-

sto mistero in modo, che restavano abbigliati e sedotti qua-

si tutti i suoi uditori, e conservava tutte le apparenze di fe-

dele ortodosso, intimando fieri anatemi agli ebioniti, a' mar-

cionisti, a' manichei , a' dociti , e a tutte le dodici o più set-

te d'eretici, che fin allora avevano erroneamente parlato

deirincarnazione, e pretendendo per se l'esclusiva di spiega-

re acconciamente la verità di questo mistero. Ma avendo vo-

luto far gustare dal pubblico i suoi sentimenti , ed avendo

incominciato a predicare prima pel mezzo del suo favorito

prete Anastasio, e poi nel dì della festività del santo Natale

per sé stesso, che il divin Verbo non era nato da Maria,

ma solo abitava in quello che da lei era nato , e che non

può pertanto Maria chiamarsi madre di Dio (e), il popolo,

avvezzo a dare a Maria quest'onorifica denominazione, sentì

con ribrezzo tale dottrina; e seguitando Nestorio a predica-

re e a scrivere simili sentimenti, v'insorsero alcuni contro di

lui, che dovettero soffrire vessazioni crudeli: corsero per l'u-

na parte e per l'altra diversi scritti -, si videro da parte de'

nestoriani orribili scene, nacquero scandali e scismi, e s'ac-

cese tanto fuoco nella chiesa di Dio per la nestoriana ere-

sia, quanto n'aveva prima fatto nascere l'ariana. Per propa-

gare più il suo sistema aveva composto Nestorio un trattato

deirincarnazione, ed unitamente ad alcune omelie su lo stes-

(a) Conc. Eph. part. il, act. vi. (b) Cyrill. ep. vii ai Cler. Censtantia.

(e; Nestor. serm. I, al.

4
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so argomento lo mandò nell'Egitto, e lo fece girare per que'
^

monasterj^ con che obbligò san Cirillo, patriarca d'Alessan-

dria, a prendere la difesa della cattolica verità, ed impugna-

re la nascente eresia. Lasciamo al Doucin (czj e ad altri sto-

rici del nestorianismo il seguirne distintamente le tracce, ri-

cercarne l'origine in Teodoro Mopsuesteno, in Leporio e ne'

pelagiani, osservarne minutamente tutti gli andamenti, esa-

minarne gli stratagemmi ed i sutterfugj, e descrivere le con-

tese, le dispute, gli scritti, i partiti, le assemblee e i coi>

cilj , e quanto adoperarono per l'una parte e per l'altra i cat-

tolici e i nestoriani . Noi solo ci fermeremo a contemplare le

gesta di san Cirillo alessandrino, e a riguardarlo come il de-

bellatore di quegli eretici, come un nuovo Atanasio, od un

nuovo Agostino suscitato da Dio contro quella nuova eresia,

come un apostolo dcirincarnazione del Verbo divino contro

le bestemmie de' nestoriani.

Già fin dal principio sant'Agostino , come di sopra abbia- i-p,"^gn^J^^^i

mo detto, al sentire la nuova dottrina, che incominciavano Nestorio.

a spargere Nestorio ed i suoi seguaci, venne fuori nel libro

Del bene della perseveram^a, ed in altri con espressioni con-

tradittorie a quelle de' nestoriani, e sparse i semi delle im-
,

pugnazioni di quell'eresia ^ ma non prese mai di proposito a

trattare tale argomento. Un avvocato, di nome e di fatti Eu-

sebio, al sentir le bestemmie, che nella chiesa predicava Ne-

storio ardi d'opporsegli in pubblico, e poi anche l'attaccò

con un anonimo scritto {b) . Ma san Proclo ,
prete costanti-

nopolitano, benché nominato vescovo ciziceno, fu il primo,

che con pubbliche omelie e con sermoni {e), con lettere {d)

(a) Uìstoìrc da Nestorianisme . (b) V. Doucin. Hist. du Nestor. 1. I
, pp. 39 - 44 •

(C) Homil. in Dcipar, Ofat. I, il, et al. (d) Ep. de Incarn., ad Armcnos .
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e con trattati (a) s'impegnasse veramente a combattere que'

nuovi eretici. Gran parte pure prese Mario Mercatore nell'

impuc^nazione de' nestoriani ^ ed a lui ed al suo illustratore

Garnerio dobbiamo molti monumenti e molti lumi per ben

conoscere i dogmi e la storia del nascente nestorianismo . Un'

opera assai piena in sette libri compose contro quella setta

Cassiano; ed un libro ci ha lasciato contro la medesima Teo-

doto ancirano, che il Combefis ha tradotto in latino, ed il-

lustrato con annotazioni. Tutti questi ed altri valorosi guer-

rieri molto giovarono a fermare i progressi della nascente

eresia, ed a conservare salva ed illesa la cattolica verità.

Ma il gran campione della chiesa contro gli attacchi de' ne-

san Cirillo storiani non è che san Cirillo alessandrino, a cui si deono
alessandrino .1, «ri- •> ....

realmente gli onori d un vero trionfo di que suoi nimici

.

Infatti incominciati appena a spargersi per l'Egitto alcuni

scritti nestoriani , Cirillo per non lasciarne bere il veleno

. ^ scrisse a' suoi monaci una lettera, e li prevenne su gli erro-

ri, che in quelli si contenevano. Questo scritto di Cirillo

esacerbò molto l'animo di Nestorio, e fu il primo segno, che

allarmò i nestoriani per muovergli contro la crudele guerra,

con cui per tant'anni e in sì varie guise l'afflissero. Per pla-

carli in qualche maniera scrisse il santo un'amichevole e dot-

ta lettera allo stesso Nestorio, alla quale avendo questi si-

mulatamente risposto, ne replicò un'altra ugualmente dolce,

ma a cui non rispose Nestorio che con ardita superbia, e con

oltraggiosa insolenza . Intanto Nestorio pel mezzo di due si-

gnori , che l'imperatore Teodosio mandava a Roma a Valen-

tiniano, scrisse una lunga lettera al papa Celestino, e pren-

dendo argomento di scrivergli da' lamenti e ricorsi di Giu-

(a) De divina Missa,
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liano, e d'altri vescovi pelagiani, entrava neiresposizione de'

proprj suoi sentimenti intorno all'Incarnazione, accusando di

ariani e d'apoliinaristi i suoi avversar], e quanti ne parlava-

no diversamente. Prudentemente il papa Celestino prima di

dare alcuna risposta volle interpellare Cirillo ^ e come questi

dovè differire alquanto per iscrivere una piena informazione

di tutto , replicò intanto Nestorio le sue lettere , vi unì co-

pia di quella che aveva scritto a Cirillo, ne mandò anche

de' suoi sermoni , e fece conoscere più chiaramente a Roma

i veri suoi sentimenti. In questo tempo consultato Cassiano

da san Leone, allora diacono, poi vescovo di Roma, scrisse

la dotta e cattolica sua opera, che sopra abbiamo accenna-

ta, in sette libri divisa, dove scopre i prìncipi di quell'ere-

sia, confuta tutte le proposizioni di Nestorio, dimostra con

molte ragioni l'unione delle due nature in una persona , e il

potersi quindi attribuire alla persona di Gesù Cristo ciò che

all'una ed all'altra natura conviene, e combatte finalmente

Nestorio coli'armi della tradizione (a) , Giunse questa a Ro-

ma verso il medesimo tempo, in cui vi capitarono anche le

lettere e i deputati di Cirillo; e tosto il papa, radunato in

Roma un concilio, condannò gli errori di Nestorio, gl'inti-

mo la ritrattazione, lo minacciò di scomunica, se dentro die-

ci giorni non la faceva, e dichiarò Cirillo per suo legato,

trasferendo in lui la sua autorità in quanto riguardasse quest'

affare. Allora fu che Cirillo compose i famosi Anaremaùsmi

,

dove si propongono le verità della fede cattolica, che s'han-

no da credere, e gli errori da condannarsi, ed unitamente

alla lettera dei papa Celestino lì mandò a Nestorio da sot-

toscrivere per atto di sicura e vera ritrattazione della sua

(a) De Christi incarn. adv. Ncstor.
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eresia. Ma tutto invano^ perchè informato Nestorio degli or-

dini di Roma, volle per ischivarlì fare preventivamente con-

vocare dall'imperadore Teodosio un concilio ecumenico, do-

mandato già molto prima da alcuni cattolici , dove decisiva-

mente si conchiudesse la verità dell'ortodossa credenza ; e ve-

nendo poi gli anatematismi di san Cirillo, rispose egli con

altri conrrarj, e fece che Gioanni antiocheno, Teodoreto di

Ciro ed altri orientali combattessero la dottrina ivi esposta

da san Cirillo , e prevenissero il pubblico contro quel santo

patriarca, rivestito dell'autorità di legato doì papa, e sì dichia-

rato impugnatore della nascente eresia. Tutto questo obbligò

Cirillo a rispondere agli orientali , e altresì in un particolare

scritto a Teodoreto, ed a pubblicare la dotta opera della

Refuta:^ione delle bestemmie di Nestorio , dove mette in vista ,

e rende sensibili le estremità, a cui conduce quell'eresia. Si

Concilio coneresò intanto in Efeso il o;enerale concilio, a cui presedè
efesino. o a o

Cirillo come legato del papa. Troppo lungo sarebbe il vole-

*
re accennare soltanto i passi dì cristiana prudenza e di reli-

giosa fortezza fatti da san Cirillo e da' padri del Concilio
,

la conversione di alcuni prima amici e difensori di Nestorio,

i maneggi, gl'intrighi e le violenze adoperate da quell'ere-

siarca , le scene infami dei concìliabulo di Gioanni antioche-

no e de' nestoriani , e l'infinite vicende, or liete, or dolorose,

di quel concilio ecumenico. Diremo solo, che questo fu il

concilio più tempestoso che fin allor si fosse veduto; che pu-

re in esso dopo maturo esame di tutti i documenti opportu-

ni venne solennemente assicurata l'unione in Cristo delle due

nature, divina ed umana sotto una sola persona, ed essa di-

vina, e confermato alla vergine Maria il titolo di Theotocos, o

madre di Dio; che furono condannati gli errori di Nestorio

,

colla deposizione di lui dal suo vescovato di Costantinopoli;
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csjan-

che Cirillo fu l'anima di quel concilio; e che al suo zelo,

alla sua dottrina, prudenza ed attività si debbono le sante

ed utili decisioni, che in esso si fecero 5 e che sebbene ebbe

a soffrire mortificazioni, prigionie e violenze, rimase alla fine,

come ben meritava, vittorioso e trionfante.

Se altro merito non avesse Cirillo nella chiesa che la Aitxe^opere

presidenza del concilio efesino, e le precedenti fatiche prese
^,«^.;J;

pel combattimento dell'eresia di Nestorio, sarebbe con questo

solo abbastanza degno della venerazione e riconoscenza di

tutti i fedeli 5 ma egli non cessò mai di faticare, di predica-

re e di scrivere per la religione; né solo combattè contro i

nestoriani, ma contro gli ariani, e contro gli altri eretici,

ed eziandio contro i gentili, e contro gli ebrei. Veramente

il campo di battaglia di san Cirillo fu il nestorianismo
,
che

egli con ogni sorta d'armi volle impugnare, e di cui otten-

ne glorioso trionfo. A questo fine non vi fu fatica, che con

vero zelo non abbracciasse, né si stancò mai di scrivere allo

stesso Nestorio, a' monaci, al clero, al papa, all'imperado-

re, alle imperatrici, ed a molt'altri; di fare estratti dell'ope-

re di Nestorio, mettendo così più in vista gli errori, e di

darne una compiuta confutazione, di comporre sposizioni del

simbolo della fede e de' dogmi della credenza cattolica
,
con

anatematismi degli errori contrarj , di tessere trattati con co-

piosa erudizione di passi scritturali, di testimonj de' santi pa-

dri, e di sottili e stretti raziocinj, di stendere apologie della

sua condotta e della sua dottrina, e di formare ogni sorta

d'omilie, di discorsi e di scritti, e di combattere in ogni ma-

niera gli errori di quelFeresiarca ; onde potè giustamente dir-

si Cirillo il domatore di Nestorio , e l'Atanasio del nuovo

Ario. Ma, oltre tante gloriose fatiche contro i nestoriani,

moltissimo altresì scrisse contro gli altri eretici, e si tenne

Tomo VI»
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sempre in armi il suo zelo centra ogni offesa della cattolica

hde. Non è egli il suo Tesoro un tesoro ricchissimo di dot-

trina ortodossa contra gli ariani, gli eunomiani e i macedo-

niani? Le cattoliche verità su' due gran mister) della nostra

religione della Trinità e dell'Incarnazione tutte vengono vi-

gorosamente confermate, e combattute le eresie contrarie ne'

suoi dialoghi della Trinità e in altri trattati su la medesi-

ma, e su l'Incarnazione dell'Unigenito, nel libro della cre-

denza ed in altri scritti . Tuttoché rozzi fossero e zotici gli

antropomorfiti, egli non isdegnò di scrivere un libro per com-

battere i loro errori, e per rispondere alle vane loro ragio-

ni^ e benché avesse qualche rossore di scrivere tali cose, co-

me dice egli stesso, nondimeno posto che altri s'occupavano

in tali inezie, anch'egli vi entrava a parte; ma da quelli

sforzato (a). Istruzione vera e copiosa danno agli ebrei per

richiamarli alla cristiana verità i suoi lunghi e dotti dialoghi

in diciassette libri distesi col titolo Dell'adorazione e del culto

^ in ispirilo e in verità , dove dimostra , che tutta la legge di

^ Mosè, i precetti, le cerimonie e tutti i fatti dell'antico te-

stamento sotto altrettante allegorie si riferissero all'adorazio-

ne di Dio in ispirito e in verità, ed alla cristiana dottrina,

che nei Vangelo s'impara . Un simile oggetto prese di mira

nell'opera intitolata Glafira; e lo stesso esegui, forse con mag-

giore giustezza, ne' comentarj sopra Isaia, e in varj scritti

cercò di giovare agli ebrei, e di metterli in diritto sentiero

per rintracciare la verità della religione. Maggiore fama han-

no ottenuto i suoi libri apologetici del cristianesimo contro

le bestemmie dell'apostata Giuliano. Aveva questi, secondo

l'espressione di san Girolamo {b) , vomitato sette libri contra

(a) Adv. Antropomorphitas Praef. ad Calosyrium.

(b) Efise, ad Magnum.
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Cristo ; tre de* quali saranno stati contra i vangelj , e gli al-

tri quattro contro gli altri libri della scrittura, come pare

potersi didurre dagli scritti di san Cirillo (a). Molti cristiani

si fecero premura di rispondere alle obbiezioni di quell'apo-

stata 5 e subito Apollinare, come di sopra abbiamo detto,

confutò le sue ragioni (6)-^ e Filippo Sidete scrisse la volu-

minosa ed erudita opera della Storia cristiana^ per ribattere

principalmente le opposizioni dì Giuliano [e) ; e Teodoreto

nella Cura delle greche passioni prese particolarmente di mira

il confutare que' suoi libri (i); e san Girolamo volle scrive-

re, com'egli medesimo dice [e), e scrisse anche, al dire dell'

autore della sua vita riportata dal Baluzio (/), contra Giu-

liano, come contro Celso e contro Porfirio; e molt'altri cri-

stiani presero le difese della religione contro gli attacchi di

quell'empio sovrano. Ma il vero vincitore di Giuliano e di-

struttore de' suoi sofismi fu san Cirillo, che in dieci libri lo

combattè, e non con generali dottrine e con vaghe risposte

,

ma riferendo ad una ad una le sue obbiezioni, e ribattendo-

le distintamente con forza d'ingegno e copia d'erudizione,

dissipò gli argomenti paganici, e fece trionfare la cristiana

religione (^j . Così san Cirillo , soggiogatore di Nestorio e com-

battitore degli altri eretici , ottenne anche la gloria di poter-

si coronar trionfatore degli ebrei e de' gentili, e d'essere ap-

plaudito da tutta la chiesa come uno de' più valorosi difen-

sori della nostra fede, ed annoverato fra gli Atanasj, i Ba-

sii), i Gregorj e gli Agostini come uno de' più illustri cam-

pioni del cristianesimo.

(a) Aiv. Julìan. epìst. ai Theoi. (b) Sozoni. lib. v, C. xvil

.

(e) Socrat. Hist. ecd. lib. vii, e. xxvil. (d) Curat. graec. affect.

(e) Epìst, ad Magnum. (f) Tom. IV. Analcct.

(g) Pro Chrìit. Tel. adv, lib. impiì Juliani lib. x .
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Teodoreio. Uguale Venerazione si sarebbe meritata parimente Teodo-

reto, se l'amicizia con Nestorio e con Gioanni antiocheno non

gli avesse fatto abbracciare con troppo ardore il partito ne-

storiano. Pochi scrittori ecclesiastici possono uguagliare nel

merito Teodoreto. Scrittore elegante, erudito e divoto, sa-

gace critico, storico giudizioso, comentatore delle scritture

chiaro e istruttivo, era parimente sottile controversista e pro-

fondo teologo . La religione cristiana ebbe in lui un valen-

tissimo apologista j e le dieci omilie su la provvidenza non

solo provano la fisica e la morale provvidenza di Dio , ma

dimostrano altresì Tlncarnazione del Salvatore, e la religio-

ne da lui insegnata ; e molto più la grand'opera della Cura

delle greche passioni, ossia de' greci errori, è una delle ope«

re apologetiche della cristiana dottrina più erudite, più ra-

gionate e più varie di tutta l'antichità . Con uguale eloquen-

za ed erudizione difese la fede cattolica contro gli errori de-

gli eretici . Infatti ne' sette dialoghi , attribuiti da alcuni ad

^ Atanasio, da altri a Massimo monaco, ma restituiti a Teo-

doreto dal Garnerio suo illustratore, combatte fortemente gli

anomei, i macedoniani e gli apollinarisiì . Più vivamente ezian-

dio ne' quattro libri déiVEraniste, o Poliformo, che sono sem-

pre stati inconcussamente a lui attribuiti, prima in dialoghi,

e poi in più stretti raziocinj per via di sillogismi, prendendo

una materia a que' tempi più in voga , sostiene con sottili

argomenti, e con molti passi della scrittura e de' padri l'im-

mutabilità del Verbo divino, l'inconfusa unione delle due na-

ture divina ed umana in Gesù Cristo, e l'impassibilità della

divinità di Gesù Cristo. Ne' quali libri, quantunque nulla

contenga contrario assolutamente alla cattolica verità, né vi

sia proposizione, che non possa in buon senso riceversi, non-

dimeno , come la sua amicizia con Nestorio rendeva sospetto
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in lui quanto poteva parere che s'accostasse alla dottrina di

quell'eresiarca, ed egli in essi rigettava alcune espressioni su

la passibilità del Verbo, che i cattolici senza difficoltà ado-

peravano; così venne per tali libri in sospetto, e questi fu-

ron soggetti a rigorose condanne , e dati alle fiamme dall'

imperadore Teodosio . Miglior sorte ottennero i cinque libri

delle Favole ereticali, i quali descrivendo con precisione e

chiarezza, con giudizio e con critica gli errori di tutti gli

eretici in varie classi giudiziosamente disposti , e brevemente

ad essi opponendo la cattolica verità, sono stati sempre stu-

diati ed abbracciati con rispetto dalla dotta e cattolica po-

sterità come un prezioso tesoro d'ecclesiastica erudizione. Co-

sì avesse Teodoreto saputo por freno alla sua parzialità per

Nestori© , e non si fosse lasciato condurre con qualche scan-

dalo de' fedeli a difendere la dottrina dell'eresiarca suo ami-

co, ed impugnar quella di san Cirillo e de' buoni cattolici.

Ora però la fama della sua fede è stata, non solo durante

la sua vita , ma eziandio dopo la morte , soggetta a molte

vicende; ed or approvata, or dannata ha dato argomento a

molti contrasti, ed è alla fine rimasta equivoca. Il pre- Hres-

testo di Teodoreto e d'alcuni altri partigiani od amici

più che seguaci di Nestorio
,

per opporsi alla dottrina di

Cirillo, e resistere alla condanna del loro capo, era il ti-

more di cadere non solo nell'eresia d'Apollinare, della quale

accusavano Cirillo e gli antinestoriani, ma in un errore, che

cominciava già allora a sentirsi, e che poco dipoi scoppiò in

ostinata eresia , di confondere cioè in Cristo le due nature

umana e divina, e fare non solo una persona dell'uomo e

Dìo, ma eziandio una sola natura. Alcuni così parlavano

per non ben distinguere la natura dalla persona, quantunque

veri e cattolici fossero in realtà i loro sentimenti ; ma altri

a euti-

chiana.
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assolutamente volevano la confusione delle nature. Eutiche
,

abate d'un monistero di Costaniiinopoli , dove passò più di

sessant'anni, acerrimo avversario de' nestoriani, uomo di po-

che lettere, e di uno zelo più ardente che illuminato, era

il capo di quest'eresia. Questo vecchio venerabile pe' lunghi

anni d'una vita ritirata ed austera, e per lo zelo contra la

dominante eresia de' nestoriani, teneva frequenti discorsi su

le materie allor dibattute, e come voleva più e più allonta-

narsi dall'errore de' nestoriani, non permetteva che si desse

luogo ad alcuna espressione, che potesse confondersi colle ne-

storiane , ed insisteva perchè non si dividessero in Cristo non

che le persone, neppur le nature, dicendo, che sebbene avan-

ti l'unione vi fossero realmente la natura umana e la divi-

na, dopo però si mischiarono insieme, e ne risultò una so-

la, onde Cristo, secondo lui, era composto di due nature,

ma non esisteva in due nature, né poteva dirsi consustanzia^

le agli uomini, come si diceva con verità consustanziale a

Dio padre; e distendendo in un libro questi suoi sentimenti,

lo fece girare pe' monasterj, acciochè i monaci s'imbevesse-

ro di quella dottrina, e la propagassero per la chiesa. La

venerazione, con cui era riguardato da tutti Tarchimandrita

Eutiche, faceva ascoltare con rispetto, e ricevere con defe-

renza quanto usciva dalia sua bocca : la corte e la città tut-

ta pendeva dalle sue labbra, e in breve tempo prese gran

piede quella dottrina , che veniva da un maestro si rispetta-

bile, e che più gagliardamente contrariava la nestoriana

.

Quindi celebrandosi in Costantinopoli dal patriarca Flaviano

un concilio nell'anno 448, Eusebio, allora vescovo di Dori-

ieo città della Frigia, quegli stesso ch'essendo ancor laico

ardì il primo d'opporsi pubblicamente a Nestorio quando pre-

dicava la sua eresia, denunziò la falsa dottrina propagata
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ne' monlsterj della confusione delle nature in Gesù Cristo , e

l'archimandrita Eutiche come maestro e predicatore, e, mal-

grado le replicate dissuasioni , ostinato sostenitore delia me-
desima. Preso pertanto il conveniente esame, e fatte le do-

vute citazioni, forse anche con troppa condiscendenza per la

persona dell'eresiarca, comparve finalmente questi nel concì-

lio, ma accompagnato da Florenzio e da Magno, due mi-

nistri deirimperadore , e scortato da gran numero di solda-

ti, e non volendosi prestare all'abjura dei suo errore intima-

tagli dal concilio, venne solennemente deposto dal comando

del monistero e dal grado sacerdotale, e tolto dalla comu-

nione della chiesa. Allora può dirsi, che incominciò l'eresia

eutichiana. Eutiche scrisse al papa Leone lagnandosi di Fla-

viano e del concilio; e Flaviano rispondendo a Leone gli

diede parte distintamente degli errori e dell'ostinazione d'Eu-

tiche, e di tutto l'operato nel concilio. Eutiche intanto fece

ricorso anche all'imperadore Teodosio , e per mezzo dell'eu-

nuco Crisafio suo amicissimo, e nimico di Flaviano, l'indus-

se a prendere le sue parti, a scrivere al papa, ed a convo-

care altri concilj in suo favore; onde sempre più si rese for-

te ed ardita la nuova eresia. Allora si tenne quell'infame e

scandaloso concilio, che venne poi a ragione chiamato latro-

cinto efesino, dove, oltre infinite altre violenze, il patriarca

alessandrino Dioscoro, o l'archimandrita Barsuma, o i suoi

monaci giunsero a metter le mani, e, come dice Evagrio (a),

anche i piedi sopra Flaviano, che dovè pertanto morire po-

co dipoi ; allora sì videro molt'altre orribili scene mosse dal

vecchio Eutiche, e si scopri chiaramente nella sua malvagia

ipocrisia quanto poco sìa da credere all'apparente eseniplari-

(a) if/if, eccl. lib. il, cap. il.
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assolutamente volevano la confusione delle nature. Eutlche

,

abate d'un monistero di Costantinopoli , dove passò più di

sessant'anni, acerrimo avversano de' nestoriani, uomo di po-

che lettere, e di uno zelo più ardente che illuminato, era

il capo di quest'eresia. Questo vecchio venerabile pe' lunghi

anni d'una vita ritirata ed austera, e per lo zelo contra la

dominante eresia de' nestoriani, teneva frequenti discorsi su

le materie allor dibattute, e come voleva più e più allonta-

narsi dall'errore de' nestoriani, non permetteva che si desse

luogo ad alcuna espressione, che potesse confondersi colle ne-

storiane , ed insisteva perchè non si dividessero in Cristo non

che le persone, neppur le nature, dicendo, che sebbene avan-

ti l'unione vi fossero realmente la natura umana e la divi-

na, dopo però si mischiarono insieme, e ne risultò una so-

la , onde Cristo , secondo lui , era composto di due nature

,

ma non esisteva in due nature, né poteva dirsi consustanzia^

le agli uomini, come si diceva con verità consustanziale a

Dio padre; e distendendo in un libro questi suoi sentimenti,

lo fece girare pe' monasterj, acciochè i monaci s'imbevesse-

ro di quella dottrina, e la propagassero per la chiesa. La

venerazione, con cui era riguardato da tutti l'archimandrita

Eutiche, faceva ascoltare con rispetto, e ricevere con defe-

renza quanto usciva dalia sua bocca : la corte e la città tut-

ta pendeva dalle sue labbra, e in breve tempo prese gran

piede quella dottrina , che veniva da un maestro sì rispetta-

bile, e che più gagliardamente contrariava la nestoriana

.

Quindi celebrandosi in Costantinopoli dal patriarca Flaviano

un concilio nell'anno 448, Eusebio, allora vescovo di Dori-

leo città della Frigia, quegli stesso ch'essendo ancor laico

ardi il primo d'opporsi pubblicamente a Nestorio quando pre-

dicava la sua eresia, denunziò la falsa dottrina propagata
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ne' monisterj della confusione delle nature in Gesù Cristo , e

rarchimandrita Eutiche come maestro e predicatore, e, mal-

grado le replicate dissuasioni , ostinato sostenitore della me-
desima. Preso pertanto il conveniente esame, e fatte le do-

vute citazioni, forse anche con troppa condiscendenza per la

persona dell'eresiarca, comparve finalmente questi nel conci-

lio, ma accompagnato da Florenzio e da Magno, due mi-

nistri deirimperadore , e scortato da gran numero di solda-

ti, e non volendosi prestare all'abjura del suo errore intima-

tagli dal concilio, venne solennemente deposto dal comando

del monistero e dal grado sacerdotale, e tolto dalla comu-

nione della chiesa. Allora può dirsi, che incominciò l'eresia

eutichiana. Eutiche scrisse al papa Leone lagnandosi di Fla-

viano e del concilio ; e Flaviano rispondendo a Leone gli

diede parte distintamente degli errori e dell'ostinazione d'Eu-

tiche, e di tutto l'operato nel concilio. Eutiche intanto fece

ricorso anche ali'imperadore Teodosio , e per mezzo dell'eu-

nuco Crisafio suo amicissimo, e nimico di Flaviano, l'indus-

se a prendere le sue parti, a scrivere al papa, ed a convo-

care altri concilj in suo favore; onde sempre più sì rese for-

te ed ardita la nuova eresia. Allora si tenne quell'infame e

scandaloso concilio, che venne poi a ragione chiamato latro^

cinto efesino^ dove, oltre infinite altre violenze, il patriarca

alessandrino Dioscoro, o l'archimandrita Barsuma, o ì suoi

monaci giunsero a metter le mani, e, come dice Evagrio (^j,

anche i piedi sopra Flaviano, che dovè pertanto morire po-

co dipoi ; allora si videro molt'altre orribili scene mosse dal

vecchio Eutiche, e si scopri chiaramente nella sua malvagia

ipocrisia quanto poco sia da credere all'apparente esemplari-

(a) Hhu cui. lib. il, cap. il.



5, nella divinità, e perfetto nell'umanità, Dio vero e vero

„ Uomo, composto d'anima razionale e di corpo, consustan-

„ ziale al Padre secondo la divinità, e consustanziale a noi

„ secondo l'umanità, generato dal Padre avanti i secoli, e

„ nato negli ultimi tempi da Maria; „ e si spiegò lunga-

mente colla maggiore distinzione e chiarezza la dottrina cat-

tolica delle due nature e d'una persona in Gesù Cristo , e

s'intimò l'anatema a chi credesse diversamente ; e restarono

atterrate ed oppresse l'eresie sì di Nestorio che d'Eutiche (j) ,

Nel che dèe dirsi, che il principal merito è stato intiera-

mente di san Leone, e che questi si può riguardare per l'e-

resia eutichiana come san Ciril* per la nestoriana , e sant'A-

tanasio per l'ariana; e che anzi non v'ha per gli altri dog-

\ mi opera alcuna né d'Atanasio, né di Cirillo, né d'alcun al-

tro dottore della chiesa sì classica e magistrale , come per

quello delle due nature di Gesù Cristo l'è stata la sua lette-

opere disanra a Flaviano. Ma lo zelo del gran pontefice san Leone non
Leone»

^ ..... »

s'è ristretto soltanto a combattere gli eutichiani ; s'è anche

disteso a distruggere altri eretici . L'eresia de' priscillìanisti

aveva preso gran piede in Ispagna , e Leone scrisse a san

Turibio vescovo d'Asterga una piena confutazione de' sedi-

ci o più articoli, in cui contenevansi gli errori di quella set-

ta , o di quella , com'egli dice , cloaca de" priscillianisti {b^ ,

All'incursione di Genserico nell'Africa molti manichei si riti-

rarono a Roma; e il santo papa non solo s'adoperò per

iscacciarli , ma scrisse altresì, e predicò al popolo per preser-

varlo da' loro errori; e sebbene tali scritti non bastino a me-

ritargli un alto posto fra gl'impugnatori de' manichei, in es-

si però ci dà alcune notizie di quella setta, che non si ve-

(a) Cor.z. Chalccd. act. v. (b) Ep. xv ad Thurib.

'

.
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dono, almeno sì chiaramente, nelle molt'opere, che abbia-

mo contro i medesim'i, di sant'Agostino e degli altri padri fa).

Cosi anche scrisse contro i pelagiani, e contro altri eretici;

così pure prese a provare la divinità dello Spirito Santo (ò)'y

cosi parimente trattò molte questioni su la disciplina eccle-

siastica ; e in varie guise ci diede pruove del teologico suo

sapere. Questi monumenti, ma sopra tutto la celebratissima

lettera a Flaviano, danno giusto diritto a san Leone di ve-

nire annoverato fra' primi dottori della chiesa^ e noi volen-

tieri gli presentiamo i meritati omaggi di religiosa e teologi-

ca venerazione come al vero sostenitore della dottrina orto-

dossa, come all'apostolo delle due nature di Gesù Cristo, co-

me ad uno de' nostri padri e maestri nella cattolica fede

.

Con tanto più giusto titolo dovremo prestargli quest'ossequio,

quanto che in lui risguardiamo lo scrittore ecclesiastico, che '

ha corbnata la nobile schiera de' dottori dogmatici della

chiesa, e quello, in cui chiudesi gloriosamente il più illustre

periodo, che possa vantare la storia della teologia.

A maggiore splendore di quella felice epoca contempora- Altri scrit-

neamente a san Leone ed ai concilio calcedonense fiorivano tempo.

non pochi altri scrittori, che hanno contribuito al maggior

lustro ed ornamento della teologia. San Massimo torinese

trattò con tanta diligenza ed esattezza de' misterj della no-

stra religione, che, come dicono i moderni editori romani,

benché abbia scritto della Trinità assai più brevemente che

Atanasio, Ilario, Basilio ed Agostino, ne ha parlato con ugua-

le sodezza ed accuratezza, come con non minore forza che
>

Cirillo , e Leone ha sostenuti i dogmi dell'Incarnazione con-

tro gli eresiarchi Nestorio ed Eutiche; ed in tutti i suoi scrit-

(a) Ep. vili, al. (b) De Pentecoste serm. iil.
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ti un bellissimo quadro presenta della giusta e sicura dottri-

na in tutti i dogmi della cattolica fede e dell'ecclesiastica di-

sciplina (a). San Pietro Grisologo, sant'Eucherio ed alcuni

altri di quei tempo, benché più particolarmente si distendano

nella morale, non lasciano di recare altresì varj lumi per la

dogmatica. Claudiano Mamerto, Salviano, Sidonìo Apollina-

re, Sinesio, Enea Gazeo, e qualche altro scrittore ecclesiasti-

co dì quell'età sanno unire alle materie ecclesiastiche i vez-

zi della profana eleganza e della greca filosofia. Gennadio

di Marsiglia, oltre i trattati dogmatici, ha arricchita la teo-

logia di molte bibliografiche notizie degli scrittori ecclesiasti-

ci. Ma l'opera di que' tempi di più universale istruzione e

di più pratica utilità pe' teologi è il celebre Monitorio di

Vincenzo monaco lerinense . Non entrerò a disputare se a

questo, ovver ad altro Vincenzo si debbano attribuire le ob-

biei^ioni contro gli scritti e la dottrina di sant'Agostino della pre-

destinazione e del libero arbitrio^ e se debba, o no, contarsi il

nostro Vincenzo fra' monaci semipelagiani. Ma dirò bensì,

che il suo Monitorio contro gli eretici ci dà le più certe e si-

cure regole, e i principj più convincenti per distinguere l'er-

rore dalla verità, e le sette degli eretici dalla chiesa catto-

lica; c'insegna la più convincente maniera di far uso della

tradizione; ed è, benché leggera di mole, una delle opere

più piene di soda ed utile dottrina di tutta l'antichità. Così

in varie guise, ed in diverse sorti di scritti veniva a quel

tempo illustrata da molti e chiari scrittori la teologia , la

sublimità delle materie, e l'importanza delle questioni, la san-

tità , la dottrina e l'eloquenza de' padri che le trattavano,

la rispettabile autorità de' concilj che le decidevano, la fa-

(a) S, Maxìmì Taur. op. Edit. Rom. an. 1784 Praef.
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ma eziandio e celebrità degli eretici che allora sorgevano
,

e la sottigliezza d'ingegno e la copia d'erudizione, con cui

sostenevano i loro errori, ed obbligavano a più attento stu-

dio i padri che gl'impugnavano , tutto contribuiva a rende-

re quell'epoca la più gloriosa e la più interessante, che vi

sia stata nella chiesa per la cognizione de' mister] della no-

stra religione, e per lo studio della teologia. Noi in tanta

copia di cose non abbiamo potuto che leggermente abboz-

zarne un rozzo quadro ; e lasciando ad altri più capaci il

colorirlo degnamente, e presentarlo nella vera sua bellezza

e dignità, passiamo a scorrere tempi meno lieti e felici, e a

contemplare ne' principj della sua decadenza la teologia.

F,

CAPITOLO III.

DE PROGRESSI DELLA TEOLOGIA

FINO ALL INTRODUZIONE DELLA SCOLASTICA,

ti Geao sta-

a teo-

inora abbiamo veduto i gentili e gli ebrei opporre a' cri- cambiamen

stiani inique calunnie, e fallaci ragioni centra l'evangelica ve-tòden

rita , e rispondere a tutto i cristiani con forza d'eloquenza

,

sodezza di dottrina, e copia d'erudizione; abbiamo veduto

nascere di continuo nuove eresie, e sostenersi da' dotti e sot-

tili ingegni con acume e con vivacità , e levarsi al contrario

uomini grandi, e sovrani scrittori a difendere contro gli at-

tacchi ereticali la cattolica fede; ed abbiamo così osservato

dal contrasto de' gentili, degli ebrei e degli eretici co' veri

fedeli accendersi più l'ardore dello studio , e crescere la teo-

logia ad un alto grado di scientifica perfezione. A ciò con-

tribuiva la cultura de' buoni studj , che ancora in parte ri-

maneva nell'impero greco e nel romano, la quale rischiaran-

do le menti, e dando estensione alle cognizioni, e chiarez-
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za ed energia all'eloquenza, ajutava a far vedere in buon

aspetto la religione, ed a sporla nel vero suo lume, ciò che

forma tutto l'oggetto della teologia. Or cambia alquanto la

scena: i goti, i vandali, gli alani ed altri barbari settentrio-

nali vengono ad occupare le più colte provincie meridionali

dell'Europa e dell'Africa; ed al timore delle lor armi, e al-

la soggezione del loro comando si vanno dileguando gli avan-

zi, che restavano dell'antica letteratura. Gli stessi ingegni

s'oscurano e s'indeboliscono, ne sono più capaci delle grandi

ed originali produzioni, che finor abbiamo vagheggiato. Non

più si vedono sorgere nell'Africa TertuUiani, Cipriani e Ago-

stini, né più può Milano sentire un Ambrogio, né la latina

eloquenza ed erudizione può più vantare un Lattanzio e un

Girolamo; ne molto meno la greca può ornarsi de' gran lu-

minari degli Eusebj , degli Atanasj , de' Basilj , de' Gregorj

,

de' Cirilli, e di tant'altri, che la coronavano del più puro e

maestoso splendore . L'eresie stesse non hanno più vigore di

stendersi a nuove invenzioni , e di vantare almen negli er-

rori un'ardita e romorosa originalità. E tutto tende. ad illan-

guidire lo studio della religione, ed a condurre alla deca-

denza la teologia. Infatti l'eresie, che seguitarono a domi-

nare dopo il concilio calcedonense, furono le inventate nel

Sette domi- periodo di tempo, che abbiam ora scorso. I vandali e i go-

ti professavano l'arianismo, e lo promovevano ne' popoli da

lor soggiogati; ma colla forza e violenza più che colle ra-

gioni e co' libri. I pelagiani, scacciati dall'Inghilterra, per-

seguitati nelle Venezie, ed or sofferti, or oppressi in altre

Provincie, seguitavano a disturbare le chiese dell'occidente;

mentre nell'oriente, spalleggiati da' nestoriani, a' quali in

qualche maniera erano uniti , ancor dopo gli anatemi inti-

mati nel concilio efesino, si facevano nuovi seguaci. I semi-

nanti,
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pelagiani ed i predestinazìani, siccome contrarj in parte ai

pelagìani, e più vicini alla dottrina cattolica ed all'agosti-

niana
, più quietamente si sostennero ancora per qualche tem-

po, principalmente avendo preso piede in un rispettabile mo-
nistero. I manichei, fuggiti dall'Africa a Roma, e da Roma
dispersi in altre città e provincie, e da per tutto perseguita-

ti e rispinti, seguitavano nondimeno a spargere segretamen-

te il loro veleno, ed a formarsi nuovi proseliti. Ma princi-

palmente nell'oriente i torbidi de' nestoriani e degli eutichia-

ni affliggevano ognora più la chiesa cattolica ^ ed or con ma-
neggi, or con temperamenti, or con dichiarate persecuzioni

e con aperti scismi , divisi fra loro stessi in diversi rami , fa-

cendo ognora nascere nuove questioni, tenevano in continua

agitazione i buoni fedeli. Anche la setta degli origenisti, che

non era ancor giunta a levare il capo, essendo stata soffo-

cata quando incominciava a fiorire a' tempi dì san Girola-

- mo, tornò nel secolo sesto a ripullulare, senza potere però

venire a miglior fortuna. Come quest'eresie non avevano più

i loro capi, né que' che per amicizia, o per particolari e

personali relazioni facessero veri studj per difenderle, si so-

stenevano più per capriccio e per ostinazione de' loro segua-

ci, che per argomenti e ragioni, o per convinzione di men-

te e forza di persuasione . Fanno stomaco le frivole obbiezio-

ni , che gli ariani africani movevano a' cattolici, come le

vediamo riportate da san Fulgenzio, che doveva perdere il

prezioso suo tempo in rispondere a ragioni sì vane . Quindi

parimente per le risposte non v'era d'uopo di gran sotti-

gliezza , né di molta erudizione ; e la rozzezza degli op-

positori dava luogo a qualche indiligenza e trasandamento

in chi doveva difendere dalle ereticali opposizioni la cattoli-

ca verità.
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Padri afri- La chìcsa africana, nutrita colla dottrina de' Cìpriani , de-
cani . IJ'A •• !• Il*'

gli Ottati, degli Agostini e di tant altri rinomati scrittori ec-

clesiastici , si conservò per più tempo in qualche vigore teo-

logico; e il rigore delle persecuzioni, che colà più che al-

trove infieriva, obbligò i suoi vescovi a più diligente studio,

ed a più attenta lettura della scrittura e de' padri , che ave-

vano insegnate ed illustrate le verità , ch'essi professavano

.

sant'Euge- Vidcsi infatti allora sant'Eugenio vescovo di Cartagine pre-

sentarsi intrepido a disputare cogli ariani ; e ricusando questi

per timore la contesa, ch'essi stessi avevano provocata con

molta baldanza, offrire in un dotto libro una piena e ben

ragionata confessione della cattolica fede ; scrivere lettere

istruttive della vera religione a' suoi fedeli , e presentare apo-

logie e altri scritti al re vandalo Unnerico, ostinato ariano,

e feroce persecutore de' cattolici. Videsì contemporaneamen-

vigiiio ta- te Vigilio tapsense produrre molte e lunehe opere in forme
ps^ise.

_ ^ _

or
e guise diverse contro gli ariani, ed or in dialoghi sotto i

« nomi di sant'Atanasio e di sant'Agostino, or in lettere sotto

quello d'Idacio Claro, or in istoriche narrazioni di studiate

dispute e di strepitose controversie, or in risposte alle obbie-

zioni degli ariani, or in altre differenti maniere mettere in

chiaro, e sostenere salvi ed illesi i dibattuti dogmi della di-

vinità del Figliuolo e dello Spirito Santo, e dell'unità della

Trinità. Né contento quel dotto vescovo d'avere faticato con-

- tro gli ariani, e sofferto persecuzioni e molestie per la dife-

sa della Trinità, fuggito poi nell'oriente, prese anche a so-

stenere ì dogmi cattolici colà combattuti delTIncarnazione, e

scrisse più libri contro Nestorio e contro Eutiche in difesa

del concilio calcedonense. Ma quando anche altro non aves-

simo di lui, non basterebbe il solo Simbolo detto di sant'Ata-

nasio
^ ed a lui comunemente attribuito da' critici, per ren-



derlo benemerito della cattolica religione, e della buona teo-

logia? Non parlerò del papa Gelasio, anch'esso africano, e

scrittore ecclesiastico di gran nome ^ non di Giuliano Pome-

rio nativo della Mauritania, benché passato poi nelle Gal-

lie; non del diacono Ferrando, non d'altri dotti africani,

che seguitavano a tenere in lustro ed onore le scuole dì quel-

le chiese: san Fulgenzio solo, quel santo vescovo, che tan- san Puigen-

to faticò e tanto scrisse per istruzione e vantaggio della sua

chiesa
;

quel glorioso confessore , che soffri molte vessazioni

,

arresti ed esilj per la costante sua professione della cattolica

fede, può darci più che bastevole pruova della continuazio-

ne della buona dottrina e dell'ecclesiastica erudizione nella

chiesa africana . Le opere di san Fulgenzio versanti su la

grazia e su la predestinazione, su la Trinità e su l'Incarna-

zione, su la remissione de' peccati, e su varie materie, che

quasi tutti i dogmi fin allora dibattuti abbracciavano, benché

non fossero della finezza e sublimità di quelle d'Atanasio, di

Basilio, di Gregorio, di Girolamo e d'Agostino, né venisse-

ro sposte con tant'eleganza e coltura
, provano nondimeno

la vastità delle cognizioni di quel santo africano , e ci dan-

no un saggio dello stato della teologia di quell'età; e dalle

inconcludenti obbiezioni, che facevano a' cattolici gli aria-

ni (a), e da quelle generalmente di quasi tutti gli altri ere-

tici (^), e dalle questioni, che Donato, Ferrando, Regino ed

altri gli proponevano or su punti ovvj e comuni, or su ar-

gomenti più sottili che sodi , e che danno alle volte in fri-

volità, possiamo conoscere, che la teologia seguitava bensì a

coltivarsi con ardore in quella chiesa , ma che cominciava

già a decadere dalla sovrana sua maestà . Anche dopo Ful-

(a) Cantra Arianos ad decem object. ec. (b) Ad Thmsimundum regem Vandal.

Tomo VI, t
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genzio africani pur furono i teologi, che non solo nella chie-

sa latina, ma eziandio nella greca menarono gran romorej

e fra' più celebri difensori de' tre capitoli , e fra' più pregia-

ti scrittori ecclesiastici della metà del secolo sesto si contano

gli africani Facondo ermianense, e Liberato, a' quali fanno

^
onorevole compagnia Vittore tunnunense , Primasio, Junilio,

ed altri illustri lor nazionali.

rrancsfi. La Francia pure ebbe molti coltivatori degli studj teolo-

gici, benché non potesse contare fra quelli un sant'Ilario.

Senz'entrare ad esaminare col Sirmondo (a), col Basnage {ò)

,

col Noris (^c) e con altri , se debba Fausto di Ries riputarsi

pel capo de' semipelagiani , e fino a qual segno possa incol-

parsi, o scusarsi la sua dottrina intorno alla grazia, egli cer-

to fu dotto scrittore , ed uno de' più stimati della Francia

su la fine del quinto secolo. Ruricio, autore di lettere assai

pregiate , e di polito stile , ma poco interessanti per la parte

dogmatica, come dice il Basnage (ij; Cesario arelatense, pa-

^ ragonato dal Noris con san Fulgenzio, e trovato sì somi-

giiante, che li chiama Castore e Polluce (e), e altri mona-

ci del famoso monistero di Lerins, ed Alcimo Avito, e molti

altri conservarono ancora qualche gusto de' buoni studj. Più

itaUani. gtand'uomini potè vantare nel sesto secolo l'Italia, ma non

ugualmente esercitati negli studj teologici . Ennodio aveva

gran fuoco e vivacità d'immaginazione 5 ma tuttoché vescovo

di Pavia, più s'occupava in argomenti di belle lettere e d'e-

loquenza che in materie ecclesiastiche , alle quali però tal-

volta discende. Nomi illustri nella storia letteraria, non me-

no che nella civile e nell'ecclesiastica, sono Cassiodoro e Boe-

zio :, ma né l'uno, né l'altro, le^^ati com'erano alla Corte , e

(a) Hist. Praedest. (b) In Faustuni observ. Thfs. nion. ec Canisii ton;. I.

(c) Htst. Pelug. 1. il. (d) Ubi sup. in Ruric observ. {cjWst Pel.l il , e. uh.
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distratti in altri pensieri e in altre incombenze , non hanno

potuto impiegare per molto tempo i loro studj nelle materie

teologiche . Cassìodoro scrisse a nome suo ed a nome de' re cassiodoro.

Teodorico ed Alarico lettere d'affari civili , che sono ora in-

teressanti per la storia di quel secolo 5 diede fuori libri stori-

ci, gramaticalì e filosofici, e d'altre materie.^ entrò anche nel-

le sacre, ed oltre le Istitu-^ioni delle divine lettere , che può

dirsi un breve metodo de' sacri studj , hct eziandio conien-

ti de' salmi e d'alcuni altri libri delia scrittura, ed una beli'

opera compose intitolata Complessioni su gli atti e su l'epi-

stole degli apostoli, e su l'apocalissi, della quale il dotto

MaflFei, che è stato il primo a pubblicarla, n'ha fitto giu-

stamente rilevare l'utilità (e?); ma non ha lasciato alcun'ope-

ra , che potesse dirsi veramente teologica. Anzi sebbene nel-

le complessioni e ne' cementi tocchi ed illustri molti punti

della cattolica ^qqq , fa pure spesso vedere quanto fosse già

in decadenza il buongusto anche in questa parte di studj

.

Pili dotto di Cassiodoro dovrà ancora riputarsi Boezio. Non Bcezio.

m'opporrò al giudizio, benché per altro non abbastanza cer-

to, del Vossio (i5j, il quale chiama Boezio uomo dottissimo

in greco e in latino, ed in ogni genere di discipline, e il

più erudito che avesse Roma conosciuto dopo il tempo di

Varrone; ma solo dirò, che Boezio dedicò bensì gloriosa-

mente le sue letterarie fatiche alle matematiche , alla filoso-

fia e ad altre parti della profana letteratura, ma che se vel-

ie poi anche scrivere di materie teologiche, del mistero del-

la Trinità, e contro gli errori d'Eutiche e di Nestorio, non

potè con questi suoi scritti ottenere presso i teologi quell'o-

nore, che s'era meritato cogli altri da' matematici, da' filo-

(^a) In Pracf. in aotis . Ossciv. lettor, tom. I. (b) De foet. Ut. cap. v.
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sofi e da' poeti. Anzi i suol libri teologici, pieni di dottrine

fìsiche e matematiche , in vece dì testimonj della scrittura e

de' padri, si possono riguardare come i primi esemplari del

corrompimento della teologia , che tanto si riprende negli

scolastici posteriori. Del quale difetto non è stato affatto esen-

te ne' suoi comentarj Cassiodoro^ poiché non poche volte si

distrae a cercare relazioni de' numeri, ed altre picciolezze,

che non curavano gli anteriori scrittori. Non furono soli Boe-

zio e Cassiodoro i grand'uomini del sesto secolo^ anche alla

fine dei medesimo si videro genj superiori, che sarebbono

stati in altri tempi Ilarj , Ambrogj e Girolami, ma che allo-

ra non gran vantaggio recarono alla teologia. E chi potrà

San Grego- ragionevolmcnte negare al papa san Gregorio il soprannome
rio Magno.

, . ^-,

di Grande y che non solo co' santi ed eroici fatti, e colle so-

vrane virtù , ma cogli scritti altresì e col sapere si meritò

giustamente, e che, se non vorremo con sant'Isidoro (^a) di-

re superiore a quanti l'avevano preceduto , potremo certo

metter del pari co' più grand'uomini della chiesa? Declami-

no pure quanto lor piaccia contro la morale di san Grego-

rio il Barbeirac (b)^ il Brukero (e), ed altri moderni; chiun-

que con cuore sincero ed imparziale si metterà a leggere il

^ suo Pastorale , o qualunque altra opera , dove lascia scorrere

libera la sua penna, vi troverà assai più soda e profoada

filosofia, e più robusta e maschia eloquenza che negli arditi

e liberi sentimenti, e negi'infiorati e superficiali scritti de'

pretesi filosofi de' nostri dì. Non in profondere massime e

sputare sentenze, non in fingersi un uomo ideale, e caricar-

lo a capriccio ora d'estremi vizj, ora di sconosciute virtù,

ma nel vedere l'uomo quale è realmente, e saperlo condur-

(a) De Scr. eccles. C xxvil. (b) De doctr. mar. PP. e. xvil.

(c) Hist, crii. phil. per. il, part. il, 1. il, e. il.
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re iiwlle ordinarie sue azioni, nei conoscere le passioni, e sa-

perle opportunamente regolare , nello scoprire l'andamento

delle virtù e de' vizj , nei trovare adattati mezzi di formare

una mente giusta ed un cuore puro consiste la vera filosofia^

e una tale filosofìa ritrovasi certamente negli scritti di san

Gregorio. Ma in mezzo a tanti dotti ed utilissimi libri qua-

le sua opera si potrà dire veramente teologica? Le circostan-

ze del tempo, in cui più non sentivansi contrastare i genti-

li, né argomentare gli eretici contro le cattoliche verità, ec-

citavano il suo zelo a riformare i costumi , non a difendere

i dogmi, e lo dispensavano d'occuparsi negli psercizj polemi-.

ci d'una sottile teologia; e né Gregorio, né altro italiano di

quel tempo ebbe occasioni di farsi vedere come erudito teo-

logo.

Qualche maggiore eccitamento di coltivare quella scien- spagnuoii.

za sembrava che aver dovessero nella Spagna i due fratelli

Leandro ed Isidoro, contemporanei di Gregorio. Alcune dis-

pute, che spesso sorgevano fra i cattolici e gli ariani, la per-

secuzione di Leovigiido contra suo figliuolo Ermenegildo, che

abbandonò l'eresia ariana, e contro i cattolici, che Tajuta-

vano, e la conversione, che poi seguì, di Reccaredo e di

tutti i goti al cattolicismo , diedero occasione a' prelati spa-

gnuoii di scrivere sul mistero della Trinità, e su' dogmi con-

trastati dagli ariani. Noi vediamo in sant'Isidoro (a), che

avanti la metà di quel secolo s'agitavano nella Spagna varie

questioni teologiche, e che perciò Giustiniano vescovo di Giustiniano.

Valenza un libro scrisse di risposte a cinque quesiti propo-

stigli da Rustico, e che la prima di quelle versava su lo

Spirito Santo; la seconda contra i òonosiaci , che volevano

(a) De Scr. ecdcs. C xx

.
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Cristo figlio adottivo , non proprio; la terza sul battesimo,

che non è lecito replicare; la quarta su la distinzione del

battesimo di san Gioanni e di quello di Cristo; e finalmen-

te la quinta, che il Figlio, come il Padre, è invisibile. Ve-

Liciniano. diamo alttcsì poco dipoi Liciniano vescovo di Cartagena fra

le molte lettere che scrisse, una impiegarne a trattare del

sagramento del battesimo (a), forse in risposta alla questio-

ne da Eutropio propostagli, perchè diasi la cresima agl'in-

Severo. fanti battezzati (/^); e Severo vescovo di Malaga pubblicare

un libro contro Vincenzo vescovo di Saragozza, che abban-

donò la fede cattolica per abbracciare l'eresia degli ariani (e).

Oltre le opere di questi prelati spagnuoli annunziateci da

sant'Isidoro, sappiamo dal dotto vescovo di Segorbe Giam-

battista Perez, che Liciniano una lettera scrisse a Vincenzo

vescovo dell'isola d'Ivizza contro que' che credevano essere

cadute dal cielo certe levrere in onore di san Pietro , e che

Liciniano e Severo scrissero unitamente ad un diacono Epi-

» fanio una lettera, per provargli, che gli angioli sono incor-

. potei (d) . Queste lettere le possedeva lo stesso Perez : que-

ste esistono in un antichissimo codice, che dal collegio di

sant'Ildefonso d/VIcalà , dove lo vide il Morales, fu traspor-

tato alla biblioteca dell'Escuriale , dove ora ritrovasi [e)
^

queste si leggono nella Raccolta de concilj di Spagna del

Cardinale d'Aguirre
[f) ^ e poi di nuovo nella Spagna sacra

del Florez
(^g) ; e queste unitamente a' titoli delle sopracci-

tate opere, che più non esistono, e ad alcuni degli opuscoli

di Martino braccarense, pubblicati dal Florez (^h) , ci posso-

.V (a) Ib. e. XXIX. (b) Ib. e xxil. (e) Ih. e xxx. .

(d) Nic. Arit. in Bibl. vet. hisp. 1. iv, e. il, §. 29 e 33 .

(e) Plut. 1, nutrì. 14. Bayer in Notis ad Bibl. ver. tiisp. p. 280, sSp. Edit.

Matr. 1788. (f) Tom. iil. (g) Tom. v, Append. iv. (h) T. xv, App. ni.
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no dare qualche idea delle materie, che occupavano gli stu-

dj teologici di quell'età . Le questioni su la Trinità , come è

facile a vedere, si dibattevano perchè risguardavano gli er-

rori ariani; e per motivo degli stessi ariani credo pure, che

si agitassero le questioni sul battesimo, essendo ancor dopo

la conversione al cattolicismo degli ariani nati varj contrasti

su la differente maniera d'amministrarlo fra' cattolici e gli

ariani, come vediamo dalla risposta di san Gregorio ad una

consulta di san Leandro (a) , e come sembra indicarsi da sant'

Isidoro nel parlare dell'opere dello stesso Leandro suo fratel-

lo (6) . Ma che tali questioni non si discutessero in modo da

dover esercitare la sottigliezza e l'erudizione degl'ingegni spa-

gnuoli, lo possiamo didurre dall'altre, che si movevano pa-

rimente a que' tempi, e che vediamo in qual guisa fosser

trattate . In questo stato degli ecclesiastici studj fiorì san

Leandro, e per la chiarezza del sangue, e pel parentado col- san Lean-
dro .

lo Stesso re Leovigildo, e molto più per la fama del suo sa-

pere, e dell'insigne sua santità elevato all'arcivescovado di ^

Siviglia, combattè caldamente gli errori ariani, e produsse la

conversione alla cattolica fede dì sant'Ermenegildo figlio di

Leovigildo, e sostenne con tutto l'impegno la sua causa,

soffrì persecuzioni ed esilj, scrisse opere, unì concilj, ottenne

l'abjura dell'arianismo del re Reccaredo fratello del martire

Ermenegildo, e di tutti gli ariani suoi nazionali, e potè dir-

si l'apostolo de' goti spagnuoli . Questo gran santo , distinto

pel suo ingegno, e chiarissimo per la dottrina, come dice

sant'Isidoro suo fratello (e), scrisse due libri contro i dogmi

degli eretici, non, come allora incominciava ad usarsi, impli-

cati in contorti argomenti , e in filosofici ragionamenti , ma

(a) Ep. xlI, Ind. x. (b) Ibid. xxviil. (e) De Scr. eccl. e. xxviil.
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ricchissimi d'erudizione delle scritture , dove con veemente

stile scopri e conquise la perfìdia dell'ariana impietà, e mo-
- strò in che ad essi s'opponga, e quanto da' medesimi si di-

scosti la cattolica chiesa, si nella credenza, che ne' sagra-

menti 5 e un altro lodevole opuscolo compose contro gl'isti-

tuti degli ariani , in cui proponendo le loro parole vi ap-

.plicava le sue risposte. Noi più non abbiamo tali opere di

san Leandro 5 e l'illuminato zelo e la soda dottrina di quel

gran santo sembra , che ci debbano fare riguardare come

molto dolorosa una tale perdita , singolarmente quella dell'

ultimo opuscolo, dove unitamente trovavansi e le obbiezioni

degli ariani, e le risposte di san Leandro. Ma riflettendo per

altro verso alla rozzezza di quel tempo , e considerando la

debolezza delle obbiezioni degli ariaai africani spianate e dì-

sciolte quasi un secolo prima da san Fulgenzio ruspense, pos-

siamo pensare che non vi fosse gran finezza nelle ragioni

degli ariani spagnuoli , e sopportare con minore impazienza

•» la perdita dì quelle opere , in cui più sarà spiccato lo zelo

e la carità dell'autore che il gusto e l'erudizione , e in cui

non dobbiam credere che gran tesoro si contenesse di ric-

chezze teologiche.

Assai più erudito di san Leandro fu il suo fratello, e suc-

santisidoro. cessore nell'arcivescovato sant'Isidoro. Il secolo settimo s'apri

gloriosamente per la Spagna nell'ecclesiastica letteratura , e

potè assai costantemente conservare il suo splendore . San

Fulgenzio vescovo d'Ecija, fratello de' santi Leandro ed Isi-

doro, Conanzio vescovo di Palenzia, e Massimo di Saragoz-

za facevano onore alla cultura spagnuola in quell'età. Ma
si levava gloriosamente sopra tutti gli altri quegli , che so-

lo valeva per molti, il rinomatissimo Isidoro, il dottore

egregio, e novissimo ornamento della chiesa cattolica, come
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poch'anni dopo la sua morte lo chiamò il concilio ottavo di

Toledo, quel Varrone spagnuolo, formato in ogni genere d'o-

razione da piacere a' dotti ed agl'indotti, che sembrava, do-

po tante scosse della chiesa spagnuola , mandato da Dio co-

me suo fermo sostegno, come lo predicava san Braulio di

Saragozza (a), quel santo ed erudito scrittore, lodato non

solo da sant Ildcfonso , da Graziano e da altri antichi dì tem-

pi incolti, ma altresì dal Volterrano, dal Resende, dallo

Scaligero , e da altri critici e dotti moderni , e riguardato

come un portento d'erudizione in quel tempo. Che bell'idea

ci presenta il dotto e giudizioso Barrici dell'utilità, che dal-

le opere di sant'Isidoro possono ricavare gli studj , si ecclesia-

stici, che civili (ò)\ La scienza biblica e la liturgica, la giu-

risprudenza canonica e la civile, la storia ecclesiastica e la

politica, ed ogni sorta d'erudizione sacra e profana, storica e

mitologica, letteraria e scientifica ricevono non pochi lumi

dalle opere d'Isidoro: le sole Etimologìe , ossia l'opera degli

Origini, è una ricca enciclopedia, la più copiosa e più dot-

ta che potesse vantare l'antichità , e quale certamente da nes-

suno poteva aspettarsi in que' secoli . Ma questo si diligente

e laborioso scrittore , mentre a tante e sì diverse materie ri-

volgeva i suoi studj , che ci ha lasciato che possa essere di

gran vantaggio alla teologia? Scrisse due libri contro gli e-

brei, pieni bensì di testimonj della scrittura per provare la ve-

rità della religione cristiana^ ma come scritti più per secon-

dare le religiose brame di sua sorella santa Fiorentina , che

ad eccitamento del proprio zelo per rispingere ebraici attac-

chi contro la fede cristiana , così non abbastanza animati

(a) In praenot. ad Ethym. sive Istdori elog.

(b) Carta a D. Fedro de Castro, pubblicata nella Biblioteca Espanola di D.

Giuseppe Rodriguez de Castro tom. il, pag. 302, seg.

Tomo VI. ' u



^54
m

dallo spirito polemico per potersi tenere in particolare riguar-

do dagli apologisti della religione. Egli, al dire di san Brau-

Jio, confuse e distrusse l'eresia degli acefali co' dardi delle

divine scritture, e co' testimonj de' padri ^ e scrisse in oltre

un libro su l'eresie, in cui seguendo gli' esempj de' suoi mag-

giori raccolse colla brevità che potè ciò ch'era sparso e dif-

fuso in altri (a)'^ egli nell'esposizione del simbolo apostoli-

co, in alcune lettere e in altri scritti toccò varj punti dog-

matici con giustezza e con chiarezza, benché senza molta

profondità. Se una compiuta edizione avessimo delle opere

d'Isidoro, quale la desideravano il Fabricio (6) e il Burriel (e),

quale forse l'avrebbe data l'eruditissimo Zaccaria , se l'avesse

condotta al bramato fine, e quale co' lumi datici da Nicco-

lò Antonio (d), dal Bayer (e), dal Rodriguez Castro (/), e

da altri m.odernì, potrebbe farsi, si troverebbe forse argomen-

to di riguardarlo come un santo padre e vero dottore della

chiesa universale, come altri l'hanno voluto chiamare (^g):

or noi troviamo bensì ne' suoi scritti chiare pruove della co-

stante tradizione della chiesa nella credenza de' dogmi cat-

tolici e preziosi monumenti della dottrina e della disciplina

ecclesiastica 5 ma non abbiam opere classiche, che spieghino

maestrevolmente qualche mistero della nostra religione, e che

ci mostrino in Isidoro un sublime teologo. Così in tutto l'oc-

cidente la m.ancanza d'occasioni d'aguzzare l'ingegno , e di

meditare su' libri, per difendere dalle sottigliezze degli ereti-

ci la cattolica fede, faceva illanguidire lo studio della teolo-

gia, e né la Spagna, ^rè le Calile, né l'Italia, né altra pro-

vincia poteva vantare insigni teologi.

(a) In praenot. (b) Bibl. mei. et inf. lat. v. Isidonis Hispalensìs.

(e) Loc. cit. (d) Pibl. vet. hisp. lib. v, e iv, (e) In notìs ibid.

(0 Bib Esp.t.il. ^g) A/arf.Po/.i/zC/ir.pressoMar.if.tféri/.l.vIjC.vIjEd.Matr.an 1780.
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Le dispute e le questioni teologiche s'agitavano con mag- stato dei-

gìor ardore, e con più fina erudizione nell'oriente: ma an- ^^eir orien-
te.

che quelle non versavano su nuove eresie, ma su le conse-

guenze soltanto delle già dibattute e conquise. Il concilio

calcedonense aveva già decise le controversie su le due na-

ture di Gesù Cristo, aveva anche al tempo stesso conferma-

ta la decisione dell'efesino su Tunica persona di Gesù Cri-

sto, ed anatematizzato ugualmente Nestorio ed Eutiche , e

condannate e abolite le due eresie, sì Teutichiana, che la ne-

storiana. Ma non per questo s'acquietarono ne i nestoriani, sette diver-

nè gli eutichiani, e formavansi contìnuamente nuovi partiti.

I cattolici, gelosi di sostenere l'autorità e il decoro del con-

cilio, non volevano soffrire innovazione alcuna, ma che si

stesse precisamente alle decisioni lasciateci da quell'augusta
^

assemblea, e venivano perciò chiamati sinodici, ì quali ac-

cordandosi in questo colla volontà degl'imperadori , si dice- ~

vano anche melchid, o realisti. V'erano però contrarj al det-

to concilio non solo i dichiarati eutichiani , ma parecchj al-

tri, che in apparenza solo mostravansi antinestoriani, mentre

erano di cuore veramente eutichiani , e tutti venivano chia-

mati generalmente antisìnodin , ed ebbero anche il nome di

giacobid da un certo Giacomo siro, che ne fece un grosso

partito . I più fieri avversar] del concilio furono i monaci

alessandrini, portati dall'affezione al loro vescovo Dioscoro,

e i monaci della Palestina eccitati da un certo monaco Teo-

dosio estremamente divoto del suo archimandrita , ed anima-

ti da Eudossia vedova dell'imperatore Teodosio , che vìveva

allora in Gerusalemme. Non bastarono ad acquietare le tur-

bolenze, che movevano que' monaci, nò le placide e mode- -

rate lettere di Marciano e di sua moglie Pulcheria , né i ri-

gorosi ordini dell'imperadore, né l'autorità de' suoi ministri,
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né la forza delle sue truppe, che doverono soccombere al

furore de' monaci eutichiani . Ne ebbe miglior sorte Timpe^

radore Leone, il quale pensò a questo fine di convocare un

nuovo concilio : ma come i cattolici ne mostrarono ripugnan-

za, e lo credevano affatto inutile, e contrario alla dignità del

calcedonense, non giunse a radunarlo, e i tumulti degli eu-

tichiani infierirono ognora più . Credè finalmente Timperado-

Enoticore Zenone col famoso suo Enotico , suggeritogli dal patriarca

dorè Zeno- Acacio, di potcr couciliarc tutti gli animi, ed ottenere la
ne.

bramata unione. Proponeva egli in quest'editto di non ab-

bracciare altro simbolo che il niceno , confermato ne' con-

cilj costantinopolitano ed efesino; approvava i dodici capito-

li di san Cirillo ; anatematizzava Nestorio ed Eutiche , tace-

va su Dioscoro per non offendere g4i alessandrini; non men-

tovava il concilio calcedonense, ne la definizione di ^cà^ in

esso stabilita, ne la lettera di san Leone a Flavianoj anzi

condannava quel concilio e qualunque altro , qualor si tro-

^ vasse contrario alla {^dc esposta in quest'editto , sebbene in

realtà altra fede in esso non esponesse che quella del cal-

cedonense, cioè d'una persona divina in Cristo, e di due na-

ture, divina ed umana, e questa reale e vera, non apparen-

te e fantastica. Pensava cosi Zenone, che col proporre la

credenza cattolica, e coU'abbracciare i capitoli di san Ciril-

lo, e coll'anatematizzare Nestorio ed Eutiche si dovessero

contentare i cattolici, e che per altra parte dispensando dal

formale anatema a Dioscoro, e dall'espressa accettazione dei

concilio calcedonense e della lettera di san Leone, dovesse-

ro acquietarsi gli eutichiani. Ma VEnotico di Zenone produs-

se l'effetto, che hanno sempre avuti i temperamenti e i ti-

midi consiglj in materia di religione; né i cattolici, né gli

eretici restarono contenti, e in vece di terminarsi le divisio-
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ni, e d'ottenersi la quiete e la bramata unità, nacquero nuo-

ve sette, e si formarono più partici. Non potevano portare

in pace i cattolici, che un laico prescrivesse una regola di

fede , e la prescrivesse con preferenza alla proposta recente-

mente a tutta la chiesa da un papa e da un concilio ecu-

menico, non che si sopprimesse nel
.
silenzio il nome d'un

concilio, come il calcedonense , e d'uno scritto, come la let-

tera di san Leone, non che con reticenze e con vani riguar-

di per gli eretici si alterasse la verità delia fede, e che col-

la mischianza d'ortodossi e d'eterodossi si perturbasse la pu-

rità della chiesa. Non volevano per altro verso gli eutichia-

ni né astenersi dall'anatema contro il concilio e contro la

lettera di san Leone , né molto meno proferirlo contro Emi-

che 5 e siccome Pietro Mongo , uno de' più forti partigiani

d'Eutìche , intruso prima nella sede alessandrina ,
poi scaccia-

to, e poi di nuovo rimessovi per maneggi d'Acacio , accon- -

sentì a soscrivere diXVEnotico di Zenone, e pertanto a non

anatematizzare il concilio calcedonense , così l'abbandonaro-

no i rigorosi eutichiani , i quali lasciando Mongo e il parti-

to de' soscrittori, e rimanendo senza patriarca, o senza ca-

po, si distinsero col nome à''acefali -^ e quantunque poi Pie- Acefali.

tro, seguitando a ricevere VEnotico , dicesse pure anatema al

concilio, non vollero non pertanto riconoscerlo per loro pa-

triarca e lor capo, come neppure i suoi successori Atanasio,

due Gioanni, e Timoteo, onde rimasero sempre acefali, seb-

bene per essere il principale loro maestro Severo , vennero

anche chiamati severiani [a) . VEnorìco di Zenone non par-

lava del concilio, ma lasciava a ciascuno che privatamente

lo riconoscesse per autorevole e vero, come volesse, anzi Ze-

(a) Leoni. £y\anc. De sictis act. v .
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ciarlo (a)-, ma alcuni, che pure non volevano dirsi eutichia-

ni, avevano difficoltà d'accettare il concilio, e vi movevano

contro molti dubbj , ond'erano distinti col nome à""esitanti ^

come si può vedere in Leonzio bizantino (b) . Così VEnoti'

co, editto d'unione, lungi dal produrre la bramata unione,

cagionò nuove divisioni.

corrutticoii Queste vcnncTO ognor più crescendo, ed una familiare
cfantasiasti. re /^ '

disputa fra Severo e Giuliano alicarnasseo sopra il corpo di

Cristo, se debba dirsi corruttibile, o incorruttibile, fece na-

scere nuove sette. Severo lo voleva corruttibile, ed incorrut-

tibile Giuliano , e corsero dall'una e dall'altra parte vivi ra-

gionamenti , e molti scritti. E siccome due uomini illustri di

quel tempo, Gajano e Teodosio, presero parte in questa con-

troversia j così abbracciando Teodosio l'opinione di Severo,

formò un partito, che si chiamò de' comitticoli , o teodosiani,

come Gajano , seguendo Giuliano , ne fece nascere un altro

degli aftanodociti , o fantasiasti , Il vivace ed irrequieto inge-

gno de' greci non poteva stare in ozioso riposo senz'occu-

parsi nell'invenzione di qualche novità; e quindi Teodosio

mosse una nuova questione, cioè se Cristo come uomo igno-

rasse il dì del giudizio, o, per dir meglio, se avesse luogo

m Cristo qualche ignoranza; e prendendo egli la negativa,

ed altri al contrario sostenendo l'affermativa, si formò da
questi un partito contrario a' teodosiani , che fu detto degli

/gnoeti. agnoeti (e), del quale fu gran partigiano Temistio (d), Leon-
zio bizantino riporta le diverse ragioni, che per le partico-

lari loro opinioni adducevano quelle sette (e): e noi in esse

(a) Epìst. ai Fel'tcem apud Evagr. lib. Ili, cap. xx .

(b) De sect. act. vi, vii, e seq.

(e) Leont. byz. ib. act. v et x . (d) Conc. Lat. sect. i . (e) Ibid.
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vediamo di quali sottigliezze si pascessero i teologi greci del

sesto secolo, e quanta forza avessero i soli nomi per ispira-

re pervicacia ed animosità , come pur troppo con dolorose

sperienze lo vediamo anche presentemente . Non porremmo

mai fine a questo Capo, se volessimo parlare di tutte le set-

te, che allor si formarono, e che giunsero ad ottenere qual-

che nome. Queste però come ramoscelli deireutichianismo

eccitavano dissensioni fra i partigiani di quell'eresia, e fra di

loro si dibattevano^ non producevano particolare disordine

nell'altre scuole, né recavano inquietudine alla chiesa uni-

versale . Un'altra questione mossa da' teopaschiti , ch'erano Teopaschiti.

realmente eutichiani, o fautori dell'eutichianismo, benché vo-

lessero comparire cattolici, fece maggiore strepito, e portò a

conseguenze più serie. Gli eutichiani, per più discostarsi da'

nestoriani , e per mostrare l'insufficienza, e deprimere l'auto-

rità del concilio calcedonense , cominciarono a proclamare

una proposizione teologica, vera in sé stessa, ma equivoca e

pericolosa nelle circostanze di quelle sette. Pietro FuUone, Pietro Fui-

• 1
Ione,

intruso patriarca antiocheno, volle alle ricevute invocazioni

del trisagio Sanctus Deus ^ sanctus fonis ^ sanctus immonalis

unirne anche un'altra , qui crucifixus es prò nobis . L'impera-

dore Anastasio radunò un conciliabolo, dove vennero ana-

tematizzati que' che non confessassero, che uno della Tri-

nità fosse morto. Quest'espressione, direttamente contraria a'

nestoriani, i quali ammettendo in Cristo due persone, non

potevano dire della divina che avesse patito, ciò ch'era solo

proprio dell'umana , favoriva al contrario in qualche modo

agli eutichiani, che non volevano in Cristo che una perso-

na, ed anche una sola natura, ed essa pure divina, onde do-

vesse dirsi, che chi patì e morì non fu un uomo, ma un

Dio, ed uno della Trinità. E perciò il papa Felice terzo, e
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molti vescovi dell'oriente e dell'occidente insorsero tosto con-

tro Pietro Fullone, e contro gl'introduttori di questa novi-

Monaci sci- tà . Dopo qualche tempo quattro monaci sciti, in apparenza

almeno veneratori del concilio calcedonense
, portatisi a Co-

stantinopoli, propalarono la proposizione, che fin allora era

corsa clandestinamente senz'acquistare celebrità, e che diceva

umis de Trinitate monuus est , e volevano farla ricevere come

un articolo di cattolica fede, e far comparire come nestoria-

no chi s'opponesse alla sua pubblicazione. Vi s'oppose un cer-

to Vittore diacono; ed essendosi ad istanza de' monaci trat-

tata la causa avanti i quattro legati del papa allora giunti

a Costantinopoli , Vittore professò pe fetta credenza al con-

cilio calcedonense, ed alle sinodiche di san Leone e di san

Cirillo; e i monaci non si contentarono dì questo, ma in-

stavano perchè s'aggiungesse il lor uno delia Trinità: Addatur

unus e Trinitate, Quest'insistenza, e il voler trattare di ne-

storiano chi ricusasse di accettare tale espressione, e la me-
^ moria del cattivo senso ad essa dato da Pietro Fullone e

dall'imperadore Anastasio, resero sospetti qiie' monaci, e fe-

cero rigettare la loro pretesa; tanto più che i monaci ace-

meti, i quali avevano molta influenza co' legati del papa, si

Gioanni dichiararono contrarj alla dottrina degli sciti . Allora Gioan-
M assenzio. . « -•

ni Massenzio, uno de' quattro sciti, presentò una confessione

della lor fede, od anzi un libretto in difesa della loro pro-

posizione; e poco dipoi, lasciando furtivamente Costantinopo-

li, ricorsero a Roma, dove non incontrando migliore sorte,

s'abbandonarono a temerarie violenze , e si diedero nascosta-

mente alla fuga . Sarebbe troppo lungo il voler seguire tut-

ta la sforia di questa controversia; e noi rimettiamo i letto-

ri all'erudito Noris, che la descrisse distesamente (a), e spie-

(a) Hai. controv. d<; uno ex T/in. passo.

/
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gò il vero stato di quella questione, e fece anche l'apologia

de' monaci sciti e de' papi romani (a). Diremo nondimeno,

che essendosi intanto sparsa la fama di quella disputa , ne

vennero fuori parecchj scritti. Il celebre Dionisio esìguo tra- Dionisio

ducendo in latino ad istanza di Feliciano Pastore la lettera
"'^"°'

-

di san Proclo , su cui fondavano i novatori la loro proposi-

zione, prese nella prefazione la difesa di questa, e come sci-

ta cercò d'ajutare i monaci suoi nazionali . Al contrario un

certo Trifolio prete, consultato da Fausto senatore romano, Trifoiio.

scrisse una lunga lettera, dove otto, o più argomenti diste

se contro la detta proposizione. Al tempo stesso avendo gli

sciti mandato all'esame degli africani la nota proposizione, e j

due altre ad essa coerenti, e derivate dalla stessa dottrina,

e tutto ciò che si legge negli otto capitoli del loro opusco-

lo, scrisse san Fulgenzio a nome suo e degli altri vescovi, sanFuigen.

che vi si vedono sottoscritti, l'erudito libro, che ancor ab-

biamo (6) y in cui approva la loro dottrina; ma invece d'u-

sare dell'espressione unus ex Trinìtate , dice una ex Trinitate

persona^ che meglio spiega il vero senso cattolico, senza espor-

si all'eutichiano , che si dava all'altre parole ; e così parla

anche in altri suoi scritti. 11 dotto diacono Ferrando, con-

sultato da Anatolio e da Severo avvocato, spiega ed appro-

va la nota espressione (cj . Più caldamente prende la difesa

della medesima Facondo ermianense (i) ; e così varj altri F.condoer-

africani abbracciarono senza difficoltà la contrastata proposi-

zione. Ma sopra tutti lo scita Gioanni Massenzio, come que-

gli che più interesse aveva nella causa da lui promossa, più

spesse volte, e con maggior calore trattò quest'argomento, e

se non si fosse avanzato con troppo dure espressioni contro

(a) Apol Monach. S.yihiae. (b) Vd Incarnai, et Grat. J. Chrisli .

(c) Ep. ad Anat. diuc. Ep. ad Sev. SchoUst. (dj Pro def. trium Capii, lib. I .

Tomo VI. X
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il papa Ormisda , e non fosse caduto in qualch'espressione

tendente aireutichianismo, avrebbe lasciato buon nome nel-

la teologia: or, come dice di lui il Bellarmino (a), combat-

te egregiamente ì pelagiani; ma impugna in modo i nesto-

riani, che sembra declinare agli eutichiani. La questione non

era solamente di parole, se doveva dirsi, che è morto uno,

ovvero una persona della Trinità , sebbene gli sciti volevano

che si dicesse uno, non una persona
'^

la questione era, se

Cristo, quella persona divina con due nature, divina ed uma-

na , sia uno, o una persona come voglia dirsi della Trinità,

ovvero un'altra persona differente da quelle tre. Alcuni cat-

tolici temevano di cadere con quest'espressione negli errori o

degli ariani, o degli apollinaristi e degli eutichiani, e ricu-

savano d'abbracciarla: gli sciti al contrario accusavano di

Ormisda, ncstorianismo chi volesse opporsi a tale dottrina. Il papa Or-

misda, e prima di lui i suoi legati in Costantinopoli erano

stati più cauti nella censura, né m.ai tacciarono di eretici i

*
promotori di quella proposizione , e solo li riprendevano di

novatori e di contenziosi , né contrastavano la verità , ma so-

lo la necessità di tali espressioni^ sebbene tant'insìstenza, e sì

temeraria pervicacia de' monaci sciti li rendeva sospetti di

maliziose intenzioni, e metteva in allarme i buoni cattolici.

A qual fine tant'impegno per una proposizione, la quale o

dèe prendersi in un senso , che sia già compresa nella deci-

sione del concilio calcedonense , o non è che falsa ed ereti-

cale? Potevasi stare alla dottrina fissata già nel concilio, sen-

za bisogno d'armare contese per nuove espressioni. E perciò

il papa Ormisda non solo si negò alle premure de' monaci

sciti, ed alle replicate istanze di Giustiniano^ non solo scris-

(a) De Script, eccl.
.

.
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se a varj vescovi e a varie chiese, per prevenirle contro i do-

losi sensi , che sotto quelle parole potevano nascondersi , ma

indirizzò allo stesso imperadore una decretale, dove con su-

blime teologia , e con molta chiarezza ed erudizione spiega

la credenza cattolica su' misterj della Trinità e deirincarna-

zione; mostra il bisogno d'aver gran riguardo di non attri-

buire alla natura divina ciò ch'e proprio di qualcuna delle

tre persone; e mette in vista le dolose intenzioni, che pos-

sono aversi nell'introdurre nuove espressioni. I cattolici, par-

ticolarmente i papi , si trovavano in ispinose angustie per

quelle poche parole. Vedevano le maligne intenzioni degli

eutichiani nel promuovere una tale proposizione, che, quan-

tunque in un senso vera e cattolica , era nondimeno suscetti-

bile di altri sensi falsissimi , ed era sempre un'aggiunta non

necessaria al concilio calcedonense , che poteva condurre a

nocevoli conseguenze. Per altra parte ccli'opporsi apertamen-

te agli acefali si veniva a dar mano a' nestoriani, i quali in-

fatti colla resistenza d'Ormisda ad approvare la proposizione

d'essere morto uno delia Trinità, prendevano come una con-

seguenza la sua disapprovazione e condanna della medesima,

e quindi menavano trionfo, e volevano, che se non era mor-

to uno della Trinità, non fosse neppur nato, né potesse quin-

di la vergine Maria chiamarsi Madre di Dio, né darsi il tor-

to a Nestorio, che insegnava questa dottrina . Sarebbe stato

desiderabile pel bene della religione, che si sopprimessero nei

lor nascere tali questioni, e s'obbligasse i fedeli a contentarsi

delle decisioni de' concilj senza cercare altre novità. E que-

sto infatti volevano i papi; ma non potevano ottenerlo. On-

de il papa Gioanni il vedendo l'abuso, che della prudente cior-nni ii.

ritenutezza d'Ormisda facevano i nestoriani , e le premure

degli acemeti per sopprimere tali espressioni; e trovandosi prev



- e /

164
m

sato da nuove istanze di Giustiniano per approvarle , stimò

bene di cambiar d'armi cambiati i nemici, e di dar corso al-

,
la contrastata proposizione per opporsi alla baldanza de' ne-

/ storiani, come Ormisda per eludere gli artifizj degli eutichia-

ni non credè bene di prestare a tale equivoca espressione la

sua pontifizia approvazione. E così a poco a poco andò ral-

lentandosi, e terminò poi affatto quella strepitosa questione.

Origeristi. Oltre Ì ncstorlanl anche gli origenisti presero con quelle

dispute nuova lena, e particolarmente due monaci, Nonno e

Leonzio bizantino, raccogliendo dall'opere d'Origene alcuni

errori, li spargevano per l'oriente. Per far fronte alla pro-

pagazione di questa dottrina ricorsero alcuni monaci geroso-

limitani all'imperadore Giustiniano, il quale, secondando la

sua voglia di teologizzare, non solo scrisse tosto un trattato

contro gli errori d'Origene, e l'indirizzò al papa Vigilio ed

a' patriarchi deiroriente perchè lo sottoscrivessero , come fe-

cero realmente 5 ma volle che Menna radunasse un picciolo

^ concilio in Costantinopoli, e vi facesse condannare tali erro-

ri . Così infatti furono gli origenisti condannati e dal papa e

da' patriarchi orientali e da un picciolo concilio, e poi ven-

ne rinnovata la loro condanna da uno generale, che fu il

Quest-.one secondo costautiuopolitano (a). Ma la questione, che fece
: f/-« Capi- ^ ' ^ '

allora più strepito fu la celebre detta de' tre Capitoli contro

Teodoro, Teodoreto ed Iba. Quest'era un affare di pruden-

.
za e di politica ecclesiastica anziché di dottrina e di teo-

logia. La dottrina, che volevano condannare i contrarj , era

già stata abbastanza proscritta dal concilio efesino ed anche
dai calcedonense, e la difficoltà d'anatematizzare le persone,

che mostravano i difensori, nasceva più da un religioso ri-

(a) Conc, t. V e vi

.

tali

.
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brezzo di condannare que' ch'erano morti nel seno deila

chiesa , e d'offendere nella più picciola parte Tautorità del

concilio calcedonense, e dal timore d'incorrere in nuovi tor-

bidi, che da' principj di dottrina e di fede. Quest'affare pe-

rò ha prodotto nondimeno tante persecuzioni, tante turbo-

lenze e tanti disordini, t; si può dire. in qualche maniera an-

che più di quanti ne aveva sofferti la chiesa per l'eresia de-

gli ariani, e per qualunque altra, e l'applicazione della con-

dotta di tale affare ad altra questione strepitosa di questi se-

coli rha reso di maggiore celebrità , e ci muove a trattario

con estensione, che sembrerà forse soverchia. I padri del con-

cilio calcedonense, occupati principalmente in estirpare gli er-

rori degli eutichiani , non erano entrati ìn particolar esame

dell'opere, che da questi manifestamente si allontanavano; e

perciò avendosi voluto da alcuni scacciare dal concilio Teo-

doreto, amico di Nestorio, contrario di san Cirillo, encomia-

tore di Teodoro mopsuesteno, e promotore della sua dottri-

na, e scrittore anch'egU di proposizioni o nestcriane, o al-

meno equivoche, i padri, senza pensare neppure a fare qual-

che ricerca su le sue opere, si contentarono d'obbligarlo a

dire anatema a Nestorio; e appena da lui profferito, benché

per quanto sembra stentatamente, tale anatema, fu subito da

tutti applaudito, e ben accolto e confermato nel governo del-

la sua chiesa (a). Iba vescovo d'Edessa avea scritta una let-

tera al persiano Mari , nella quale leggermente toccando Ter-

rore, che s'attribuiva a Nestorio, inculca assai più su quello

che credeva derivasse dalla dottrina di san Cirillo, ed accu-

sa quel santo d'inimicizia personale, e di maneggi contro Ne-

storio, e si distende in elogj di Teodoro mopsuesteno, e per-

(a) Cor.c. Chalc. act. vili.
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ciò era venuto in sospetto dì nestorianismo : ed egli, persegui-

tato , calunniato , e condannato dagli eutichiani , ricorse al

concilio, dove i padri, sentite distintamente sì l'accuse, che

le difese, e letta la famosa sua lettera, lo dichiararono in-

nocente , e degno d'occupare l'episcopale sede , ond'era stato

scacciato. A dire il vero la maniera, con cui in quella let-

tera parla Iba di Teodoro di Mopsuestia , di Gioanni antio-

cheno, di san Cirillo, del concilio efesino, e del concilia-

bolo de' partigiani di Nestorio , ed alcune espressioni , che si

lascia cadere dalla penna sul Verbo di Dio, potevano ren-

derlo sospetto di qualche infezione dì nestorianismo^ ma co-

me nella medesima professava la fede cattolica dì due natu-

re e d'una persona in Gesù Cristo, e come a viva voce ave-

va anatematizzato Nestorio e tutti ì suoi seguaci, aveva ri-

conosciuto il concilio efesino colla stessa venerazione che il

niceno , ed aveva sposto il perchè ed il quando aveva pen-

sato sfavorevolmente della dottrina di san Cirillo , e piena-

mente e senza restrizione abbracciava il concilio efesino e

la lettera di san Leone, e condannava Nestorio e la sua dot-

trina ^ così senza fermarsi in alcune espressioni di quella let-

tera, scritta già qualche tempo prima, lo dichiararono per in-

nocente, né stimarono bene dì muovere nuovi torbidi [a).

Presero quindi armi i nestoriani per sostenere la loro opinio-

ne, che dicevano altra non essere che quella di Teodoro,

da essi tanto lodato, e proposto come maestro della vera

dottrina. Gli eutichiani al contrario prendevano occasione di

declamare contro il concilio dal vederlo approvare ed assol-

vere i promotori del nestorianismo, e i nimici dì san Cirillo

e del concilio efesino. E^ però da osservare, che queste cau-

(a) Conc. Chalc. act. ix e x.
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se non furono toccate che neirultime sessioni, terminate già

tutte quelle, in cui si trattò il soggetto principale, o quasi

unico di quel concilio, cioè la decisione sopra l'opinione di

Eutiche su le due nature di Gesù Cristo, ch'è quasi dire do-

po finito il vero concilio. Prima di questo san Cirillo stesso,

tuttoché sì ardente combattitore di quanto favorire potesse

l'eresia di Nestorio, al vedere l'impegno di Proclo patriarca

costantinopolitano, e de' vescovi dell'oriente per condannare

la dottrina di Diodoro tarsense e di Teodoro di Mopsuestia

,

e d'obbligare Iba a soscriversi a quella condanna, scrisse a

Proclo d'abbandonare tale pensiere per non far nascere uno

scisma , e cagionare nuove amarezze alla chiesa 5 benché poi

nondimeno vedendo le cattive conseguenze di questo silen-

zio, egli stesso una forte censura distese delle proposizioni di

Diodoro e di Teodoro. Dopo il concilio calcedonense , oltre

il timore di nuove turbolenze, si aggiungeva il rispetto alla

decisione di quell'augusta assemblea, che tratteneva i catto-

lici dal toccare questa materia . Infatti, non i cattolici e i si-

noditi , ma furono gli esitanti e gli acefali , che mossero la

guerra a' tre capitoli . Alcuni conciliaboli d'acefali tenuti sot-

to l'impero d'Anastasio, dopo avere deciso, che uno della Tri-

nità è monos condannarono Teodoro , Teodoreto ed Iba , ed

il concilio calcedonense come lor difensore. Teodoro Ascida

metropolitano di Cesarea, partigiano degli origenisti e degli

acefali, per vendicarsi de' condannatori degli origenisti, coi

pretesto di facilitare l'unione degli acefali co' sinoditi incitò

l'imperadore Giustiniano a fare un editto di condanna de'

tre capitoli, come l'aveva fatto degli origenisti^ e questa stes-

sa premura degli acattolici contro i tre capitoli impegnava

più ì sinoditi e i cattolici a prendere la loro difesa, o ad op-

porsi almeno alla condanna, e a sostenere in tutti i punti
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l'autorità del concilio, che gli altri con tant'ìmpegno vorreb-

-
• bono attenuare. Veramente il concilio nulla mai disse di Teo-

doro, e solo dichiarò innocenti Teodoreto ed Iba, dopo ave-

re dato l'anatema a Nestorio ed a tutti ì seguaci della sua

dottrina. Ma gli eutichiani credevano di trionfare degli ana-

temi del concilio coU'ottenerne uno contro i famosi Capitoli;

e Giustiniano, accecato dalla smania di teologizzare, si la-

sciò prendere ne' loro lacci, e compose varj scritti in con-

futazione de' tre Capitoli, e prese l'impegno e il calore d'un

fanatico teologo pel bramato esito della sua causa.

Mnnto del- Lasciamo agli storici ecclesiastici il descrivere le premure
A causa. j. Giustiniano, la facilità e la resistenza del papa Vigilio,

de' patriarchi e de' vescovi, e i molti e notabili fatti allor

accaduti, che darebbono materia ad una ben lunga storia;

e noi ci ristringeremo soltanto a ciò che ci sembra necessa-

rio per formare una qualche idea della parte teologica di

questa famosa disputa. Perchè tant'impegno degli esitanti a

• far condannare que' soli tre vescovi Teodoro, Teodoreto ed

Iba? Se Teodoro fu maestro di Nestorio, Diodoro tarsense

lo fu di Teodoro, e san Cirillo non meno scrisse contro Dlo-

doro che contro Teodoro, e in quello non mene che in que-

sto riscontrò i semi del nestorianismo, e ciò non pertanto

non si cercava la condanna di Diodoro, ma soltanto quella

\
di Teodoro. Se Teodoreto ed Iba avevano lodato Teodoro,

molto più frequenti e più chiari elogj gli aveva reso Gioan-

ni antiocheno . Perchè dunque tanta premura contra Teodo-

ro, contra Teodoreto, e contra Iba, e tant'indulgenza con

Diodoro, con Gioanni antiocheno, e con varj altri, ch'era-

no nel medesimo caso , se non perchè quelli si credevano ap-

provati dal concilio calcedonense , la cui autorità volevasì

annullare, e questi non v'erano nominati? Non credo, che
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Giustiniano fosse a parte di queste intenzioni, che anzi era

portatissimo pel concilio, e passava per sinodita (^); ed egli

stesso lo dichiarò nel suo decreto, intimando anatema a chi

dicesse aver egli mai pensato d'agire contro i padri dì quel

concìlio . Ben al contrario il desiderio di vedere abbracciato

da tutti quel concìlio lo sedusse a seguire il doloso suggeri-

mento di Teodoro di scrivere contro i tre Capitoli, ed ob-

bligare tutti a condannarli. Ma i vescovi cattolici ben co-

nobbero quali fossero le mire degli acefali nel prendersi tant'

impegno . E infatti i due patriarchi di Costantinopoli e d'A-

lessandria , Menna e Zoilo, molta resistenza opposero a tale

condanna, e generalmente i vescovi orientali per condiscen-

denza soltanto alle dichiarate brame dell'imperadore, non per ^

intima persuasione , e di propria spontaneità si sottoscrìssero

al suo editto. Gli occidentali, lontani dalle lusinghe e dal-

ie minaccie dell'imperadore , e da' maneggi e dalle seduzio-

ni degli acefali e de' cortigiani , si tennero più sodi e co-

stanti contro tale condanna; e il papa Vigilio, tuttoché do-

vesse ali'imperadrice Teodora il suo innalzamento al papa-

to, non lasciò indursi ne per promesse, né per minaccie ad

acconsentire in questa parte alla volontà tanto dichiarata di

Giustiniano e di Teodora, come l'aveva secondata in molte

altre. Aveva egli prima esplorati gli animi di tutte le chie- condona

se occidentali.* e trovatili uniformi e costanti nell opporsi ad g'-i^^-

una condanna, che credevano ingiuriosa al concilio calcedo-

nense, e chiamato egli per questo fine a Costantinopoli sen-

tì all'uscire di Roma il clamore universale degl'italiani, ri-

cevè in viaggio mentr'era in Sicilia molte ambasciate dagli

africani e da' sardi e da altri vescovi occidentali, e continui

(a) Leont. byz. De sect. act. v.

Tomo VL y



170 ^
ricorsi degrillirici e d'altri quando passava da quelle parti,

perchè non mai sì piegasse ad aderire a tal novità (a) . As-

sicurato pertanto Vigilio del quasi generale sentimento di tut-

ta la chiesa su questa materia
,

geloso di conservare la pie-

nezza deirautorità del concilio, d'impedire le dissensioni e

turbolenze nelle chiese, e d'opporsi alle novità, che sono

sempre pregiudiziali alla religione, né in Roma, né in viag-

gio, né in Costantinopoli non volle per molto tempo accon-

sentire a quell'anatema. Ma colla lunga dimora di Costan-

tinopoli conoscendo più gli animi dell'imperadore e de"* gre-

ci , e sperando che più facilmente potrebbono ridursi a ce-

dere gli occidentali che gli orientali, stimiò bene d'accon-

sentire anch'egli alla condanna de' tre capitoli, e mandò al

patriarca Menna il famoso suo Giudicato , dove condannò 1

tre capitoli, senza pregiudizio però del concilio: Salva in om-

nibus reverenda synodi calcedonensis . Quanto sensibile fu il giu-

I»
bilo di Giustiniano e degli orientali per questa decisione del

papa , altrettanta fu la turbazione e lo scontento degli occi-

dentali. Amari scritti, conciliaboli, tum^ulti e anatemi sì sen-

Giudicato tuono contro Vigilio, e contro il suo Giudicato i gli africani
'i Vigilio. . . ,,.,,. . .

,
• • 1 .... /«

prmia e poi gì iliinci , radunati i loro concilj, si confermaro-

no maggiormente nella difesa de' tre Capitoli, condannarono

il Giudicato, e scomunicarono lo stesso papa. Il motivo, o

il pretesto di tanto riscaldamento era lo zelo per la conser-

vazione dell'autorità del concilio calcedonense , che credeva-

no lesa col Giudicato del papa. L'abate africano Felice, e i

diaconi Rustico e Sebastiano e in iscritti e in discorsi spar-

gevano, che Vigilio aveva scritto contro il concilio, come lo

disse lo stesso papa nella loro condanna
f/^j.

Facondo ermia-

(a) Fac. herm. lib. iv, cap. iil. (b) Cane. Const. coli. vii.

/



171

nense si scatena contro di lui , e l'accusa dì menzogna, di

tradimento, d'ambizione e di venalità (a). Vittore tunonen-

se, Liberato, e quasi tutti gli scrittori africani di que' tempi

mostrano la loro avversione, e la generale contrarietà de' ior

nazionali contro la decisione di Vigilio . Dovè pertanto il

papa scrivere a varj vescovi purgandosi di rali accuse, come

vedesi nelle sue lettere a Valentiniano metropolita di Tomi
nel Ponto, e a.d Aureliano vescovo d'Arles (6). L'imperado-

re stesso si vide attaccato con forti lettere in difesa de' tre

Capitoli, speditegli dagli africani dopo il loro conciliabolo con-

tro Vigilio (e) ; e in risposta a queste cred'io che sia diret-

ta la lunga lettera di Giustiniano, conservata in un codice

della Laurenziana (i), e recentemente pubblicata dal Bandi-

ni (e) . come alcune espressioni della medesima sembrano di

indicarlo. Ma niente bastando a conciliare gli animi, e ad

acquietare le dissensioni e i tumulti, che per quel Giudicato -

movevano gli occidentali, né mostrandosi d'esso contenti al-

cuni degli orientali, i quali vorrebbono levata ogni espres-

sione di rispetto del concilio calcedonense
, pensò Vigilio di

ritirarlo, e di richiamare questa causa ad un concilio ecu- .

menico, della cui decisione nessuno avesse il coraesio di la-

mentarsi. Ma egli voleva detto concilio nell'Italia, o nella

Sicilia, o in qualch'altro luogo, dove ugual numero potesse

concorrere d'occidentali che d'orientali, dove non dovessero

i riguardi per la corte avere molt'influenza, e si potesse trat-

tare la materia con piena libertà. Ma come poi Giustiniano

voile assolutamente che si celebrasse il concilio in Costanti- condiio

nopoli, instava Vigilio perchè almeno facesse venire partico- poiiuno"

larmente alcuni vescovi di quelle provinole, de' quali pre-

(a) Lìb. coiit. Mocian. ahoUst. (b) Conc. Const. ib. (e) Victor, luan. in Chron.

(d) Plut. vJiI, cod. I. (e) I3ibL Medie. Laurent, t. I
, p. i65 5eg.
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sento il nome; e come neppur a questo acconsentisse l'impe-

ratore , si contentava il papa di tenere in Costantinopoli un

concilio, nel quale un ugual numero concorresse de' greci e

de' latini, che si ritrovavano in quella città (a), o voleva

almen che si permettesse che, levata ogni violenza, dichiaras-

sero in iscritto le loro sentenze (ò) , Il motivo di tanta pre-

mura di Vigilio per la convocazione e congregazione degli

occidentali ci viene da lui stesso manifestato col dire: eomm

maxime praesentiam requirentes ^ quorum fuerat scandall'Hata fra-

ternicas (e) , giustamente bramando che in un affare di con-

ciliazione, di pace e di unione si ricercasse principalmente la

presenza di que' che più s'erano scandalezzati della condi-

scendenza da lui mostrata nel Giudicato, Ma Giustiniano isti-

gato da Teodoro cesariense e dalla premura di vedere ap-

provate e lodate da un concilio ecumenico le sue opinioni

,

né volle diminuire il numero de' vescovi , né differire la ce-

lebrazione del concilio, ne acconsentire alle richieste del pa-

pa, ed ordinò, che questi o si portasse in persona al conci-

lio, o spiegasse in iscritto il suo giudizio su la proposta ma-

teria de' tre Capitoli.

Costituto Allora dunque scrisse Vigilio il famoso suo Costituto^ nel
di Vigilio . - ^

quale condanna bensì sessanta o più capi della dottrina di

Teodoro, ma non vuole anatematizzare la persona; né vede

perché rinvangar ora gli scritti di Teodoreto , che sottoscris-

se pienamente al concilio calcedonense, ed all'epistola di san

Leone, e crede che senz'entrare a tacciar la persona basti

condannare gli scritti e i dogmi, che sotto il nome di lui,

o di qualunque altro si conformino co' nestoriani ; e molto

più lungamente si ferma su la lettera d'Iba, la quale essen-

(a) Vigli. Constit. (b) ìd, Ep.encycl. (e) Fragau damnat. Theod. Ep. CaesXapp.
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do stata letta nel concilio calcedonense, ed approvata da al-

cuni, e da nessuno ripresa, né condannata, non v'era moti-

vo perchè pensar ora ad anatematizzarla ; e finalmente con-

chiude, che pel rispetto dovuto a quel concilio ecumenico

s'abbandoni su questi punti ogni ulterior controversia , nò ar-

disca alcuno di scrivere, o d'insegnare, o di muovere su ta-

le materia nuove questioni (a). Questo Costituto di Vigilio

era prudentissimo e giusto; non vuole il papa, come Facon-

do ermianense (ò) , e come gli altri africani ed altri partigia-

ni de' tre Capitoli, difendere la dottrina di Teodoro e di

Teodoreto, e la lettera d'Iba ; ne s'impegna a provare, che

questa lettera sia stata formalmente approvata dal concilio
;

ma ben al contrario condanna la dottrina di Teodoro e que-

gli scritti di Teodoreto, o di che che siasi, che si conforma-

no co' dogmi di Nestorio; e solo vuole, che si lascino in

pace le persone de' morti, e s'abbandoni alla polvere, dove

giaceva da tanto tempo, la contrastata lettera d'Iba. Quale

zelo inopportuno per cose sì poco importanti
, promosse sol-

tanto da chi voleva deprimere l'autorità del concilio ? Se

qualcuno poteva abusare della dottrina, col condannare la

dottrina, come faceva Vigilio, si rimediava questo pericolo.

Che se volevasi per qualche espressione di lode d'alcun ere-

tico, o di biasimo di qualche dottore ortodosso fare il pro-

cesso a' defunti scrittori
,

qual fine potrebbe porsi a' licigj
,

a' combattimenti, alle dissensioni? Se Giustiniano avesse da-

to luogo a queste prudenti riflessioni, avrebbe abbandonato

il suo impegno teologico, o avrebbe almeno mandato a' pa-

dri del concilio il Costituto del papa , e lasciato alla loro pru-

denza, che si regolassero liberamente come stimassero più

(a) Vig- Conscie. Conc. coli. Labb. t. v. (b; P:o de/, trium Cap. 1. il e seg.
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conveniente alla chiesa. Ma un principe j e un presuntuoso

teologo, che tanto aveva scritto, che sì apertamente aveva

palesati i suoi sentimenti, e tanto impegno e calore aveva

in essi mostrato, come persuadersi delTinutilità della sua cau-

sa, e abbandonare freddamente il suo intento? Infatti Giu-

stiniano, in vece di cedere a chi doveva, si riscaldò mag-

giormente per tal decreto del papa , e pressò più vivamente

i suoi greci , e volle presto vedere finita la causa , e condan-

nati i tre Capitoli del concilio. E perciò, lungi dal presenta-

re a' padri il Cosdauo del papa, lo tenne loro celato, e so-

lo al contrario fece vedere le lettere private, e tutti i docu-

menti, in cui compariva, che condannasse anch''egli i tre Ca-

•
I pitoli . Infatti vediamo riportati nel sinodo {^a) tutti gli atti

di Vigilio contrarj a que' Capitoli ; non mai troviamo alcun

passo del Costituto, Avrebbono forse meglio giovato alla pa-

ce ed al bene della chiesa que' padri, se aderendo alla sa-

via decisione del papa , non avessero trattata tale materia

,

t" come voleva Vigilio ; ma essi o per timore di mali maggio-

ri , o per premura di soddisfare i teologici capriccj di Giusti-

niano , entrarono in quella discussione, ed inoltrati in essa

quando Vigilio mandò a Giustiniano il suo Costituto ^ che al-

tronde non fu mai loro intimato , seguitarono rincominciato

giudizio; e postochè trattarono quella causa, la maneggiaro-

Decisione HO Certamente colla maggiore diligenza ed attenzione . Tro-
, , j j 1 DO O
de padri del ,...,. n-i ' r-r^

concilio co- varono negli scritti di Teodoro e di Teodoreto molto da ri-
stantinopo- ^
Titano. provare [b). Osservarono, che non fu che dopo terminata la

definizione della fede, quando si mosse nel concilio calcedo-

nense la causa d'Iba , e che lungi d'essere la sua lettera con-

forme a' sentimenti de' padri, ed alle decisioni del concilio,

(a) Coli. vii. (b) Coli. IV, V.
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era a tutte affatto contraria, e che non che approvata, po-

teva dirsi implicitamente condannata dal medesimo (a), e

letti e discussi tutti ì monumenti appartenenti a ciascuno de'

tre Capitoli , e ponderate le ragioni , che in loro difesa so-

leano addursi , esaminarono anche se si potesse anatematiz-

zare i morti 5 e conosciutone il diritto coll'autorità della scrit-

tura e de' padri , decretarono finalmente l'anatema a Teo-

doro co' suoi scritti, agli scritti di Teodoreto contro la ve-

ra fede, contro san Cirillo, e contra il concìlio efesino, ed

alla lettera, che si diceva d'iba, ed a chiunque volesse pren-

dere la difesa d'alcuno di questi capi (è). Era ben naturale,

che Vigilio, contrario alla celebrazione di quel concilio, che

non mai aveva voluto assistervi né per sé, né pe' suoi lega-

ti, e che anzi aveva ordinato nel suo Costituto di non più

toccare questa materia, era, dico, ben naturale che mostras-

se renitenza a prestargli la sua pontificia sanzione. Infatti

s'oppose per qualche tempo, per cinque anni, come voglio-

no Sirmondo [e) ed altri, ovver per soli sei mesi, come cre-

dono il de Marca (d), il Noris (^e) ed altri, e come pare as-

sai più probabile. Ma riconoscendo in questo tempo Tinuti- Adesione

hta, od anzi il danno, che dalla sua resistenza poteva ve- u condanna
de' tre Ca-

nire alla chiesa, meglio esaminata ogni cosa, sì riguardo al- pigli-

le opere di Teodoro e di Teodoreto, ed alla lettera d'Iba,

che a tutto l'operato dal concilio efesino, e vedendo richia-

mata da Dio alla pace tutta la chiesa , e ritrovata più chia-

ramente la verità, ritrattò il suo sentimento, condannò i tre

Capitoli , ed approvò quel concilio {}) . Questa decretale del

papa recò la pace e tranquillità a molte chiese d'oriente ^ ma

(a) Collat. vii. (b) Collat. vi il. (e) Synopskhron. an. vii ad lib. Fac herrn.

(d) Dissert. de Vigli, decr. XIV. (e) De Syn. quinta e. viil.

(f) Evagr. lib. iv, e. xxxiv, sext. Syn. act. xvul, al.
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le nuove opposizioni e l'ostinata guerra, che seguitarono a

fare al concilio calcedonense gran parte degli acefali, fece

vedere quanto poco sincero fosse il loro desiderio, quando pro-

testavano d'abbracciarlo, qualora seguita fosse la condanna

de' tre Capitoli. Per altra parte lo scisma di molte chiese

dell'occidente per motivo di tale condanna fu una chiarissi-

ma prova della giustezza e prudenza del Costituto di Vigilio

nel volere abbandonata tale questione, ed imposto silenzio

su que' Capitoli. L'autorità del quinto concilio e del papa

Vigilio e degli altri papi suoi successori, che tutti seguitaro-

no ad approvarlo, mosse molti occidentali ad abbandonare

la difesa di quella causa , e ad acquietarsi al giudizio della

chiesa; ma alcuni africani, alcuni illirici ed alcuni italiani

seguitarono anche per qualche tempo a declamare contro ta-

le condanna , ed ardirono per la loro pertinacia di separarsi

dalla chiesa, e vivere nello scisma; ed ancor dopo riuniti

alla chiesa gli africani e gl'illirici, si tennero ostinati e duri

gl'istriani, a' quali lunga e dotta lettera dovè indirizzare il

- papa Pelagio il, e solo al tempo di san Gregorio Magno,

quasi mezzo secolo dopo, s'arresero anch'essi, e si finì di par-

lare di quella sì dibattuta e sì romorosa questione (a)

.

s.-nttoridei- Questa però ci ha lasciate opere teologiche di buongusto
la questione ,, ,. . . , , (^ ,

. • i* j •

d^ tre Ca- e derudiziouc, ed ha servito a nssare alcuni punti di dottri-
pltoli.

, . .... , • . • •

na teologica e d'ecclesiastica disciplina. I principali scrittori

in questa materia sono stati gli africani, ed essi quasi tutti

fìivorevoli a' tre Capitoli . Uno de' primi , o forse il primo a

trattare con qualche estensione questo punto, fu il dotto dia-

(a) Mentre era già sotto il torchio questo capitolo è venuta alla luce un'

opera del dottissimo signor abate Oltrocchi: Ecclesiae Medìolanensis Historìa Li-

gustica ec, nella quale nuovi lumi si danno su questo scisma, e su la sua du-

rata nella chiesa di Achileja.
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cono (iella chiesa cartaginese Ferrando, il quale consultato

da Pelagio e da Anatoiio, diaconi romani, mise in chiaro lo

stato della questione, e fu forse d'eccitamento a Pelagio per

opporsi vigorosamente in Costantinopoli a chi promoveva l'a-

natema de' tre Capitoli (^) . Più ampiamente, e con maggior

apparato d'eloquenza e d'erudizione trattò Facondo ermia- f^^Wo «-

nense ouesta materia ^ né contento de' dodici libri diretti a

Giustiniano, dove con molta destrezza e dottrina tutti i pun-

ti maneggia, che si possono rivolgere a difesa de' tre Capito-

li tanto combattuti dallo stesso Giustiniano (6), un libro poi

scrisse contra Mociano , dove non tanto cerca di difendere i

tre Capitoli ,
quanto d'accusare tutti que' che ardivano di con-

dannarli , e di scusare gli africani ed il loro scisma per tale

causa prodotto (e)-, ed anche posteriormente pubblicò un al-

tro opuscolo, dove fortemente se la prende contro ì condan-

natori di tali Capitoli, come perturbatori della pace de' mor-

ti , formando d'essi una setta col nome di necrodiocn, o di

porcianisti, e dove cerca d'interessare in questa causa non so-

lo il concilio calcedonense, ma tutti i vescovi vissuti dal

tempo di Teodoro fino al suo, e tutta la chiesa universa-

le (d). E veramente se Facondo avesse voluto contenersi più

strettamente nel suo argomento della difesa della dottrina

de' tre accusati, e avesse saputo moderare il suo fuoco afri-

cano nelle doglianze contro i condannatori de' tre Capitoli,

e molto più contro lo stesso papa Vigilio, potrebbono riguar-

darsi queste opere dì Facondo come le più dotte ,
le più elo-

quenti e le più teologiche di quante n'abbiamo di quell'età.

(a) Ep. ad Fel. et Anat. A. E. diac. prò tribus Capitiilìs.

(b) Pro def. trìum Capii, lib. xil.

(c) Lib. contra Moc. sckolast.

(d) Ep. fìdei Cath. in def. triuni Cap.

Tomo VI,
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Moiri scritti altresì esistono anch'oggi di Giustiniano su que--

sta materia pieni di raziocinio e d'erudizione (a) . Varj pez-

zi di Vigilio in condanna e in difesa di quella causa danno

molti lumi di vera dottrina. Gli atti stessi della quinta si-

- nodo, e la lunga lettera del papa Pelagio il a' vescovi istria-

ni sono monumenti di vera teologia, di critica e di soda dot-

trina, superiori al secolo, in cui furono prodotti j e molt'al-

tri scrittori di quell'età , che presero parte in quella sì lunga

e sì strepitosa controversia, si distinsero nell'eloquenza ed eru-

conciusio- dizione. E sebbene in tale questione con tanti scritti, con
ne dì tale

, , . ...
,

. .

controver- tantc Icttcrc dc papi , e con un concilio generale non si sia

deciso alcun punto di fede^ s'è però molto illustrato ciò che

risguarda il nestorianismo, e sonosi messi in chiaro alcuni

punti d'ecclesiastica disciplina, su cui prima si dubitava. S'è

mostrato che ancor dopo morte si può dare l'anatema agli

eretici , qualora dall'autorità della loro dottrina sieno da te-

mersi pregiudizj alla fede. S'è deciso, che ciò, in cui sono

" infallibili i concilj ecumenici, è il punto di fede, per cui so-

no stati convocati ; e su questo non possono i veri cattolici

tentare nuove revisioni , ma che gli altri punti eterogenei

possono senza pericolo richiamarsi da' dotti critici a nuovo

esame. Infatti Giustiniano nella lettera pubblicata dal Ban-

dini (ò) , e poi anche il papa Pelagio nella lettera agl'istria-

ni (e) ci attestano, che i codici del concilio calcedonense

conservati nella chiesa romana e nella costantinopolitana e

nel palazzo imperiale, e generalmente molti greci codici de'

più antichi non contenevano che le prime sei conferenze,

non contando fra gli atti di quel concilio le susseguenti ses-

sioni , in cui si giudicarono cause personali, e si trattarono

(a) Conc. Labb. t. vi, Bìbl. Laur. Mei. t. 1. (b) Ubi sup. (c) Conc. t. vi.
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materie non comprese nell'oggetto, per cui fu convocato. E

COSI varj altri punti si rischiardrono, ch'hanno servito di gui-

da a' posteriori dottori, e che fanno riguardare dalla chiesa

come ben impiegate le angustie e le pene, che per tale causa

si lungo tempo ha soff:^rte.

Mentre durava ancor questa controversia se ne levò un'

altra, che produsse una nuova setta chiamata de' triteiti ^ la

quale ebbe per capo Gioanni Filopono, per origine l'eutichia- cioar.m fu

msmo, e per appoggio ia hlosoha d Aristotele . lira Lrioanni

portatissimo per la filosofia peripatetica , e pei partito degli

eutichiani, e argomentando contro i cattolici instava non po-

tervi essere in Cristo due nature, perchè ci dovrebbero anch'

essere due persone; e rispondendo i cattolici, che non era

necessaria tal conseguenza, poiché altrimenti essendo nella -

Trinità tre persone, dovrebbono parimente esservi tre nature

divine, Gioanni Filopono per seguire la dottrina d'Aristote- Eirore de'

le accordava la conseguenza, ed ammetteva le tre nature,

sebbene su non so qual altro testo dello stesso Aristotele , e

con molte parole teologiche pretendeva salvare la consu-

stanzialità e l'unica divinità nelle tre persone, volendo al-

tresì, che ciascuna d'esse avesse ia sua particolare sostanza,

propria deità e propria natura [a) . Come questo Filopono era

un vano e sofistico gramatico, senza gravità e robustezza di

eloquenza, e senza forza di raziocinio, non potè mai neppur

colorire i suoi sofismi con qualche apparenza di verità ; e

come altronde era empio, e mostrava di farsi beffe dell'au-
^

torità de' santi padri e della cristiana credenza (ò) , ed ave-

va l'ardire di scrivere apertamente contro il concilio calce-

donense, volendolo accusare di nestoriano, senz'apportare ve-

(a) Leont. byz. de sect. act. v. Fhotius UHI. cod. lxxv. (iO Cod. xxl e ixxv.
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runa ragione non solo che persuade'i'Ge , ma che avesse al-

meno qualche buon senso (a)'^ così non potc farsi nella sua

opinione che pochissimi seguaci, ne altro strepito, a mia no-

tizia ,
produsse queir errore che la disputa tenuta avanti

Gioanni costantinopolitano fra Conone ed Eugenio, seguaci

e difensori di Filopono , e gli esitami Paolo e Stefano , che

volevano obbligare que' due triteiti ad anatematizzare il lor

Su la risur- capo (ò) , Qucsto loquacc gramatico e superfiziale filosofo, at-

monì^ ^
taccato sempre a' suoi principj peripatetici, seguendo quello

della corruzione de' corpi secondo la materia e la forma, co-

me diceva Aristotele, volle negare la risurrezione de' corpi,

dicendo, che nella creduta risurrezione de' morti sarebbono

uniti alle anime altri nuovi corpi creati dal niente (e) . Ma

in questo punto ebbe Filopono per impugnatorì gli stessi Co-

none ed Eugenio, che lo difendevano sul triteismo (J)'^ e il

monaco Teodesio una forte confutazione ne scrisse con mol-

ti passi delle scritture e de' padri, che facevano vedere l'in-

sussistenza di tale errore . Quest'errore abbracciato da Euti-

chio costantinopolitano, che volle scrivere un libro a suo so-

stenimento, fu soggetto d'una gran disputa fra quelTEutichio

e san Gregorio Magno, allora apocrisiario, o nunzio del pa-

pa in Costantinopoli, il quale si fortemente lo confutò, che

fu dato alle fiamme il libro d'Eutichio , ed egli stesso rico-

noscendo il suo errore si rivolse ad abbracciare la verità (é)

,

Il triteismo di Gioanni Filopono era una conseguenza del

suo eutichianismo, e dell'attaccamento alla dottrina d'Aristo-

tele^ ma anche nel punto principale dell'eutichianismo, ossia

.
,

.^ su l'unità della natura in Gesù Cristo, aveva un'opinione

particolare; poiché mentre gli eutichiani volevano una sola

(a) Phot. cod. Lv. (b) Cod. lxxv. (c) Niceph. lib. xviil, cap. xtvil-

(d) Phot. cod. xxiil. (e) Greg. Memi. lib. xiv, cap. xxix.
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natura, ed essa divina, Filopono accordava a' cattolici due

nature, divina una, e l'altra umana, ma che queste due uni-

te in Cristo ne formassero una sola (a)-^ e tanto su questa

unità di natura di Cristo, che su quella della Trinità appli-

cava il detto U/m/n quam multa sìgnificat {b) ! che andava

poi sminuzzando nojosamente (e). Insorsero contro quest'er-

rore di Filopono il monaco Nicia, scrivendo un libro contro

i sette suoi capi (i), Giorgio Piside in un poema, mettendo

in ridicolo quel suo modo di calcolare uno ed uno [e) ; ma

sonra tutti il monaco Leonzio bizantino, il quale in un libro Leonzio bi-

r zantino •

scritto su questo proposito rovesciò afìfatto quelPeresia, e ras-

sodò la vera e pia nostra credenza (/}. Questo Leonzio bi-

zantino è uno de' lodati teologi di que' tempi, e forse lo

scrittore più interessante per le teologiche discipline. Noi ab-

biamo di lui una dotta opera su le sette , che sebbene le ab-

bracci quasi tutte, incominciando anche avanti la venuta di

Cristo, si distende particolarmente su queiie del suo tempo ^

e non solo n'adduce la storia, e ne descrive Forigine , m.a

espone altresì e discioglie le ragioni, su cui si fondano, e ci

dà un prezioso monumento di teologica erudizione [g) . Egli

in oltre scrisse con molta diligenza contro gli errori di Ne-

storio e d'Eutiche {Ji)-^ scoprì le maliziose frodi degli apolli-

naristi, che falsamente attribuivano a' santi padri Gregorio

taumaturgo, Atanasio e Giulio ciò ch'era d'Apollinare.- e

fece vedere, che avevano in questo per seguaci gli eutichia-

ni e dioscoriani (i)^ e rispose distintamente a tutte le oppo-

sizioni, che inventavano contro i cattolici gli acefali, o se-

(a) In A/«^rjf^?K. (^) Tò h Trofia di^uivii-

(e) Phot. cod. Lxxv . (d) Id. cod. l.

(e) Niccph. iib. XVI il, cap. xlviiI. (f) Ibid. (g) De sectis.

(h) Centra KcsC. et Eutych. libri tics. (i) Ady. fraudes Apollin. Uher

.
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monoteiiti.
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veriani (a) : e quantunque si mostri in tutto amante di sot-

tigliezze e di metafisici raggiramenti, ci dà non pertanto pre-

eievoli pezzi di dottrina cattolica, ed uno stimabile saggio

della teologia di quell'età, che cominciava già ad aprire la

strada alla scolastica. Ma ritornando alle questioni, che oc-

cupavano i teologi di quel tempo, i seguaci della sovra espo-

sta dottrina di Filopono su la natura di Cristo si chiamava-

no particolarmente monofisid-^ ma questo nome era altresì co-

mune, come doveva esserlo realmente, a tutti gli eutichia-

ni, non ammettendo essi che una sola natura in Cristo; e

dal voler sostenere quel monofisismo, o quell'unità di natura,

nascevano le questioni , che abbiamo accennate , de' tritein ,

teopaschiti, fantasiasti ^ ed altri settarj : or dallo stesso princi-

pio nacque pure un'altra questione, che fu molto dibattuta,

anche fra que' che riconoscevano le due nature, e che pro-

dusse poi l'eresia de' monoteiiti.

La questione era, se come in Cristo vi sono due nature,

così vi sieno pure due operazioni e due volontà, ovvero una

sola, come una è solamente la persona, ed una sia l'opera-

zione, benché appartenente all'uomo ed a Dio, e perciò sia

teandrica^ ed una la volontà, assoggettandosi ed unendosi

talmente alla divina quella che dovrebbe essere propria dell'

umana natura, che non sia che una sola. I monofisiti non

osando più rifiutare apertamente le due nature in Cristo,

cercavano almeno di combatterle occultamente, e di negare

le due volontà e due operazioni , o le proprietà delle due

nature. E che altro è negare le proprietà delle due nature

che confondere le nature , come scrìve il vescovo cartagine-

se Vittore al papa Teodoro (/^)? Senz'entrare a ricercare il

(a) Solut. argani. Severi. (b) Cene. lai. S8Cr. il.
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primo autore di questa dottrina del monotelismo in Sergio sua origine.

costantinopolitano, in Teodoro dì Faran , in Temistio, o in

qualunque altro siasi, noi possiamo prender l'epoca della sua

pubblicazione dall'anno 633 , quando Ciro radunando nella

sua chiesa d'Alessandria un concilio stabilì nove capitoli, uno

de' quali versava su l'unità della teandrica operazione di Cri-

sto. Insorse allora contro questa dottrina san Sofronio, so-

stenendo essere due le operazioni, una divina e l'altra uma-

na ; e mentre Ciro non riportava a suo favore che un passo

dell'opere credute di san Dionisio areopagita, ed anch'esso

alterato, Sofronio s'appoggiava ad un'infinità di testimonj de'

santi padri. Ricorse Ciro al suo amico Sergio patriarca di

Costantinopoli per sentirne il suo giudizio; e Sergio non so-

lo approvò l'opinione del monotelita , ma volle altresì ve-

derla approvata dal papa stesso . Scrisse pertanto al papa

Onorio narrandogli il contrasto di Ciro e di Sofronio , espo-

nendogli il proprio sentimento d'astenersi dal pronunziare né

una , né due operazioni e volontà in Gesù Cristo , e consul-

tandolo su la maniera di contenersi in tale questione; e fu

allora che il papa Onorio gli mandò in risposta quella fa- onoHopapa.

mosa lettera , che tanto ha fatto parlare a' teologi (a) . Ve-

ramente l'unità della volontà e dell'operazione ha tanta con-

nessione coll'unità della natura, che non può essere molto

lodevole in un papa la troppa indulgenza su l'espressioni di

questa materia. Ma riflettendo, che Sergio era allora in con-

cetto di buon cattolico, talché lo stesso Sofronio s'era diret-

to a lui , come degno della confidenza di tutti , e capace di

decidere su la vera dottrina ; che appena s'era incominciata

la questione sul monotelismo quando egli scriveva al papa;

(a) Conc. vi, act. xil.
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che nella sua lettera riconosceva la dottrina de' cinque con-

cilj ecumenici, e tutti i dogmi cattolici, e solo gli doman-

dava di non volere obbligare i fedeli a confessare una, né

due operazioni e volontà , e gli metteva in vista molti van-

taggi, che diceva essersi già ottenuti da una tale condiscen-

denza, e che tutto allora sembrava ridursi ad un affare di

parole e di prudenza e di politica ecclesiastica •, e che in fine

i papi hanno sempre procurato di soffocare sul bel principio

quanto hanno potuto tutte le nuove questioni, che potessero

disturbare la pace della chiesa 5 non dovrà far meraviglia,

che Onorio, seguendo la savia condotta de' suoi antecessori

per ischivare nuove turbolenze, e per opporsi a ogni novi-

tà, condiscendesse alle brame dì Sergio, ed approvasse i suoi

sentimenti di religioso silenzio, e di allontanamento di nuo-

ve questioni. Io non pretendo approvare, neppure scusare af-

fatto ogni espressione di quella famosa lettera d'Onorio j ma

non so intendere perchè mai vogliano alcuni menare tanto

remore per una semplice lettera di quel buon papa, nella

quale non fa, che esprimere privatamente il suo sentimento,

porta in trionfo i dogmi cattolici dell'Incarnazione e delle due

nature in una persona, riconosce in Cristo opere divine ed

opere umane, od opere della divinità e dell'umanità ^ niente

comanda, niente condanna^ non impone alcun anatema, ne dà

alcun peso d'autorità al promosso monotelismo, e solo si mo-

stra poco avveduto nel guardare con indifferenza , e lasciare

a' gramatici una questione , ch'era realmente dell'ispezione

de' teologi, e molto più d'un papa romano, e che diretta-

mente feriva la cattolica fede, e nel fidarsi bonariamente del-

le finte proteste del simulato eretico Sergio. Non restò infat-

ti questi pago abbastanza di quella risposta d'Onorio, gli re-

plicò una lettera, e n'ebbe pure altra simile risposta; ne ve-
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diamo , che Sergio abbia mai contato Onorio per fautore del

monotelismo, ne ch'abbia citate in suo appoggio quelle sue

lettere, né ch'abbia voluto far uso delTaurorità del suo giu-

dizio. Anzi quando dopo la morte di Sergio e d'Onorio ar-

dì Pirro di tirare questo papa al suo partito , , se ne scanda-

lizzò tutto Toccidente , e il papa Gioanni iv si levò tosto a

farne l'apologia, e san Massimo ed altri buoni cattolici ne

presero le difese (a) ; tant'erano tutti lontani dal riguardare

Onorio come fautore del monotelismo, e la sua lettera come

intinta in quell'errore. Anche Ciro e Sofronio ricorsero al

medesimo papa , ed ebbero da lui la stessa risposta ; e lungi

dal sembrare infetto d'eresia il consiglio d'Onorio, fu ricevu-

to dal cattolicissimo Sofronio come religioso e prudente , e

promise di seguirlo, e d'astenersi di tale questione, purché

Ciro ne serbasse ugualmente silenzio (h).

Ma quegli eretici, come tutti gli altri, usavano l'artifizio Finta mode-

f, ,. .,
razione de*

d'ostentare amore della pace, avversione alle dispute, silen- monoteim.

zio e moderazione, e seguir sempre a promovere il lor par-

tito, e ad infrangere il silenzio e l'unione, di cui si vanta-

vano amanti. Ciro animato da Sergio, ritornato in Costan-

tinopoli Eraclio, vi radunò un concilio, dove stabilì il com-

battuto dogma dell'unità d'operazione e di volontà in Gesù

Cristo (e) ; e quegli eretici seguitarono a parlare di quella

nìateria or proponendo un'operazione, or né anch'una, e co-

sì della volontà, volendo a loro capriccio deludere i misterj

della chiesa cattolica, e formarsi i dogmi a lor modo, senza

rispetto a' santi dottori (d) . E perche Sofronio ed altri buo- *

ni cattolici volevano rispondere alle loro invenzioni, e di-

fendere la verità della fede, li chiamavano sediziosi ed in-

(a) Conc. t. vi. ib) Ep. Hon. in Conc. vi, act. xiil.

(e) Lib. synod. apui Labb. conc. t. vi. (d) Conc. Lui. sei.r. IV.

Tomo VI, a a
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quieti, e li perseguitavano con calunnie e con vessazioni 5 e

Sergio, come padrone dell'animo dell'imperadore Eraclio, gli fe-

£c««d'Era- cc nell'anno 639 pubblicare la famosa Ectesi, ossia l'esposizione
elio.

della Fede, nella quale si mostra palesemente propenso per 1 u-

nità dell'operazione, e dichiarasi apertamente per l'unica vo-

lontà , sebbene per ostentare moderazione proibisce il nomi-

nare si una, che due operazioni e volontà. E come il papa

Severino e i suoi successori Gioanni iv e Teodoro non vol-

lero ricevere VEctesi, anzi condannarono severamente i mo-

noteiiti, e si tenne in Africa la celebre disputa di san Mas-

simo con Pirro, uno de' loro capi, che restò confuso e con-

vinto del suo errore , e varj concilj si celebrarono nelle chie-

se africane per l'estirpazione di quell'eresia, e cresceva sem-

pre più il trionfo delia verità , e la confusione del monote-

lismo. Paolo patriarca costantinopolitano, tinto di quella pe-

ce, con cui avevano lordata la sua sede i due antecessori

Ti> di Co- Sergio e Pirro, incitò l'imperadore Costante a pubblicare nelT

anno 648 il famoso suo Tipo ^ dove severamente, e con gra-

vi pene impone silenzio a tutti su tale questione, e proibisce

ugualmente l'asserire sì una, che due operazioni e volontà.

Era già troppo tardi per potersi attenere al silenzio coman-

dato da Costante; e il tacere dopo tanto strepito degli ere-

tici, e dopo tanto proclamar l'eresia, sarebbe stato un tra-

dire la cattolica verità. Per ciò il papa Teodoro, in vece di

serbare il silenzio, condannò subito in un concilio romano

quell'eresia ed ì suoi fautori; cioè Pirro ritornato ad essa do-

po averla abjurata, e Paolo autore del Tipo di Costante; e

poi nell'anno seguente il suo successore Martino, montato ap-

pena sul trono pontificale
,
quando voleva l'imperadore ob-

bligarlo a sottoscrivere al Tipo, convocò \ìn concilio più pie-

no nella chiesa lateranense, e con più dilìgente ed attento
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esame, con maggior apparato e formaiità condannò non so-

lo Teodoro di Faran, Ciro, Sergio, Pirro e Paolo, ma ezian-

dio V'Eaesi ài Sergio pubblicata da Eraclio , e il Tipo dato

fuori coi nome di Costante . Non bastarono tanti concìlj e

tanta fermezza de' papi e de' buoni cattolici per terminare

quella contesa. Costante s'initò maggiormente, ed incitato

da Paolo e da altri eretici usò delie più dure violenze, e

trasse ad esilio ed a morte Martino, Massimo, e ì più segna-

lati difensori delia verità: i patriarchi costantinopolitani se-

guivano a sostenere il monotelismo, e la chiesa orientale era

in iscandaloso scisma divisa dai! occidentale j finche entrando

ad occupare l'impero Costantino Pogonato, desideroso since-

ramente della pace ed unione della chiesa, terminate le guer-

re , ed acquietati i tumulti, coU'accordo del papa Agatone

convocò in Costantinopoli un concilio, che fu ii sesto ecu-

menico, dove coll'intervento de' legati del papa, che prima

n'aveva tenuto in Roma altro concilio, venne estirpata l'e-

resia de' monoteliti, e restituita la pace alla chiesa.

Se quest'eresia eccitò nuove inquietudini a' fedeli, diede scrùtor

però eccitamento a' cattolici per meglio rischiarare le due M°a"'dè'^ mo

nature di Oesu Cristo, e la maniera, in cui esistono in lui,

e per decidere positivamente quante e quali si possano dire

in lui le operazioni e le volontà , ed aguzzò gl'ingegni de'

teologi a svolgere i sentimenti de' santi padri , e a sviluppa-

re i diversi sensi , in cui possono prendersi nella persona di

Cristo le diverse volontà e operazioni delle due sue nature .
'

—

^

Il primo scrittore contro il monotelismo fu il soprallodato So- sofronio.

fronio, il quale, giustamente stimato per le varie altre sue

opere polemiche , ascetiche ed encomiastiche , ottenne partico-

larmente per gli scritti su questo punto la maggiore celebri-

tà. Seicento testimonj di santi padri radunò in due libri, da
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lui composti per convincere Tempietà degli eretici , e dimo-

strare la verità , disse Stefano vescovo dorense nel concilio

di Laterano (a)-^ e noi abbiamo ancora una lunghissima let-

tera, che può dirsi un non picciolo libro, dove con testimo-

ni delle scritture e de' padri , e con sottili ragionamenti com-

batte quel nuovo errore (ò) . lì voler involgere in questo il

Gioanni IV. papa Onotio mosse Gioanni iv a distenderne Tapologia, e a

spiegare in essa più chiaramente com'abbia preso Cristo Fu-

mana natura perfetta senza la corruzione venutale pel pec-

cato d'Adamo, e come sia la volontà umana di Cristo dif-

ferente, ma non contraria, della divina, e rischiarare questo

punto importante di soda teologia (e) . Il papa Martino nel

concilio lateranense ed in molte sue lettere s'oppose ugual-

mente al promosso errore, e sostenne il dogma cattolico (J),

Mauro ravennate, Mansueto di Milano, Vittore africano e

altri vescovi scrissero dotte epistole in confermazione della

1^
cattolica verità (e) . Ma il grand'apostolo e martire delle due

volontà e delle due operazioni di Cristo fu il glorioso san

San Massi- Massimo , chc inoite dispute sostenne, pubblicò molti scritti,

e soffrì duri tormenti e Tesilio e la morte stessa per difen-

dere questo dogma della cattolica fede. Era Massimo filoso-

fo e teologo in quel secolo stimatissimo, e molte opere die-

de alla luce per l'esposizione delle scritture , come molte pu-

re d'ascetica e di morale , e di varj punti teologici e d'alcu-

ni anche filosofici; ma il gran teatro del teologico suo sa-

pere fu la questione dei monotelisnio. Qui le Uiolte lettere

a Marino, a Nicandro e ad altri; qui i trattari contro que'

che volevano chiamare unica l'operazione di Cristo, perchè

(a) Conc. Lat. sjcr, ii. (b) Cono, vi, act. xl .

(e) Ad Const- Apol. prò hum. pxpa apud Siriiivnd- tom. III.

(ci) Conc. tom. Vii. (e) Ibid.

mo.
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la divina prevaleva airumana, contro que' che considerava-

no la divinità e l'umanità nelle operazioni di Cristo come

l'agente e i'istrumento^ e contro que' che dicevano unica,

ma composta l'operazione di Cristo^ qui il corno spirituale e

dogmatico contra V-Ecien d'Eraclio; qui il libro e i dieci ca-

pitoli delle due volontà di Gesù Cristo j
qui la sposizione del-

le parole del Vangelo Pater , si possibile est y transeat a me

calix iste-:, qui la raccolta de' passi de' santi padri su le due

operazioni di Cristo; qui la sua disputa con Pùto; qui ezian-

dio i suoi trattati su l'essenza e natura , su l'ipostasi e la per-

sona, su la qualità, proprietà e differenza, o distinzione ,
ed

altri trattati, che sembrar possono filosofici, ma che sono da

lui diretti a rischiarimento di questo punto teologico; qui

finalmente tant'altri sotto titoli differenti, ma tutti versanti

su detto argomento, che ì soli scritti di Massimo potrebbo-

no formare una non picciola biblioteca contro il moncte-

iismo. Dov'è da fare una riflessione, che molto conviene al Decadenza
. dell.t teolo-

nostro proposito. In tanti scritti di iVlassimo e d'altri dotton g:a.

di quel tempo quanio incomincia già a palesarsi la decaden-

za dello studio teologico! Sofronio, tanto versato nella let-

tura de' santi padri, come aveva fatto vedere ne' due libri

sopraccitati, nella lunghissima sua lettera enciclica non fa

uso alcuno della loro autorità, e solo raggirasi su filosofici

ragionamenti {a). Noi vediamo in alcuni padri, che nel con-

cilio lateranense vollero entrar a provare le due contrastate

operazioni e volontà, quali discorsi contorti e stentati usas-

sero allora i teologi. I padri tutti, o tutto il santo sinodo

uscendo da quella definitiva gravità, e da quella parsimonia

di parole, ch'e propria di tali corpi, passa a lunghe pruove,

(a) Conc. vi, act. xl.
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e a risposte piene di ricerche e di parole non necessarie , vuo-

le far vedere distintamente, che i santi padri anteriori ave-

vano parlato delle due volontà ed operazioni non solo in mo»

do definitivo y ma dogmatico j, descrittivo ;, sillogistico , fisico y di-

mostrativo, agonistico, e in tutti i modi, e che le avevano pro-

fessato e predicato pel numero , pe' nomi , pe' pronomi
, per Vi-

dentità, per la diversità , qualità:, proprietà^ e che so io, e fa

un discorso più somigliante ad un trattato sofistico che ad

una sinodica decisione (^a) . Ma sopra tutti san Massimo nel-

la disputa coji Pirro lussureggia eccessivamente in metafìsiche

sottigliezze, e in non necessarie speculazioni, e tratta le que-

stioni , se l'uomo per natura sia dotato della facoltà di vo-

lere ^ se la gnome, ossia sentenza, sia sostanza, o qualità j

se le virtù sieno, o no, naturali, e mille altre meramente

filosofiche , che appena hanno una lontanissima relazione col-

la questione teologica su le volontà ed operazioni di Cristo.

Nel che pure, tuttoché sembri di troppo amare le dialettiche

distinzioni , l'accusa Fozio di essere talor negligente nel ser-

bare le leggi della dialettica [b) . Dov'è altresì da osserva-

re , che quel santo dottore nelle altre sue opere non adope-

ra questo stile, e solo in quella disputa, dove faceva d'uo-

po di maggiori sforzi teologici, ha profuso tali delizie^ se-

gno, che quelle erano del gusto de' teologi di quell'età . In-

fatti Pirro, cui facilmente saranno state note le sempiici ed

ovvie ragioni de' cattolici per questo dogma , non mai s'era

dato ad esse per vinto, e solo cede a que' filosofici e meta-

fisici ragionamenti di Massimo-; nuovo argomento della vo-

ga e dell'universalità , a cui era venuto quel modo di teolo-

gizzare. Più chiara pruova di tale gusto teologico ci som-

(a) Cane. Ut. secr. v. (b) Cod. cxcv.
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ministra il celebre Anastasio sinaita, teologo a que' tempi Anastasio
sinaita

.

molto stimato. Questo laborioso scrittore compose tant'ope-

re, che il catalogo dì quelle soltanto, che nella biblioteca

vaticana trovavansi, empiva, come il Possino scrisse all'En-

schenio (a) y
quattro gran pagine^ sebbene, essendo stati mol-

ti gli Anastasj , si può credere, che non sieno state tutte del

nostro. Quest'erudito monaco nella più famosa sua opera,

che è VOdego, ossia la Guida della buona strada, dà sul prin-

cipio assai giuste regole per inoltrarsi nella teologia; ma poi

tosto si perde in definizioni e in questioni su le cose defini-

te, in minute, e talora false etimologie, in poco necessarie

digressioni, e in altre superfluità, che non poco detraggono

dello splendore della dottrina ed erudizione, che in quella e

nelle altre sue opere mostra, e fanno vedere quanto a que'

tempi fosse decaduta la teologia dalla maestosa sua gravità.

Che se tale era lo stato di questa presso i greci, ne' qua- stato dei-

. ^ .
la teologia

li pur risedeva il fiore dell ecclesiastiche scienze, e d ogni let- presso i ta-
* tini .

teraria cultura, quale sarà stato presso i latini, dove le guer-

re continue e la compagnia e dominazione de' barbari ave-

vano estinto ogni gusto d'amena e di sacra letteratura? Non

temerò d'asserire, che i papi romani Gioanni iv , Martino,

Affatone ed altri fossero i più sodi teologi di quel secolo,

come si fanno conoscere in alcune delle lor lettere. Qualche

opuscolo abbiamo di Parerlo, di Desiderio, di Mansueto, di

Vittore africano e d'alcuni altri latini, che può riguardarsi

come teologico, ma che è poco o niente importante. Ri-

mangonci molte omilie di sant'Eligio novlomense , ma tutte

di materie morali, non di polemiche e teologiche. Gli spa-

gnuoli conservarono per qualche tempo lo spirito studioso de'

(a) V. Fabr. Bibl. gr. toni, ix,



fo

192 ^
santi Leandro ed Isidoro, e particolarmente gli arcivescovi di

Toledo si distinsero nel settimo secolo co' teologici loro scrir-

sant'Eugc- ti . Clic belPclogio non rende a sant'Eugenio ed a' suoi libri

io toleta- . . A/r • 1 i- 11 • 1 t

o. il severo critico IMariana ! e di quello particolarmente, che

appartiene alla teologia dice , che un libro scrisse su la san-

tissima Trinità di prezioso stile, dove colla maggiore chia-

rezza fece vedere la verità del suo argomento (a). Più ope-

Sant'iide- TC lasciò ìh tcologia sant'Ildefonso , che può dirsi , non meno

di san Girolamo, glorioso apostolo e difensore della perpe-

tua virginità di Maria santissima , e dotto e pio predicatore

delle sue lodi. Scrisse altresì su la santissima Trinità un'ope-

ra, che più non abbiamo, dovQ della proprietà di ciascuna

delle persone distintamente trattava. vScrisse sopra il battesi-

mo e sopra altri argomenti teologici opere , che ancor esisto-

no a pruova della dottrina e della pietà di quel santo dot-

san Giulia- tote . Aiichc san Giuliano arcivescovo della medesima chiesa

trattò dell'altra vita, e della risurrezione (ò)'^ scrisse una di-

mostrazione della venuta di Cristo (e) , e nell'apologetico de'

tre capitoli , o di tre proposizioni da lui sostenute spiega mol-

ti punti di profonda teologia. Di questi e degli altri padri

toletani abbiamo uniti quanti monumenti sonosi ritrovati

,

raccolti e pubblicati per rilluminato zelo dell'attuale arcive-

scovo di Toledo Don Francesco Lorenzana (d') . Ma fuor an-

che della chiesa di Toledo hanno date in quel secolo gli

spagnuoli frequenti pruove della loro erudizione. Perchè , ol-

tre Iddlio e Quirico barcellonesi, lodati recentemente dall'Ay-

merich (cj^ oltre san Braulio amico di sant'Isidoro, ed altri

rinomati spagnuoli
,

particolare memoria merita il successore

(a) Hist. de Eip. 1. vi , e ix . (b) Prognosi, (c) De sextae aetat. cowprobat.

(d) S- i. P. P. ToUt. quot quot extant Opera etc Mairìti art. MDCCLXXXiI ,

MDCCLXXxv. (e) Cat. Bare. Pracsul.
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di san Braulio nel vescovato di Saragozza Tajone, per un Tajone ve-
scovo di Sa-

nuovo passo fatto nella teologia , che si può dire il primo r^goz^^.

principio della scolastica . Fino dal secolo precedente aveva-

no già incominciato i teologi a dare , in vece di trattati po-

lemici, raccolte di sentenze, sinopsi e catene, ed altri simili

scritti, non proprj ed originali, ma formati dagli altrui scrit-

ti. E così Eugippo prete africano sfiorò molte questioni e sen-

tenze dell'opere di sant'Agostino, e distribuite in trecento

trent'otto capitoli, ne formò il Tesoro, che abbiamo ancora

presentemente, e varj altri s'occuparono in altre tali opere.

Ma verso la metà del secolo settimo Tajone diede un altro

ordine a' suoi scritti di simil fatta, ed essendo molto porta-

to per le opere di san Gregorio magno, raccolse in due di-

verse classi le sentenze di quel santo, e radunando in una

tutte quelle che servono ad interpretazione ed illustrazione

delle scritture, le ordinò in sei libri, che indirizzò a sant'

Eugenio toletano, come crede il Risco continuatore della

Spagna sacra del Florez (^z), e formò dell'altra classe di sen-

tenze l'opera teologica, che abbiamo presentemente , e cheli

medesimo Risco ha data alla luce [b) , dove abbracciando

metodicamente tutto ciò che dice di Dio e de' suoi attribu-

ti, dell'incarnazione del Verbo, della predicazione del van-

gelo , de' diversi ordini della chiesa , degli eterni castighi de'

reprobi, e degli eterni premj degli eletti, e generalmente

quanto appartiene alla teologia, e supplendo co' testi di sant'

Agostino ciò che non vi trovava in san Gregorio , dispose

tutto ordinatamente in cinque libri, che dedicò a Quirico

vescovo di Barcellona , e formò il primo corso teologico di

tutta l'antichità, e diede esempio a Pietro Lombardo per com-

(a) Esp. sagr. tom. xxx. (b) Tom. xxxl.

Tomo VI. h b
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porre quel famoso libro , che gli meritò il titolo di Maestro

delle sentente ^ e rese immortale il suo nome ne' fasti della

teologia. Ma quale differenza dall'opere teologiche di tutti

questi scrittori alle dotte e maestose di que' de' secoli prece-

denti! La chiesa africana, quella eloquente e dotta chiesa,

che fu in gran parte la maestra delle chiese dell'occidente

,

afflitta già fino dal quinto secolo dalla barbarie de' vandali,

sostenne ancora per qualche tempo buona parte del suo pri-

m.o splendore 5 ma dovè poi intieramente soccombere sotto

l'oppressione de' saraceni 5 e quella chiesa , che aveva fatto

sentire la sua voce per tutto il mondo cristiano con applau-

so sì universale , or giacque muta ed oscura , e rìm.ase del

tutto estinta. La gloria letteraria della chiesa africana sem-

brò in qualche modo trasferita all'anglicana, e dalle sponde

del Mediterraneo passata a quelle dell'Oceano

.

Teologi Già fino dal primo ingresso nell'isole britanniche d'Ago-

stino e degli altri predicatori mandati da san Gregorio vi fu-

rono portati, particolarmente da Teodoro, molti libri greci

e latini^ si stabilirono scuole, si formarono biblioteche, e s'in-

trodusse la letteraria cultura , che produsse ben presto ottimi

frutti. I Nenny, i Giona, i Galli, gli Adamanni , i Ceolfri-

di ed altri diedero varj saggi della britannica letteratura

.

Aldelmo la levò a più alto grado ed erudito nelle scienze

liberali e nell'ecclesiastiche^ scrisse opere in prosa ed in ver-

so superiori alle altre del suo tempo, e che mostravano più

teologiche cognizioni . Ma chi superò di gran lunga tutti gli

scrittori di quell'età, e, per non dire di più, pareggiò de-

gnamente gl'Isidori, i Boezj , i Cassiodori e gli altri latini

Beda. de' due secoli precedenti, fu il celebre Beda . E chi mai po-

teva aspettarsi al principio del secolo ottavo un uomo sì ver-

sato nella gramatica, nella storia, nella geografia, nella ero-
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nologi'a, neirastronomia , neiraritmetlca, e in tutte le mate-

matiche 5 nella fisica, nella filosofia, nella critica, e nell'ese-

getica scritturale ed in ogni sorta d'erudizione profana ed ec-

clesiastica, e che in ognuna d'esse arrivasse a scrivere opere

sì giudiziose ed esatte, come vediamo con meraviglia nel ve-

nerabile Beda? Così avesse egli avute occasioni d'esercitarsi

nelle materie polemiche, e di mostrare più apertamente in

trattati dogmatici la teologica sua eloquenza ed erudizione .

Ma non avendo egli eretici da combattere , rivolto princi-

palmente alla storia ecclesiastica ed alia spiegazione delle

scritture, giovò bensì in generale agli studj ecclesiastici e ad

ogni genere di cultura, ma non potè servire gran fatto a ri-

mettere nel perduto suo splendore la teologia . Contempora-

neo ed amico di Beda fu Acca, erudito vescovo, e scrittore Aim ingie-

d'opere ecclesiastiche, lodate dal Pitseo e dal Balco. Disce-

polo di Beda fu il rinomato Alenino maestro di Carlo ma-

gno, e suo coadjutore nella riforma degli studj; e così Tln-

ghilterra in mezzo alla decadenza delle teologiche discipline

conservò qualche miglior gusto di soda erudizione . Intanto invenzione

, • . ^ ,
... .

('•il maomet-
una nuova religione tacendo rapidi progressi recava gran pre-tismo.

giudizio alla cristiana , senza dare campo alla teologia di

esercitare le sue forze. Verso il principio del settimo secolo

Maometto, ignorante, ma furbo impostore, fingendosi ispira-

to da Dio istituì una nuova religione, che potè facilmente

con menzogne ed inganni persuadere a' rozzi suoi arabi , e

che poi non co' raziocinj , ma colla spada propagò per Tal-

tre nazioni. La vittoria, che suole spesso accompagnare le

fiere e barbare genti contro le umane e polite, rese in bre-

ve tempo gii arabi padroni di gran parte dell'Asia, delTAfri-

ca e dell'Europa , e tenne in oppressione i cristiani , che do-

vevano arrendersi alle lor armi . Così poc'agio avevano que-
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sti di studiare la teologia, e facevano assai con mantenere la

fede evangelica, senza poter pensare ad impugnare le penne

per difènderla . Pure , se i buoni studj fossero stati in piede

alla venuta di quella setta, si sarebbono contro essa levati

molti zelanti teologi , e forse co' dotti ed eloquenti loro

scritti l'avrebbero soffocata. Ma chi mai v'era allora capace

d'esaminare a fondo una nuova dottrina, e di cercare origi-

nali ragioni, ed argomenti da confutarla? Infatti noi non ve-

diamo in più d'un secolo dopo la propagazione del maomet-

tismo chi mostri di conoscerne gli errori , e d'uopo fu aspet-

tare che venisse al mondo nel secolo seguente san Gioanni

damasceno, per avere un teologo, che desse alla chiesa co-

gnizione di quella dottrina , e mostrasse le ragioni , con cui

poterla combattere, benché neppur egli ne diede una piena

confutazione.

Eresia de^ii Pìù cccitò lo zclo c lo studio de' teologi dopo il prlnci-
iconoclasti • .

, , , , , ...
,

.

pio del secolo ottavo la setta degl iconoclasti ; setta nata an-

^ - ch'essa dall'inganno e dalla violenza. Troppo lungo sarebbe

il voler descrivere l'origine ed i progressi di quell'eresia^ e

noi ci riportiamo agli storici ecclesiastici, de' quali il Baro-

nio quasi tutto un pieno volum.e impiega nella storia, degli

iconoclasti (^a). Per ciò che risguarda la parte teologica dire-

mo soltanto, che non con argomenti e ragioni, ma coii'in-

ganno, colla violenza e co' fatti s'introdusse e si propagò

quest'errore. Prima un ebreo chiamato Sarancapechis indusse

colla promessa di lungo impero l'arabo Jezid a far la guer-

ra alle immagini^ poi un certo apostata Beser, secondato da

T Costantino vescovo di Natòlia, scacciato dal vescovato per
Isau- ' rLeone

Il'ìe ere^ia*^.' l'«^mpia sua condotta j mise in testa all'imperadore Leone Isau-

(a) Annal. eccl. toiTl. ix.
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rìco di perseguitare le sacre immagini ; e come Leone era

rozzo ed ignorante, facilmente si lasciò persuadere, e con

ordini e decreti, e più anche co' fatti rompendo e brucian-

do le statue, scancellando colFacqua, coli'inchiostro, o col-

la calcina le pitture, come dice il Damasceno (a], carceran-

do, esiliando e massacrando i più ardenti difensori delie sa-

cre immagini, ed altre simili violenze adoprando, propagò

in molti il suo errore. Leggonsi nelle lettere di Gregorio il

a Leone Isaurico gli argomenti da questo addotti in appog-

gio dei suo errore. Un passo dell'Esodo (ù) , che non s'han-

no da adorare le sculture, né le somiglianze e figure delle

cose celesti , terrene , od infernali , quasiché i cristiani nelle

loro immagini le adorassero ; e il non essersi parlato delle

immagini in alcuno de' precedenti concilj, erano tutte le ra-

gioni, che adduceva Leone per giustificare la sua impietà.

Del resto non negava la tradizione e l'uso costante della

chiesa di venerare le immagini, anzi espressamente lo con-

fessava; mentre vanta vasi, che come Osea dopo ottocento

anni scacciò dai tempio il serpente di bronzo, così egli pure

dopo ottocent'anni sbandiva le immagini dalla chiesa (e) . lì

disprezzo delle immagini si stendeva anche a' santi stessi , di

cui deridevano le invocazioni e preghiere. Anzi Costantino

Copronimo con esecrabile bestemmia mostrando una borsa,

prima piena d'oro, e perciò molto stimata, e poi vuota, e

in nessun conto tenuta, paragonava ad essa la Madonna,

pregievolissima mentre portava nel seno Gesù Cristo, ma do-

po il parto uguale a tutte le altre. L'oggetto degl'iconocla- varietà di

... . j 11 . • • 1 . *; . . dottrina de-

sti era la distruzione delle immagini; ma le opinioni, sicco- gi'icoi.oda-

sti.

me non appoggiate ad alcuna fondata dottrina, erano varie;

(a) De haeres. (b) Csp." xx. ^cj Greg. il, ep. I.
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ed or negavano potersi fare alcuna immagine, or permette-

vano bensì le immagini, ma non potevano soffrire che si te-

nessero in riverenza; or accordavano culto a' santi, non al-

le immagini; or solo a Cristo ed alla santissima sua Madre,

ma non a' santi; or a Cristo soltanto, non alla Madre; or

non solo alle immagini s'opponevano, ma ad ogni invoca-

zione della Madonna e de' santi , e generalmente poteva dir-

si, che tutti gl'iconoclasti non erano meno agiomachi che

iconomachi. 11 capo di quest'eresia si può dire Leone Isauri-

co, e questi però fu il primo imperadore eresiarca, mentre i

Costanzj , i Valenti e gli altri simili imperatori furono bensì

seguaci e fautori, ed anche propagatori di qualche eresia;

ma vero eresiarca, capo ed autore d'una nuova eresia non

v'è stato alcun imperadore fino all'ignorante Leone, principe

^- e maestro degl'iconoclasti. Teofiio vescovo di Natòlia servì

tosto ben volentieri d'ajutante a Leone, e fu il predicatore

dell'errore del suo principe; e molt'altri vescovi parimente,

come pur troppo suole accadere, corsero a secondare le ir-

religiose mire dell'empio e stolto sovrano; ma non giunsero

mai i vescovi , nò altri ecclesiastici al tristo onore di domi-

nare in quella setta. Costantino Copronimo ed altri impera-

dori seguitarono a farsene capi; e i vescovi adulatori rima-

sero sempre nella bassa classe dì servitori e di vili stromea-

ti, e, come ben se lo meritavano, più spesso ne riportarono

mortificazione che onore. Restò pertanto sempre l'eresia de-

gl'iconoclasti un affare politico, e in qualche modo militare

più che teologico e letterario; più propagata con editti im-

periali che con teologici scritti , e più promossa da cortigia-

scrittori ni e da generali che da letterati e teologi . Ciò non per-
contro la

.
°^ ^ *

(letta ere- tanto gìovò non poco a maggiore rischiarimento d'un punto

importante della teologia; e noi ad essa dobbiamo il poter
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ora vedere nel vero suo aspetto il culto delle immagini e

rinvocazìone de' santi. Il primo ad opporsi a quest'eresia fu

il dotto e santo Germano patriarca costantinopolitano. Era

Germano vescovo pio e dotto , versato nelle scritture e ne' San Gema-
^ no costanti-

padri, e colto ed eloquente scrittore, di cui Fozio fa grandi nopoUtano.

elogj per la purità, chiarezza ed ornamento dello stile, e per

la forza e sodezza dell'eloquenza. Noi più non abbiamo l'a-

pologia di san Gregorio nìsseno., che tanto ci loda Fozio (a)-^

ma abbiamo bensì per saggio del suo sapere il trattato de'

sei sinodi (^) , e particolarmente al nostro proposito esistono

ancora tre sue epistole sopra le immagini, e se n'accenna

qualche altra da lui scritta su lo stesso argom.ento (e) : e ve-

ramente nell'epistola a Gioanni sinadense, e più ancora in

quella a Tommaso claudiopolitano con molta erudizione e

giustezza spiega la dottrina ecclesiastica sul vero oggetto del-

la venerazione delle immagini. Contemporaneamente a san

Germano scrisse il papa Gregorio il due lettere all'impera- Gregorio ii.

dorè Leone Isaurico , le quali sì chiaramente spiegavano la

ragionevolezza, la convenienza, il dovere, e la costante pra-

tica della chiesa nella venerazione delle immagini, e nell'in-

vocazione de' santi, che quelle sole bastavano a confermare

la verità del dogma cattolico , ed a giustificare l'uso sempre

seguito da' fedeli (d) . Ma il gran difensore delle sacre im-

magini, l'invitto combattitore, l'Atanasio, o il Cirillo degl'i-

conoclasti fu san Gioanni damasceno. Quest'era senza con- sanGioanni
j ~

trasto il più gran teologo del suo tempo, e sarebbe stato fa-

cilmente pareggiabile a' più illustri de' precedenti , se fosse

vivuto in secoli più felici. Appena v'è sorta d'eresia, contro

cui non abbia egli adoperata la teologica sua eloquenza; e

(a; Cod. ccxxxixl. (b) Le Mnyne Varia sacra tom. I.

(c) Conc. Nic. il, act. iv. (d) Conc. Nic. il Coli. Conc. tom. vi il.

damasceno .
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noi abbiamo scritti di lui cóntro i manichei , contro gli ace-

fali, contro Pietro Fullone, contro i monotelici, e varj al-

tri, ne' quali in guise diverse espone il mistero deirincarna-

zione, le due nature di Gesù Cristo, l'unione ipostatica, e i

principali punti della cattolica fede. La nuova religione in-

ventata da Maometto gli diede occasione di comporre una

conferenza d'un cristiano e d'un musulmano, dove alcuni ar-

ticoli spiega mal intesi da' maomettani, e fa in qualche mo-

do un'apologia del cristianesimo contro quelli, ch'erano per

lui ciò che pe' primi padri i gentili e gli ebrei. Egli, se-

condo l'esempio d'Ireneo e d'Epifanio, ci diede un trattato

dell'eresie, dove alcune notizie riporta non addotte dagli al-

tri eresiologi, particolarmente delle ultime più vicine al suo

tempo, e meno toccate da altri. Egli ci lasciò un prezioso

tesoro di sentenze scritturali su tutti i punti della f^ÒQ e de'

costumi ne' tre suoi libri de' Paralleli . Egli in oltre con lo-

devole coraggio volle abbracciare in un libro tutta quanta

la credenza ortodossa , e formò la prima opera , che possa

con tutta proprietà chiamarsi un corso teologico. Tajone pres-

so i latini in un angolo della Spagna fece già un non pic-

ciolo passo nella metodica teologia col distribuire ordinata-

mente le materie, ed applicare a ciascuna d'esse ì testi di

san Gregorio, o di sant'Agostino, che le convengono; ma

quanto più non fece san Gioanni damasceno! quanto è più

vasto il suo piano e più felice l'esecuzione ! Esamina la ftÓQ

cattolica non solo ne' punti , a' quali ci comanda di sotto-

mettere il nostro giudizio, ma anche in varj altri di sempli-

ce tradizione e di pia credenza, e tr.lor eziandio si diffonde

in fisiche e in morali e filosofiche speculazioni , e pruova tut-

to con ragioni e con testimonj della scrittura, e cerca di da-

re a tutto quell'aria di verisimiglianza e di credibilità, che
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a que' tempi ed in tali materie pote'^asi ritrovare; e quan-

tunque s'appoggi talora a popolari opinioni , ne cerchi sem-

pre incontrastabili e sode ragioni, egli certo ne' quattro suoi

libri Della fede ortodossa ci ha lasciato il corso teologico più

pieno di tutta l'antichità , e ha dato a' posteri eccitamento

ed esempio per produrre simili corsi , e presentarci in un cor-

po tutta la dottrina della fede cattolica. Ma venendo al pro-

posito delle sacre immagini, quanto non iscrisse quel santo

dottore per sostenere il pio lor culto, ed opporsi alla furio-

sa persecuzione degl'iconoclasti ! Scrisse a differenti persone

parecchie lettere, che più non esìstono: nella grand'opera

della fede ortodossa alcuni capitoli impiega nella sposizione

del culto de' santi, delle loro reliquie e delle loro immagi-

ni ; ma nelle tre orazioni su quest'argomento è dove vitto-

riosamente difende le sacre immagini da tutte le opposizioni

degl'iconoclasti; spiega il vero senso de' testi della scrittura,

che si credevano contrarj; n'adduce altri, che manifestamen-

te sono favorevoli, e ragioni, esempj, fatti, testimonj di mol-

tissimi padri e d'una costantissima tradizione , tutto egli chia-

ma a prova del suo argomento, e riesce gloriosamente a por-

tare in trionfo le sacre immagini. Che non poteva sperare

pel suo risorgimento la teologia, se avesse avuti alcuni se-

guaci deil'ingegnp, dell'erudizione, del giudizio e dell'elo-

quenza del Damasceno? Ma nessuno v'era allora di qualche

distinto nome , che coltivasse la teologia , ne la stessa eresia

degl'iconoclasti eccitò lo studio d'alcun zelante cattolico a

seguire l'esempio di Germano e del Damasceno.

Verso la fine del secolo si rinovò la questione, si radu- Ceg^^it^

narono concilj, si sparsero scritti dall'una e dall'altra parte, l-gìir^^^^

si eccitarono altre eresie, sorsero alcuni dotti teologi, si pro-

mossero i sacri studj, e sembrava, che la teologia si dovesse

Tomo VI, Q Q
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rimettere in pieno vigore. Nell'anno 787 il papa Adriano e

Ho ni- arimperadorì Costantino ed Irene sua madre convocarono un
li. t) ^

concilio in Nicea, che fu il settimo generale, dove si stabilì

il culto , che può e dèe darsi alle sacre immagini ; si confu-

tò il conciliabolo costantinopolitano sotto Costantino Copro-

nimo e Leone, che sì voleva far passare per ecumenico, e

si decretò cattolicamente questo dogma di fede. Non fu ben

intesa nell'occidente la dottrina di quel concilio, e Carlo ma-

gno ne' famosi libri carolini ne fece una rigorosa ed anche

mordente critica, a cui rispose il papa Adriano 5 e i padri del

concilio di Francfort , celebrato nell'anno 794, e poi que'

del congresso di Parigi nel 824 disapprovarono e rigettarono

quel concilio, che né riguardavano per ecumenico, né lo sti-

mavano libero di gravissima superstizione; mentre credevano,

che avesse ordinato di dare alle immagini il culto stesso,

che si rende alla santissima Trinità . Mentre i cattolici occi-

dentali poco dirittamente giudicavano della dottrina del set-

^

timo sinodo, gl'iconoclasti orientali sfrontatamente la mal-

menavano, ed un conciliabolo unirono sotto Timperadore Leo-

ne armeno e il falso patriarca Teodoto , dove dichiararono

ecumenico il pseudosinodo costantinopolitano, da loro chia-

mato settimo universale, e condannarono con gravi anatemi

il secondo niceno , che dèe dirsi il settimo concilio ecumeni-

Eiesi'adico. Vctso que' tempi avanti la fine dell'ottavo secolo Felice
Felice ur»

geiiitano. yescovo d'Urgella , ed Elipando arcivescovo di Toledo spar-

sero per la Spagna e per altre nazioni l'eresia già altre vol-

te messa in campo, cioè, che Cristo nella sua umanità non

fosse figliuolo proprio, ma soltanto adottivo di Dio; errore,

che sembra essere stato quello de' òonosiaci, contro i quali

già un secolo prima aveva scritto Giustiniano vescovo di Va-

lenza, come di sopra abbiamo detto. Varj concilj si celebra-
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rono contro l'eresia dì Felice, e il più solenne ed autorevole

fu quello di Francfort a questo fine particolarmente convo-

cato, benché poi anche al culto delle sacre immagini e ad

altri oofeetti rivolto. Discepolo di Felice fu lo spagnuolo Clau- Claudio to-

dio, divenuto poi vescovo di Torino, e detto per ciò torine-

se, il quale, autore di molti commentar] scritturali e d'altri

scritti per quel tempo assai stimati , diede nell'errore degli

iconoclasti, ed operò e scrisse contro le immagini, contro la

venerazione della croce, e contro il culto de' santi e delle

loro reliquie . Questi errori , questi concilj
,
questi dibattimen-

ti diedero luogo a varj scritti, ed a maggiore diligenza nello

studiare le materie teologiche. Ma esaminando i concilj e gli

scrittori ortodossi di quel tempo, troviamo bensì in essi la

costante tradizione della chiesa , e la vera sposizione delle cat-

toliche verità ^ ma vediamo tutto involto in sì deboli discor-

si, ed appoggiato ad incolti, e non sempre ben condotti, né

assai giusti ragionamenti , che non fanno molt'onore a' pro-

gressi teologici di quell'età . Leggonsi nel secondo concilio

niceno dialoghi de' cristiani cogli ebrei e co' gentili sopra le

sacre immagini, scritti da Leonzio di Napoli in Cipro e da

Gioanni di Tessalonica; leggonsi varj altri discorsi d'altri pa-

dri (a), e quanto sono lodevoli per la pietà e per la verità

della dottrina, altrettanto trovansi privi di soda erudizione e

di forza di persuasione. Il concilio di Francfort, congregato condilo di

i«i-i Francfort.

nel 794 sotto Carlo magno per trattare deli-errore d Llipan-

do e di Felice , volle richiamare ad esame la causa delle im-

magini, e la decisione del concilio niceno secondo, e, oltre

io sbaglio di credere celebrato in Costantinopoli quello che

s'era tenuto in Nicea, tutta la dottrina di quel sinodo intese

(a) Act. iv, V.
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stortamente, incolpandolo, come kcQ pure Carlo magno, o

chi che siasi l'autore de' libri carolini , d'aver ordinato d'a-

dorare le immagini come la santissima Trinità , mentre quel

concilio aveva insegnato tutto il contrario (^a) . V'era bensì

una setta detta de' cristianocategori, che adoravano le imma-

gini come altrettanti dei, come narra il Damasceno (/^} : ma

se mai que' padri avevano in vista tale eresia , era sempre

un gravissimo errore di fatto il confondere con que' settarj i

padri del concilio niceno, e attribuire a questi una dottrina,

che manifestamente rigettavano ; tutto argomento della poca

critica de' teologi di quel tempo. La causa stessa di Felice

e d'Elipando
,

per cui fu convocato quel concilio , benché

decisa con giustezza e verità, venne però trattata con inuti-

li digressioni , e con testimonj e ragioni non sempre forti ed

opportune in mezzo all'altre sode e concludenti ^ nuova pruo-

va del poco buongusto e delia poca critica di que' padri,

che pur potevano riguardarsi come il fiore de' teologi occi-

dentali . Beato ed Ecerio scrissero lunghi libri contro il me-

desimo errore, con verità di dottrina bensì, ma con istirac-

chiate ragioni, con poca precisione, e con poca erudizione,

con istile zotico e rozzo , e senza forza di persuasione (^c) .

Ma il più valoroso combattitore di Felice, ed il glorioso apo-

stolo della vera e naturale generazione del Verbo di Dìo fu

Aicuino. l'inglese Alcuino, il quale indusse Paolino aquilejense, e Teo-

dolfo a scrivere su quella materia , come infatti Paolino ne

diede fuori tre libri, e io stesso Alcuino trattò più copio-

samente in sette la questione , e seppe sporre con tale

forza la verità , che toccò l'animo dell'eresiarca Felice , e lo

convertì alla vera credenza. Anzi, come ancor dopo la con-

(a) Conc. Francf. can. il. (b) De luieres. (e) Bìhl. Palrum t. vili.
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versione di Felice seguitò Elipando a sostenere Terrore , scris-

se Alcuino altri quattro libri cojitro Elipando, e fu il vero

distruttore e trionfatore di quell'eresia. Era Alcuino il più

grand'uomo del suo tempo, uomo in tutto dottissimo secon-

do Egi nardo (a) , esercitato in tutta l'ampiezza delle scrittu-

re sopra tutti i moderni, al dire del monaco di san Gal-

lo (ò) , e ricolmato de' maggiori elogj dagli scrittori di queli'

età . E veramente i suoi scritti coinro Felice e contro Eli-

pando mostrano assai più precisione e forza , maggiore pos-

sesso delle scritture e de' padri , e più copiosa e spontanea

erudizione che tutti gli scritti , che su quest'argomento si

pubblicarono ^ e sebbene quei>to fu il teatro dove più glorio-

samente si distinse, diede anche altri scritti su la processione

dello Spirito Santo , e su la santissima Trinità , che provava-

no sempre più l'estensione del teologico suo sapere . Ma a

dire il vero lo stesso Alcuino, che combattendo contro Feli-

ce e contro Elipando adoperò armi sode e pungenti, e in

vera guerra, e non finta, mirò direttamente a ferir l'avversa-

rio e difendere la sua causa, negli altri trattati, dove non

avendo avversario da combattere, lasciò però più libero il

corso al suo genio teologico, s'abbandonò anch'cgli a vane

speculazioni, e nel trattato Dc/Iu fede della. Trinità si perde in

questioni d'accidenti, di sostanze, di quantità, di qualità, e di

logicali predicamenti, e vi mostrò poco nerbo e vigore teologico .

Come Alcuino era maestro di Carlo magno, e destinato Ristoramen-,,,,,., . . ^ . ,
to degli stu-

aaiio zelo di quel grande imperatore a far risorgere ne va- Jj eccUsia-
stici.

sti suoi Stati tutti gli studj, sembrava doversene sperare un

bello ed utile rifiorimento; ma poco fu il frutto delle reli-

giose e letterarie premure di que' due uomini, sì capaci di

(a) In V'ita Cavoli

.

(b) Di ^eul^ Cir. magni lib. I .
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produrlo grandissimo. Noi abbiamo altrove ricercate, le ca-

gioni di quest'inaspettata sterilità; ora solo diremo, che ne'

sacri studj, ch'erano i promossi distintamente da Carlo e da

Alenino, non restarono affatto deluse le loro fatiche, e che

^ realmente nella Francia, dov'era maggiore la loro influenza,

si vide per breve tempo qualche maggior ardore nel colti-

varli, sebbene non fu che un lampo passaggiero, che non

potè servire ad illuminare abbastanza i teologi, e richiamar-

li al diritto sentiero; ma solo per poco tempo animò alquan-

to le loro speculazioni. A questa maggior cultura giovarono

gli errori stessi, e le diverse questioni, che a que' tempi si

suscitarono. Gli scritti di Claudio torinese eccitarono lo zelo

di Giona aurelianense , d'Agobardo, di Dungalo, di Wala-

frido Strabone e d'alcun altro francese; e questi veramente

agitarono con qualche diligenza le materie, rilevarono dot-

tamente l'errore di Claudio nella persecuzione delle imma-

gini, e validamente difesero la venerazione della croce de'

t' santi e delle loro reliquie . Ma questi stessi non ben s'appo-

sero nell'intendere il culto delle immagini, e sbagliando for-

se per la parola adoratone ^ crederono, che si volesse esigere

il culto di latria, che a Dio solo è dovuto; e quindi ven-

nero fuori talvolta con espressioni un po' troppo forti, né ci

diedero su questo punto assai giusta dottrina. E quest'errore

di fatto ne' più valenti teologi di quel tempo in una mate-

ria allora sì dibattuta può provare, che non bastarono tan-

te premure per promuovere gli studj ad introdurre la dovu-

ta critica ne' più eruditi scrittori di quell'età. Un'altra que-

_^stione importante occupò in quel secolo i teologi della Fran-

Erroricucia. Gotcscalco promosse, o rinovò la dottrina de' predesti-
Gotescalco. ... i. /« . ....

naziani , che egh, come facevano i predestmaziani , e come

usano fìue tutti gli eretici, e dirò quasi tutti i teologi, vo-
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leva non esser altra che quella di sant'Agostino, e sostenne

]e due predestinazioni di Dio, una de' buoni alla vita eter-

na, l'altra de' reprobi alla morte, in modo che ugualmen-

te Iddio per pura sua volontà predestini immancabilmente al-

cuni alla gloria, ed altri al contrario all'eterne pene, onde

salvarsi non possa chi è predestinato da Dio alla perdizio-

ne, come non può dannarsi chi lo è alla salute. Quindi non

ammetteva, o almeno molto ristringeva il lìbero arbitrio nell'

uomo, e in Dio la volontà universale di salvar tutti, e ne-

gava pertanto l'universalità della redenzione di Gesù Cristo,

e dell'utilità de' suoi sacramenti . Rabano Mauro ed Incma- Scrittori di-

versi su la

ro di Reims, i due più rinomati teologi di quel secolo. Amo-
^"^[g^^^^^^^f

Ione arcivescovo, ed Amalario diacono di Lione, e parecchi

altri si opposero co' loro scritti alla dottrina di Gotescalcoj

anzi Rabano ed Incmaro la condannarono ne' loro sinodi dì

Magonza e di Quercy ; ma al contrario Remigio lugdunense

successore di Amolone, Ratramno monaco corbiense, impie-

gato per la fama del suo sapere in quasi tutte le questioni

di quel tempo, ed altri non pochi presero a sostenere le pro-

posizioni di Gotescalco , benché non ne abbracciarono molte

conseguenze. Servato Lupo, o, come altri dicono. Lupo Ser-

vato , il più elegante e colto scrittore di quell'età , che scris-

se più volte su le tre questioni, com'egli dice, cioè del li-

bero arbitrio , delle due predestinazioni , e dell'ampiezza del-

la redenzione del Sangue di Cristo, benché in tutto si mo-

stri troppo chiaramente favorevole a Gotescalco, nondimeno

perchè su l'ultimo punto , spiegato decisamente il suo senti-

mento, lascia all'arbitrio degli altri pensar ciò che vogliono,

viene accusato da Gotescalco come incerto ed indeciso (a), e

(a) Gothesc. ep. ad Ratramnum apud Sirm. toin. il.
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non conveniente ad alcuno de' partiti; e per voler concilia-

re l'uno e l'altro fu disapprovato da tutti e due. Gioanni

Erigena detto Scoto, celebre per la traduzione latina delle

opere allora credute di san Dionigi areopagita , entrò anche

egli in quella questione, e un libro scrisse su la predestina-

zione contra Gotescalco , che indirizzò ad Incmaro remense

ed a Pardulo laudunense : ma lasciandosi trasportare dal suo

amore delle sottigliezze, scrisse in modo, e cadde in tali opi-

nioni, che non meritò l'approvazione dello stesso Incmaro,

a cui s'era diretto, e si tirò dietro gravissime impugnazioni

da Floro diacono di Lion e da Prudenzio vescovo di Troyes,

il quale ebbe forte contrasto con Incmaro su la dottrina di

Gotescalco, facendo vedere la differenza de' sentimenti dell'

uno e dell'altro. Così gli errori di Gotescalco diedero ecci-

tamento a' teologi per coltivare con qualche maggior impe-

gno gli studj, e meglio dilucidare le materie teologiche . Ma
in queste pure si vide lo spirito di quel tempo, e si disputò

> molto sul nome di predestinazione, se fosse, o no applica-

bile a' dannati, e se dovesse dirsi, che Dio predestina le pe-

ne agli empj , o gli empj alle pene; e que' per altro assai

dotti teologi si lasciarono trasportare dal gusto del secolo a

questioni di voce. Un'altra disputa mosse Incmaro remense,

la quale contribuì eziandio a tener sempre più risvegliati gli

studj teologici. Incmaro in un inno, che cantavasi nella chie-

Questionesa, dovc da alcuui dicevasi Te trina Deìtas , e da altri Te

incmaro va- siimma Deìtas, volle, che nella sua diocesi dovesse assoluta-
mense .

mente tralasciarsi il trina Deitas
, prerendendo, che non po-

tesse senza eresia chiamarsi trina li Deità, la quale non è

che una, ed è priva affatto di numero e di pluralità. Scris-

se Ratramno un volume contro questa dottrina d'incmaro

,

provando co' testimonj di sant'Ilario e di sant'Agostino, che
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come dicesi Dio trino ed uno , così può ugualmente dirsi tri-

na ed una Deità . Anche Gotescalco diede fuori altro scritto

contro questa sentenza dlncmaro. Per confutare tali scritti,

e sostenere il suo sentimento pubblicò Incmaro il libro De
non trina Dettate , ed accusò d'arianismo i suoi avversar), che

ardivano d'adoperare tale espressione: e sebbene l'uso costan-

te della chiesa ha deciso contro l'opinione del dotto Incma-

ro, ciò non toglie, che quegli scritti dall'una e dall'altra par-

te non recassero qualche maggior ardore nello studio della

teologia . Il sacramento dell'eucaristia non aveva ancor oc-

cupate le discussioni de' teologi. La presenza reale del Cor- Questi»-
ni sul sscréi*

pò di Cristo nell'eucaristia era nota a tutti i cattolici per «"ento deii'

una costante tradizione de' concilj e de' padri 5 ma tutti par-

lavano del Corpo dì Cristo, nessuno aveva pensato a discu-

tere se quello fosse realmente il medesimo, che nacque dal-

la vergine Maria, e che pati e morì su la croce, sostenuto

d'ossi e di nervi, e di lineamenti di membri umani, ovvero

senza di essi, senza poter fare proprj moti, né dare segni di

vita {a), Pascasio Ratbcrto nel suo dotto trattato Del Corpo

e Sangue di Cristo fu il primo, ch'entrasse a parlarne distin-

tamente, e che decisamente asserisse esservi il medesimo Cor-

po , che nacque da Maria , non un altro non conosciuto

.

Quindi veniva la questione, se il Corpo di Cristo vi fosse in

figura e mistero, o in verità; e Pascasio voleva, che vi fosse

e in figura ed in verità . All'uno ed all'altro sentimento di

Pascasio s'opposero Rabano Mauro e Ratramno, o Bertramo

che siasi , e queste dispute occuparono per qualche tempo i

teologi stessi, che pur convenivano su la reale presenza del

Corpo di Cristo . A tali speculazioni , che quantunque decli-

(a) Bertrarrì, De Corpore et Sanguine Domini ec

Tomo VI, J J
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nassero in troppe sotrigliezze , pur erano di qualche impor-

tanza, e recavano qualche lume per meglio conoscere la su-

blimità del mistero deireucaristia , se ne univano altre basse

ed indecenti, dette dello stercoranismo ^ e ricercavasi se il Cor-

po di Cristo si diffondesse nello sputo, se le spezie sacramen-

tali si risolvessero in escrementi, ed altre simili questioni mo-

vevansi , che poco convenivano alla sublimità del mistero.

Erano poi curiose le varie opinioni de' teologi, che temeva-

no di passare per stercoranisti; mentre alcuni volevano, che

tali spezie si conservassero perpetuamente; altri che s'anni-

chilassero:, altri che si convertissero in carne e sangue, non

in umori, o escrementi; e così sì perdevano in vane imma-

ginazioni, le quali poi ad altre ed altre questioni simili con-

ducevano senza fine. Né di queste andavano esenti i teologi

greci; poiché già fino dal tempo di san Gioanni- damasceno

sem.bra, che si trattassero (c2) , e vediamo posteriormente Ni-

ceta pettorato e altri greci disapprovare la comunione in tem-

po di digiuno, quasiché il Corpo di Cristo, o le spezie sa-

cramentali rompessero il digiuno. Così tanto nella greca chie-

sa , che voleva sempre passare per maestra della teologia

,

quanto nella francese, dove pur s'era risvegliato maggior ar-

dore pe' sacri studj , s'agitavano frivolissime questioni; e ciò

non solo dagli oziosi scolari , ma dagli stessi maestri , da Pa-

scasio, da Rabano, da Ratramno, da Amalario , da Eribal-

do, da Guitmondo e da altri dottori gravissimi di quell'età.

Questione Altra qucstione non molto più importante occupò alcuni teo-

tacircristo. logi dell'occidentc . Si mise in discussione la nascita di Cristo

dal ventre di Maria; e non a provarne la verità, m.a a ri-

cercarne la maniera si rivolsero le speculazioni, e si trattò

(a) De art. fide lib. iv, Cap. xiv.
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se ciò fosse stato per la legge comune de'la natura, ovvero

per qualche via straordinaria . CoH'occasione di tile contesa

scrisse Ratramno un libro Su U natività di Cristo y dove la

prova eseguita nella maniera comune a tutti ^ ma Radberto

al contrario temendo, che tale opinione potesse pregiudicare

alla vera dottrina della verginità di Maria anche dopo il

parto, un altro libro scrisse Sul parto della Vergine , dove,

confutando le ragioni di Ratramno , vuole , che un parto sì

straordinario non sia fatto per le vie ordinarie . Così in va-

rie guise si esercitavano gl'ingegni de' teologi occidentali j e

sebbene è vero, che negli argomenti più serj, e ne' punti, che

più interessano la verità della fede, mostrano qualche sodez-

za ed erudizione, e che tante questioni di si diverse materie

servivano a tenere vivo fra loro quel poco di fuoco per lo

studio della teologia, che aveva acceso Alenino, molte però

delle stesse questioni provano altresì la decadenza, a cui era

venuta quella sublime scienza, e l'amor de' teologi per le

frivole sottigliezze, che gli allontanavano sempre più dal di-

ritto sentiero.

Mentre così s'occupavano i rinomati teologi deU'occiden- s^uo dei-

te , non potevano nemmen gli orientali, che pur si credeva- p^reslo'ig?i^

no sempre molto superiori agli occidentali, vantare più glo-

riosi progressi. San Niceforo patriarca costantinopolitano, e

Teodoro studila erano i più grand'uomini dell'oriente nel

principio del secolo nono; e quando Michele Balbo e Leone

armeno rinovarono i furori degl'iconoclasti , furono questi le

due colonne, che sostennero le sacre immagini. Ma che per

ciò? Ne' greci scritti di que' due celebrati scrittori sentc^i

ugualmente che ne' latini degli or nominati la decadenza ed

il languore della teologia. E che fanno essi negli opuscoli

sopra le immagini, dove pur? In caUsa sì interessante per lo-
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ro dovevasi eccitare più vivamente la eloquenza , e tutta la

forza del teologico loro sapere, se non ridire assai seccamen-

te le stesse ragioni, allegate già con più spirito e vigore da

san Germano e da san Gioanni damasceno? Niceforo poi va

tanto in traccia di filosofiche speculazioni su le cagioni e su

gli effetti, e respira in tutto un'aria di sillogistica e d'enti-

niematica sottigliezza, che mostra assai chiaramente il gusto

Teodoro scolastico allor già dominante . Teodoro studita ,
più dotto di

studila

.

° ir
Niceforo e di tutti i greci nelle sacre lettere e nelle prora-

ne, si distinse in varie sorti di scritti, e le sue catechesi, le

lettere, i panegirici, il testamento e le diverse sue opere si

fanno leggere con piacere e con profitto per l'elegante, ben-

ché talor anche troppo ornata, semplicità, pe' religiosi sen-

timenti , e pe' molti lumi d'ecclesiastica disciplina . Ma dove

egli si fece più illustre nome fu negli scritti a favore delle

sacre immagini 5 e in quelli pure noi lo vediamo ora trattare

alcuni punti col formare su ciascun d'essi un ammasso di sil-

logismi, che né sono tanto lontani, com'egli dice, dalle for-

inole e dalle frivolità aristoteliche, ne s'appoggiano sempre

alla forza delia verità (a); ora ridurne altri ad una lunga

serie di problemi (S) j e sempre ricercare nella trattazione di

sì sode ed importanti materie inutili novità. Onde gli stessi

padri, che passavano allora, e ch'erano realmente i principi

de' teologi greci, facevano veder«i ne' tanto stimati loro scrit-

ti , che veniva ognor decadendo nella Grecia sul principio del

nono secolo il buongusto della teologia . In questo stato del

greco sapere accadde il gran fatto dello scisma di Fozio, uno

de' più strepitosi e notabili avvenimenti , che sieno accaduti

nella chiesa di Dio. Le vicende di sant'Ignazio, gli artifizj

,

(aj Anùnì,eiuui il. {h) Quuesi. ali^uol prop. uonorriachu ec
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p;rineanni, le furbene e le violenze di Fozio, i passi fatti Principio
^ °

, ,

^
dello scisma

da' papi Niccolò, Adriano, Gioanni ed altri, i differenti ca- ^^' s-"^-

ratteri degFimperadori Michele e Basilio , i concilj allor ce-

lebrati, e le conseguenze da essi venute danno materia va-

stissima per la storia ecclesiastica non solo della fine del no-

no secolo, ma altresì de' seguenti. Ora principalmente che

taluno ha voluto distendere l'apologia di Fozio colle accuse

di tutti i papi, che s'opposero alla sua ambizione (d) ^ sareb-

be da desiderare, che si mettesse nel vero suo lume lo spi-

rito di quel famoso patriarca, e de' papi sostenitori dell'uni-

tà della chiesa, difensori dell'oppressa innocenza di sant'Igna-

zio, e combattitori delie frodi e delle violenze degli scisma-

tici, e che si rischiarassero le circostanze d'un fatto, ch'è de'

più romorosi di tutta la storia ecclesiastica. Ma noi non pos-

siamo seguire ogni cosa, e solo diremo, che scacciato dalla

sede patriarcale di Costantinopoli sant'Ignazio, che legittima-

mente l'aveva occupata per tant'anni, ed intruso iniquamen-

te Fozio, restituito poi sant'Ignazio, e di nuovo poscia frau-

doientemente intromesso Fozio, e dichiaratosi in varie lette-

re, in molti scritti, in molti fatti, e in due conciliaboli re-

frattario agli ordini del papa e d'un concilio universale , e

pienamente scismatico si diede a scrivere contro la dotti ina

e la disciplina della chiesa latina, onde rendere in qualche

modo scusabile la sua separazione

.

Era Fozio uomo dottissimo, e quantunque laico, e occu- roi\o.

pato in impieghi cortigianeschi e civili, e in politiche com-

missioni, versatissimo nelle sacre lettere e in tutte le scienze

ecclesiastiche ugualmente che nelle profane . La famosa Bi-

òlioìL'ca y opera nel suo genere unica in tutta l'antichità, ed

(a) Foiitani Nuv. delie, e, udii, toiìi. 1
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unica, possiamo anche dire, fino allo scorso secolo; opera

piena di vastissima erudizione, di finissimo gusto, e di sodo

giudizio, e da lui composta mentr'era immerso nelle occu-

pazioni d'ambasciatore, basta essa sola per far vedere quale

immenso tesoro di cognizioni d'ogni genere già fin d'allora

possedesse. Filosofia, gramatica, poesia, giurisprudenza civile

ed ecclesiastica, teologia, e medicina eziandio, tutto era dall'

indefesso suo studio e dalla vasta sua mente compreso. Le-

vato poi alla sede patriarcale di Costantinopoli si diede par-

ticolarmente agli stu j sacri; e commenta' j di molti libri del

nuovo e del vecchio testamento, e quattro libri contro i re-

centi manichei , o paolicianisti , ed un discorso su le volontà

di Cristo gnomiche^ o deliberative e decretorie, e dissertazio-

ni varie teologiche , ed opuscoli contro i latini , e trattati

della processione dello Spirito Santo, ed omilie e panegirici

e prediche morali, e mille altri scritti ecclesiastici eleganti e

dottissimi diede alla luce . Opera è d*'inestimabile prezzo per

la giurisprudenza civile e per la canonica, e per ogni sorta

d'ecclesiastica erudizione il suo Nomocanon , dove l'arniOnia

dimostra delle leggi imperiali di Giustiniano e de' canoni

della chiesa , e fa una spezie di concordia del diritto civile

coH'ecclesiastico . Quanti bei lumi per l'illustrazione di moki

passi della scrittura, pe' costumi, e pel diritto canonico del-

la chiesa greca, per la filologia, e per ogni genere di dottri-

na non contengono le ceatiaaja di lettere , che di lui abbia-

mo ! Quant'altri non ce ne porgerebbero le sue risposte alle

questioni d'Amfilochio, se venissero alla pubblica luce, come

sembra potersi sperare dalle fatiche a questo fine intraprese

dal Fontani (^a) ! Certo i soli titoli d'alcune centinaja di tali

(a) De Pltotio, ejusque scrìpiìs dissert. tom. I. Nov. del. erud.
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questioni trascritti dal Montfaucon , e le quattro risposte di

Fozio a quattro di esse dal medesimo riportate (a) y mostra-

no abbastanza a quante materie si distendessero Terudìte ri-

cerche d'Amfilochio, e di quanta dottrina fossero condite le

risposte di Fozio. Insomma in tutte le sue opere vedesi quel

famoso patriarca l'uomo più dotto e il più versato e più pro-

fondo in ogni letteratura dì quanti non solo nel nono seco-

lo, ma in molti de' precedenti e de' seguenti ebbero fama

di dotti si nell'oriente che nell'occidente . Così non avesse

egli deformati tanti bei pregi d'ingegno , di studio e d'eru-

dizione colla smisurata sua ambizione, e col turbolento suo

genio, che produsse il lagrimevole scisma fra la chiesa gre-

ca e la latina ! Per volersi mantenere nella sede patriarcale

ingiustamente usurpata mosse molte opposizioni non solo al

legittimo patriarca sant'Ignazio , ma allo stesso papa Niccolò

ed agli altri papi, che facevano fronte alla sua ambizione,

ed impugnò varj punti della fede cattolica e della discipli-

na, e cercò di mettere in discredito la chiesa latina, dalla

quale si separava . La principale accusa era la credenza de' Accusacon-

romani su la processione dello Spirito Santo dal Figlio, come

dal Padre, onde diciamo nel simbolo, che ex Patre Filioque

procediti mentre nel concilio costantinopolitano solo si decre-

tò d'aggiungere al simbolo niceno, qui ex Patre procedi:. Ol-

tre di ciò accusava anche i latini perchè digiunavano il sab-

batoj perchè mettevano differenza fra la prima settimana di

quaresima e l'altre susseguenti; perchè obbligavano i preti al

celibato; e perchè non riconoscevano per valida la cresima

data da' preti, ma solo quella de' vescovi ijb) . A queste ac-

cuse spesse volte replicate n'aggiungevano altre eziancio Fo-

(a) Bibl. Coislin. part. il, pag. 3.6, seg. (b) Ep. encycl. xl
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zìo e 1 suoi greci, come dice il papa Niccolo I, cioè, che i

preti si radessero la barba; che usassero dell'acqua de' fiumi

per la cresima; che nella pasqua offrissero su l'altare un agnel-

lo unitamente al Corpo del Signore, e varie altre o false, o

ridicole (a)'^ e ciò ch'era più grave e di maggiore importan-

za, pretendevano, che colla traslazione del trono imperiale

da Roma a Costantinopoli vi si fosse anche trasferito il pri-

mato della chiesa; e per ciò ardiva Fozio di chiamarsi ne'

suoi scritti arcivescovo e patriarca universale (ò) . Sentì il

papa grave afflizione per tanta animosità di Fozio e de' gre-

ci, e temè con ragione funeste conseguenze dalla divulgnzio*

ne di tali false calunnie, o insussistenti pretesti per separarci

dalla chiesa romana. Quindi non solo egli stesso s'adoperò

in molte guise per dissipare questa nube, ma scrisse a' vesco-

vi di Francia, e gli animò a cercare ragioni per isciogliere

le oDposizioni de' o;rcci, e fermare il torrente dell'imminente

scisma (e). Allora infatti scrissero alcuni vescovi francesi con-

tro questi articoli de' greci ; e noi ancora abbiamo presente-

mente gli scritti d'Enea parisiense, e del tante volte citato

Ratramno . Il rispondere alle accuse di pretese alterazioni

della quaresima e del digiuno, del celibato de' preti e d'al-

tri punti di disciplina era assai facile, avendo sempre la chie-

sa usata somma indulgenza, senza sforzare alcuno a seguire

un costume anzi ch'un altro; e infatti Enea e Ratramno

prendono con molta indifferenza queste materie , e rimetten-

dole alla fine delle lor opere, brevemente se ne distrigano,

s-'bbene la lettura di questa parte di tali opere riesca ora per

noi più curiosa pe' varj esempj di diversità, che vi adduco-

no dell'uso delle diverse chiese in simili punti. Ma il prin-

(a) Nic. epist. ad Hincm. lxx. (b) Ibid. (e) Ibid.
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cipale soggetto delle controversie, siccome quello che risguar-

dava la fede, era la processione dello Spirito Santo, e la mag-

gior parte di tutte le loro opere s'impiegava in provare, che

non solo dal Padre , ma altresì dal Figliuolo procedesse lo

Spirito Santo. Nel che fare gran copia raccolsero di passi del-

la scrittura e de' santi padri , ma non pensarono a dare so-

luzione e risposte agli argomenti di Fozio ^ onde sembra, che

tali scritti fossero solamente ciò che Niccolò domandava, col-

lezioni di materiali per combattere i greci scismatici , non

trattati veramente polemici, che prendessero realmente di mi-

ra il convincere gli avversar), e distruggere il loro errore.

La processione dello Spirito Santo dal Figlio è un pun-Questionesu

111 r j i_ •) 1 • ^ 1 '^ processio-

to della nostra rede, che, come tant altri , e restato per al- ne aeiio spi-

rito Santo I

cun tempo involto in altri artìcoli, e solo per qualche par-

ticolare occasione si è spiegato alla cognizione universale . Il

simbolo niceno solo diceva in Spiritum Sanctum , il costanti-

nopolitano aggiunse qui ex Patre procediti, e sebbene non vi

si facesse motto del Figlio, i santi padri Atanasio, Basilio,

Gregorio nazianzeno ed altri lo dicono assai chiaramente, e

più di tutti sant'Epifanio, che pure appena vedo citato in

questa materia, spesse volte, e con espresse parole asserisce

tal processione dal Figlio ugualmente che dal Padre . Ma so-

lo nell'anno 447, dopo una lettera scritta da san Leone //

Grande a san Turibio asturicense in Ispagna, dove dice quel

santo dottore de' priscillianisti , che confondevano le tre per-

sene divine, e che nec alius sit qui genuit , alius qui genitus

est, alius qui ex utroque processit , i vescovi delle chiese spa-

gnuole stimarono conveniente d'aggiungere nel simbolo la

parola Filioque y dove prima dicevasi solamente (jJ qui a Pa-

(a) Baron. ad ann. 447.

Tomo VI, e e

X
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tre procedit, Videsi poi quest'uso continuato, e confermato il

dogma della processione dal Figlio ne' concilj toletani terzo,

quarto, sesto ed altri, e in altri eziandio fuor della Spagna.

L'aggiunta del Filloque nel simbolo s'introdusse col tempo

parimente nelle chiese di Francia, né vi fu alcuno, almeno

nell'occidente, che movesse alcun dubbio su tale processio-

ne. Solo al principio del secolo nono un certo Gioanni mo-

naco di Gerusalemme volle contendere co' cattolici su tale

materia; e venuta la questione nell'occidente riscaldò gli ani-

mi deirimperadore e de' franchi , e per meglio rischiarare

questo punto, che, come diceva Timperadore (^2) , giaceva da

Concìlio gran tempo indiscusso, si radunò nell'anno 809 in Aquisgrana
tenutosi per

\ ts ti n • //\
taiequcstio- un concilio, dove si dibatte 1 argomento. Il Baronio (ù) vuo-

le , che quella disputa non versasse sul dogma , o su la ve-

rità della processione , ma soltanto su l'uso di cantare nel

simbolo a Patre, Filioque procedit. Ma a dire il vero ne Car-

lo magno nella lunga sua lettera al papa parla del simbo-

lo , ma bensì della processione , né Eginardo , né alcun altro

storico di que' tempi ci narra la celebrazione di quel conci-

lio, come tenuta per l'aggiunta al simbolo della parola Fi-

lioque^ ma solo per la decisione della questione; e Adone

viennense espressamente racconta, che la questione dibattuta

fu per decidere se lo Spirito Santo procedesse dal Figlio, co-

me procede dal Padre [e). Quantunque ben sapessero, ed as-

serissero que' padri, che la regola e la fede della chiesa sta-

bilisce la processione dal Padre e dal Figlio , non ardirono

di obbligare tutte le chiese a cantarla nel simbolo, come al-

cune facevano; e volendo intendere prima il sentimento del

papa, ch'era allora Leone ni, destinarono ad una tal confe-

(r.) Epìst. ai Leonem lil

.

(b) Ad ami. 809. (e) In -Chron.
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renza Bernario vescovo di Worms e AJelardo abate di Gor-

bia, e forse, come alcuni vogliono, il vescovo Jesse . La let-

tera , che rimperatore Carlo indirizzò al papa pei mezzo di

tali messi, si può riguardare come il primo trattato polemi- scrini su la

medesima .

co su questo argomento, sebbene incominci col dire, che que-

sta quistione di nuovo suscitata fosse stata già ventilata dili-

gentissimamente da' santi padri (a). Scrisse poi su questa ma-

teria per ordine del medesimo imperadore Teodolfo vescovo

d'Orleans, e poi altri posteriormente. La missione di questi,

per quanto sembra dalia relazione stessa delia loro conferen-

za col papa, riportataci dal Baronio nell'anno 809, benché

più probabilmente debbasi riferire all'anno seguente , essendo-

si celebrato il concilio nel novembre di quell'anno , aveva

due oggetti , cioè di fissare prima la vera credenza su tale

processione, e poi d'ordinare, che fosse inserita nei simbolo

la parola Filioque , e che si cantasse pubblicamente la vera

espressione di questo dogma . Acconsenti facilmente il papa

alla prima parte .^ e ietti da' messi i testimonj delle scritture

e de' padri su tale proposito, disse, che cosi egli pure sen-

tiva, e così professava, conforme a sì gravi e valevoli auto-

rità. Ma per ciò che riguardava la seconda parte, accorda-

va bensì, che „ s'insegnasse cantando, e si cantasse insegnan-

5, do tal verità; ma non che si cantasse nel simbolo, e s'in-

5, scrisse dove niente è lecito d'inserire (^^j,,. Anzi per più

mostrare la sua contrarietà ad ogni innovazione fece incide-

re in due tavole d'argento il simbolo, nell'una in greco, e

nell'altra in latino, senz"alcuna aggiunta, nella sua primitiva

semplicità. Da tutto questo abbastanza vedesi quanto torto

avesse Fozio co' suoi greci di muovere tanto strepito su un

(a) Sirniond. Conc. Gali. toin. il. Bar. ad an. 809.

(b) RcLitio etc. apuJ Bar. aii. Sc^ . Sirni. Conc GùH. tom il.
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punto, che sì tranquillamente s'era abbracciato per molti se-

coli , e che solo alcuni anni prima era stato messo in que-

stione da un monaco gerosolimitano, e quanto mal a propo-

sito citasse a suo favore i due papi Leoni, che si apertamen-

te confessavano la verità del dogma, ch'ei combatteva. Né

più forza avevano i testimonj degli altri padri e de' concilj,

a cui Fozio appoggiavasi , perche sebbene dicono , che lo

Spirito Santo procede dai Padre, non per questo negano che

proceda anche dal Figlio; e, come ognuno sa, in buona lo-

gica prova molto più un positivo argomento che moltissimi

negativi. Pur questo punto della processione dello Spirito

Santo è uno de' principali motivi , di cui si valse Fozio per

separare dalla chiesa romana i suoi greci. E per quanto Ra-

tramno , Enea parisiense ed altri latini pienamente rispondes-

sero a questo più che a tutti gli altri articoli delle accuse

di Fozio, non lasciarono i greci posteriori di fondare parti-

colarmente su questo il pretesto dei loro scisma . Ciò che più

stava a cuore al superbo Fozio era l'uguaglianza, od anzi la

superiorità del patriarca di Costantinopoli a quello di Roma ;

e benché questa venisse smentita non solo dagli antichi pa-

dri , ma altresì da' suoi coetanei, che con testimonj delia

scrittura e della tradizione evidentemente riconoscevano la

superiorità della chiesa romana, fu sempre l'allettativo, che

più attirò i greci a tenersi restii ne' loro errori contro le de-

cisioni de' papi e de' concilj , e a raffermarsi nella loro in-

dependenza e insubordinazione . Oltre tutte queste quistioni

teologiche, molt'altre se n'agitarono, che, quantunque più mo-

rali, o canoniche che dogmatiche, abbisognavano di maneg-

gio della scrittura e de' padri , e tenevano più vivi gli studj

stion^nlo?! teologici . Ncll'otlente alla fine del secolo ottavo l'imperado-
teaque'tern- ^ . 11*.. t
pi. re L-ostantmo, e nei! occidente poi Lotario dopo la metà del
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nono, abbandonata Ja prima moglie per motivi differenti, ne

sposarono un'altra , e come molti per compiacere a' sovrani

,

come pur troppo suole accadere, sostenessero la legittimità

di tali fatti , ed altri al contrario per lo zelo della lesse

evangelica altamente li condannassero , si discusse con fervo-

re , e si mise in più chiaro lume Tindissolubilità del matri-

monio presso i cristiani. Altra disputa si suscitò posteriormen-

te fra' greci su la licitezza delle quarte nozze all'occasione

di prendere Leone il Filosofo una quarta moglie, per essergli

mancate tre altre senza lasciargli figliuoli, e d'opporsigli il

patriarca Niccolò detto Mistico, Altre dispute si mossero pe'

contrasti d'Incmaro di Rcims con Rotado vescovo di Soissons

,

condannato e deposto dal vescovato mentre aveva appellato

a Roma, con Wulfudo ordinato prete da Ebbone quando

era già deposto dall'arcivescovato di Reims , con Incmaro di

Leon suo nipote, che gli aveva dati molti motivi di disgu-

sto, e con varj altri. E tutte queste controversie e questi

contrasti contribuivano a rivolgere più attentamente le sacre

carte, e mantenere più yivo l'amore degli studj teologici.

Infatti a quel tempo, come abbiamo veduto, fiorirono stato deiu

molti uomini dotti , e Teodoro studita , e Fozio nell'oriente , iue'^^empì".

ed Incmaro di Reims, Rabano Mauro, Ratramno, Radbeno

e tant'altri soprannominati nell'occidente bastano per liberare

dall'oscuricà letteraria il secolo nono. Ma oltre di questi me-

ritavano qualche nome distinto presso i greci scrittori Meto-

dio e Pietro siciliani , Teodoro Abucara prima foziano , e poi

ritornato al buon partito, Stillano, Teofane, Niceta Davide,

e sopra tutti il celebre Leone detto // Filosofo, il quale non

solo a' legali colle Novelle cosdtu-^ioni , e colla Scelta manuj.-

le delle leggi ^ ed a' militari colla Tattica^ ma a' teologi al-

tresì ed a' canonisti sì è saputo rendere rispettabile colle di-
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verse orazioni sacre, e con altre opere teologiche e canoni-

Nella Spa- che . La Spagna in mezzo alle guerre ed alle persecuzioni

de' saraceni non perde affatto il calore de' sacri stuJj , che

le scuole di sant'Isidoro e di sant'Ildefonso avevano acceso

,

L'abate Sperandio merita gloriosa memoria per gli scritti con-

tra la nuova setta di Maometto, e per avere formato nella

sua scuola sant'Eulogio ed Alvaro, amendue cordovesi. Era

Eulogio, al dire d'Alvaro, suo compagno di scuola ed ami-

co (a), versato non mediocremente in tutte le professioni, e

superiore a tutti nel sapere, sembrava inferiore agl'infimi per

l'umiltà. Ardore d'ingegno, calore d'eloquenza, splendore di

scienze e d'erudizione , tutt'era in lui superiore a qualunque

elogio. Ne v'erano scrittori cattolici, eretici, filosofi e genti-

li, che gli fossero sconosciuti, né libri di prosa, o di poesirì,

né libri di storia , che sfuggissero la sua erudizione . E for-

nito di tali armi potè ben battersi con vantaggio cogli ere-

tici e co' maomettani, ed illustrare con varj scritti la reli-

gione. Non gli era inferiore nel sapere il suo amico e pane-

girista Alvaro, del quale abbiamo molte opere, che ci dan-

no bei lumi su la religione e su la letteratura di quel seco-

lo nella Spagna. A que' tempi è da riferirsi Gioanni di Si-

viglia , che tradusse in arabo , ed illustrò con cattoliche spo-

sizioni la sacra scrittura. Dotto uomo e versato nelle sacre

scienze era Galindo Prudenzio, come lo mostrano i suoi scrit-

Neiia Fran. ti ncUa causa di Gotescalco. Che se la Spagna in mezzo al-

le guerre ed alle turbolenze aveva sì dotti uomini, che do-

vrà pensarsi della Francia , che sembrava allora il teatro

dell'ecclesiastica letteratura? Incmaro di Reims, Rabano Mau-

ro, e Lupo Servato erano nella vasta erudizione sacra e pro-

(a) In Vìt. Eulog.
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fana per gli occidentali, come Fozio per gli orientali; e vi

fiorivano oltre di questi Ratramno, Radberro e tant'altri già

nominati, e v'erano altresì il sopra citato Prudenzio trasferi-

tovi dalla Spagna, un Fulberto , un x^ngelomo, un Ilduino

e parecchi altri, che accrescevano il lustro teologico di quel-

la religiosa nazione. Tanti papi, che nelle loro lettere sì Neiritaiia.

dottamente trattarono i più importanti punti della teologia,

bastavano a tener vivo fra gl'italiani l'amore de' sacri studj:

ma qual v'era teologo più versato in ogni sacra e profana

erudizione d'Anastasio bibliotecario ? Non durò però molto

quest'ardore pei sacri studj ; e noi per quasi due secoli altri

non vediamo che con qualche lume di sapere si distingua-

no, ed in materie teologiche impieghino le loro fatiche, che

un Raterìo vescovo di Verona, autore di molte prediche, al-

cune delle quali su la illustrazione versano di punti dogm-a*

tici, e d'un trattato contro alcuni ignoranti preti, che gros-

solanamente volevano rinovare in Italia l'errore degli antro-

pomorfiti, nato per Taddietro fra' greci, poi introdotto pres-

so alcuni spagnuoli , ma non mai venuto in qualche credito;

un Nicone, che ci ha lasciato un libro su la pessima religio-

ne degli armeni; un Erigerò, che entrò alla fine del secolo

decimo nella gran questione dell'antecedente sul Corpo e San-

gue di Cristo nell'eucaristia ; un Gerberto divenuto poi Sil-

vestro il, benché più conosciuto pe' suoi progressi nelle scien-

ze naturali che per gli studj teologici; un Fulberto de Char-

tres, uno de' primi ristoratori di questi studj, e qualche al-

tro non affatto abbandonato all'inerzia ed oscurità del deci-

mo secolo

.

L'errore di Berengario intorno aireucaristia risvegliò un Errore di

11-» j • I- • • I » 1 • TWT I 1
Beie-gario

poco nel! undeciino gli animi de teologi. INel nono secolo , su i-eucari-

come abbiamo veduto, si disputò se il Corpo di Cristo esi-
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Stente neireucaristia fosse realmente quello stesso, che mori

nella croce, ovvero un qualche altro corpo diversamente for-

mato; ma Berengario voleva assolutamente che non vi fosse

il Corpo di Cristo in proprietà di natura e in verità di so-

stanza, ma solamente, come vogliono i moderni sacramen-

tar), in segnale e in virtù di sacramento per la nostra me-

moria e riconoscenza. Era stato Berengario allevato nella

scuola di Fulberto di Chartres, al quale quanto piaceva per

I rinc^eono e per l'erudizione, altrettanto faceva temere per

l'ardire e per l'amore di novità. La fama del suo sapere gli

ottenne tosto una scuola in Tours , donde poi si ritirò ad

Angers , e si guadagnò la stima del vescovo, e l'arcìdiaco-

nato di quella chiesa. La venerazione, in cui era venuto, e

la sua eloquenza ed erudizione gli fecero in breve molti se-

guaci , fra' quali fu per un tempo lo stesso vescovo d'An-

gers. Ma al contrario appena sparsa la notizia dì quella dot-

trina di Berengario insorsero ad impugnarla molti cattolici

e dotti scrittori , e i papi stessi e i concilj la condannarono

' solennemente. Berengario stesso per più volte abjurò il suo

errore, e più volte portato dall'incostanza, ovvero da un'in-

superabile ambizione d'essere riguardato come capo d'una set-

. ta, ritornò ad abbracciarlo e difenderlo, lasciando in dubbio

se l'abbia sino alla fine sostenuto , o se sia morto nella cre-

ScHttori denza della cattolica verità. Già fino dal principio Adelman-

rorTdiBelno, ch'era stato suo condiscepolo in Chartres nella scuola di
tengano.

. . ^ ...

Fulbeito, gli si oppose privatamente m una ramiliare , ma

dotta lettera, piena di sode ed efficaci ragioni per convincer-

lo del suo errore. Ascelino monaco gl'indirizzo altra lettera

simile , la quale produsse una conferenza di Berengario con

lui e con un suo discepolo, Guglielmo, e quindi molti scrit-

ti dall'una e dall'altra parte. In altra lettera l'impugnò Ugo

./"
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vescovo di Langres, e gli fece vedere l'assurdità di voler che

il Corpo di Cristo esistesse soltanto in idee e in virtù nell'

eucaristia , come si potrebbe dire , che esista nel battesimo e

negli altri sacramenti. Con più estensione e con più sodezza

attaccarono quegli errori Alberico nel libro , che in una set-

timana compose, e presentò nel sinodo romano sotto il pa-

pa Niccolò il, il quale molto contribuì ad eccitarlo alla pri-

ma abjura; Durando abate di Troaru in Normandia, che,

oltre l'erudizione de' passi de' santi padri che allega, ci dà

la storia delle diverse condanne in varj concilj fatti dell'ere-

sia di Berengario, e con ciò un monumento della tradizione

e dottrina di tutta la chiesa. Guitmondo vescovo d'A versa,

il quale, oltre la confutazione di Berengario, ci espone le

differenti opinioni, in cui si dividevano i suoi settarj, e le

combatte tutte, e risponde alle lor obbiezioni, e tratta varie

questioni relative a questa materia, ed altri non pochi, vo-

lendo quasi tutti i dotti cattolici impiegare la loro teologica

erudizione a combattim.ento dell'errore di Berengario. Ma
chi ha lasciato in questa parte più nome è stato il celebre

Lanfranco arcivescovo di Cantorberì. Era Lanfranco uno de' Lanfranco.

più grand'uomini di que' secoli, versato nella lettura de' buo-

ni scrittori profani e sacri, potè aprire una scuola, dove, ol-

tre gli studj ecclesiastici, una latinità insegnava più romana,

per dir così, di quella che a que' tempi sentivasi nelle scuo-

le, e leggevasi negli scritti. Nella lettura de' codici scrittu-

rali e de' santi padri non si contentava d'intendere, e di ri-

tenere ciò che in essi trovava, ma passava a confrontare ed

esaminare le varie lezioni, e farne quindi le convenienti cor-

rezioni, e a mettere in opera qualche principio di critica. Le

sue lettere si rendono interessanti per molti punti d'ecclesia-

stica disciplina . I suoi cementi su l'epistole di san Paolo

Tomo VI. j f
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mostrano il possesso che aveva delle opere di sant'Ambrogio

e di sant'Agostino, non meno che la profonda sua cognizio-

ne della sacra scrittura. Ma ciò che fa al nostro proposito

è il suo trattato polemico sul Corpo e Sangue di Cristo con-

tro l'errore di Berengario. Quivi egli mostra la sua critica

negando, correggendo, o nel giusto senso sponendo i passi

de' santi padri malamente allegati da Berengario; quivi la

sua eloquenza stringendolo colla confessione di fede da lui

prestata, coli'abjura e condanna al fuoco de' proprj scritti, e

colie sue parole e co' suoi fatti; quivi la forza di logica

sciogliendo i cavilli dialettici del suo avversario; quivi la teo-

logica erudizione, maneggiando con superiore padronanza la

dottrina tutta, le espressioni e le parole de' padri e de' con-

ciij , e mettendo in vista l'universale sentimento di tutta la

chiesa, e la necessità di conformarvisi
;

quivi insomma per

ogni parte trionfa degli errori di Berengario, e corona di

splendore la cattolica verità. Tanti scritti di Berengario or

per abbandonare , or per riprendere e sostenere il suo erro-

re; tanti concilj e tanti decreti de' papi per condannarlo, e

più di tutto tante e sì variate impugnazioni de' più dotti cat-

tolici per annientarlo, risvegliarono l'ardore pe' sacri studj

,

e rimisero in qualche onore la teologia . A ciò parimente

contribuirono le controversie di nuovo accese fra ì greci e

romani

.

Rinnova- Dopo lo scisma di Fozlo non si era mai estìnta affatto

scisma de' la discotdla fra le due chiese, ed anche in mezzo agli atti,
greci.

per la maggior parte sinceri, d'amicizia e d'unione degl'im-

peradori e de' patriarchi di Costantinopoli co' papi romani

covava sotto le ceneri il fuoco dell'odio de' greci , che scop-

piò dopo la metà del secolo undecimo per opera del patriar-

ceruiario. ca Michelc Cerulario . Questi insuperbito della patriarcale di-
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finità, alia quale dallo stato di neofito fu d'un salto inalza-

to, non sì contentò dei superior grado, che occupava, ma

volle levarsi sopra gli altri patriarchi greci, e sopra lo stes-

so papa romano, ed essere riconosciuto come patriarca uni-

versale. A questo fine fomentava l'odio de' greci contro la

chiesa latina, perseguitava i latini dimoranti in Costantino-

poli, e faceva chiudere le luro chiese, e scrisse anche una

lettera al vescovo di Trani nella Puglia piena di calunnie

contro la chiesa romana, acciocché facendola spargere fra gli

occidentali, li distaccasse dal papa romano, e li tirasse al

suo partito. La lettera scritta a nome di Michele patriarca

universale e di Leone arcivescovo d'Acrida , metropoli de'

bulgari, accusava i latini per usare del pane azimo nell'eu-

caristìa, per digiunare nel sabbato, per mangiar gli animali

soffocati, per non cantare Vallduja nella quaresima, e pro-

metteva di riferire in altra molt'altri errori più di questi de-

gni di biasimo e d'abbominazione [a) . Questa lettera eccitò

lo zelo del papa Leone ix a scriverne un'altra in risposta
, Lee

dove riprendeva Michele delle persecuzioni mosse a' latini

,

mettendo in vista all'opposto la tolleranza di Roma usata

co' greci , ed inculcava sul primato e su le preminenze del-

la chiesa romana, la quale, mentre le greche inventavano

più e più eresie, era sempre rimasta attaccata all'evangelica

verità. Altre lettere scrisse Michele contro i latini, deve la

processione dal Figlio dello Spirito Santo, il celibato de' pre-

ti, il matrimonio di due fratelli con due sorelle, gli anelli

de' vescovi, il lordarsi le mani di sangue i soldati prima di

andare alla guerra, il non curare le reliquie e le immagini

de' santi, e molt'altri capi d'accusa, alcuni intieramente fal-

(a) Baron. ad an. io<;3.
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SÌ, altri frivoli, adduconsi contro i latini. Per procurare la

riunione delle due chiese molto scrisse e molto fece il papa

Leone, e spedi in oltre allo stesso fine in Costantinopoli i

suoi legati. Questi faticarono per sì degna causa gloriosamen-

uberto di te 5 ma si distinse sopra tutti gli altri il cardinale Uberto
Selvabianca. o . . • r

vescovo di Selvabianca, il quale, entrato in conferenze col

doloso e fraudolento Michele
,

pubblicò una confutazione di

tutte segnatamente le vane ragioni e false calunnie esposte

in quella lor lettera, le quali erano realmente gli argomen-

ti adoperati comunemente da' greci contro i latini. Infatti

Niceta Pettorato, monaco studita, ed assai più dotto di Mi-

chele e di Leone acridano , altre ragioni non seppe addurre

che le riportate da quelli, sebbene egli le spone con mag-

gior forza, e ne lascia le false e meramente calunniose, e

tratta con maggiore politezza i latini. Uberto risponde a Ni-

ceta ugualmente che a Michele Cerulario^ e benché esponga

comunemente con forza e giustezza i suoi argom.enti, oilea-

de però l'imparziale lettore colla troppa asprezza e severità

.

Veramente reca fastidio il sentire le frivolità, che dall'una e

Questione dall'altra parte s'adducono su l'azìmo e sul fermentato, le
su fuso dell'

, . , ..,,,.. 1 ,. ....
azimo neii' lodì cd 1 biasimi del lievito , le vane applicazioni de passi
eucaristia

.

della scrittura, e tant^altre incongruenze per sostenere ciascu-

no la propria opinione , e fa compassione il vedere la chiesa

greca divisa dalla latina per simili picciolezze. 1 latini usa-

no deli'azimo, perchè credono, che Gesù Cristo l'adoperasse

nell'istituzione dell'eucaristia, per essere allora i giorni della

festa pasquale: i greci volevano il fermentato, perchè pensa-

vano, che tale fosse stato l'usato dal Signore per non essere

ancor entrati nella pasqua; o perchè, ancorché vi fossero en-

trati per le cerimonie legali, avesse per l'istituzione del sa-

cramento adoperato non i'azimo, ma il fermentato; o perchè
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credevano, che dovesse essere il pane eucaristico come so-

stanziale e comune, tuttoché accidentalmente per le circo-

stanze del tempo si fosse fatta la prima istituzione nell'azi-

iTio. Quest'era l'unica ragione della differente pratica degli

uni e degli altri: tutto il resto della forza della greca paro-

la dploc;, delle virtù del saie e del fermento, e dell'insipi-

dezza deli'azimo , le vane interpretazioni ed applicazioni de'

passi della scrittura , e quanto formava il principale oggetto

delle contese erano dispregievoli ciance , che solo provavano

la debolezza de' teologi di quell'età . Lo stesso in qualche

modo può dirssi dell'altre dispute , che tutte si discostavano

dal lor oggetto, e divagavano in vane questioni. I latini,

benché appoggiati ne' loro usi a più sode ragioni , avevano

la saviezza di considerare tali cose come pratiche di pura di-

sciplina, nelle qujli si può variare senza discapito della re-

ligione , e tolleravano senza difficoltà nel lor seno i greci

,

che adoperavano diversamente . Ma i greci non potevano ri- Altre que-

1 1 1 !• ì ' 1 • • • 1? ì ìli •
stioni mos-

guardare che come scandali ed abbominazioni i uso dell azi- se da- greci,

mo, il digiuno del sabbato , la soppressione dtWalltluja in

quaresima, il celibato de' preti, l'anello de' vescovi, ed altri

simili usi de' latini, e li condannavano come eretici, e li ca-

ricavano d'anatemi. Niceta aveva solamente preso di mira

gli azimi, il digiuno del sabbato, e il celibato 5 e benché

questi punti fossero assai più gravi che le barbe de' preti

,

Taneiio de' vescovi, le brache de' monaci, Valleluja ^ e altre

cose, su cui gli altri greci tanto si riscaldavano, ed egli as-

sai più sodamente degli altri li sostenesse, cede nondimeno

alle istanze de' nunzj romani, ed anatematizzò il suo opu-

scolo , e tutti que' che negassero il primato sopra tutte le

chiese alla chiesa romana, o ardissero d'accusare in alcun

punto la sua fede sempre ortodossa, e si tenne poi costante-
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mente attaccato alla romana credenza. Ma il Cerulario ave-

va ben altre mire: aspirava al patriarcato universale ed alla

superiorità sopra al romano pontefice, e perciò cercava sol-

tanto di mettere in discredito la disciplina e la dottrina de'

latini per dare alla sua maggiore autorità 5 affollava accuse,

menzogne e calunnie, e poco gli caleva di provare la veri-

tà delie sue asserzioni . Pietro patriarca antiocheno era più

discreto nel suo giudizio. Pressato dal patriarca di Grado pel

partito de' latini, e per quello de' greci da Cerulario, rispon-

de politamente ad amendue , ma non acconsente con quel di

/ Grado per l'uso degli azimi , e rimprovera per molti capi

quello di Costantinopoli, rifiuta molte delle sue accuse come

false, ed altre come frivole e vane, e ritrova presso i greci

usi simili a' ripresi ne' latini, riconosce per veramente con-

dannabile l'aggiunta nel simbolo della parola FiUoquc^ ma in

questo e in qualche altro, in cui crede riprensibili i latini,

gli scusa per l'ignoranza e barbarie, e conchiude di non vo-

lerli condannare ed anatematizzare, ma compatirli e correg-

gerli [a) . Noi dovremo ritornare altra volta su le questioni

de' greci co' latini , ed or ci basti avere accennati i principj

di quella funesta divisione, che, incominciata da Fozio, ma

soffocata da' suoi successori , si riaccese alla metà del secolo

undecime per opera di Cerulario, né poscia mai più s'è estinta.

Stato della Questò petò setvì alquanto a rinovare gli abbandonati

queiTc^oiò". studj , e rimise in qualche vigore la teologia . Fiorirono in-

fatti a que' tempi assai più dotti scrittori che ne' preceden-

ti: uno Psello, il maggior filosofo, e l'uom più erudito del

suo secolo, il quale scrisse altresì parecchi libri sopra la fe-

de, sopra i sette sinodi, e sopr'altre materie teologiche; un

(a) Baron. ad an. 1054.
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Simeone detto il Teologo, autore di molte orazioni su la fe-^

de e su' costumi de' cristiani, di alcuni capitoli teologici, e

d'altri opuscoli, che lo mostrano buon teologo, benché trop-

po portato per le visioni de' quietisti , che da lui derivava-

no la lor origine i un Davide siro, che scrisse un trattato

delle sette, e delle opinioni degli orientali j un Teofilato ar-

civescovo d'Acrida , celebre comentatore d'alcuni libri del-

la scrittura , e difensore delle greche opinioni contro i lati-

ni; ed alcuni altri greci scrittori dogmatici non dispregievo-

li. Meglio ancora ci stavano i teologi latini. Nome grande

ha lasciato san Pietro Damiano, non tanto per l'alte dignità, san Pietr»
* c} Dannane.

e rilevanti commissioni, a cui fu promosso, quanto per le

sublimi virtù, che lo distinsero, ed altresì per le dotte ope-

re, che ha lasciate alla posterità. Egli ha molto combattu-

to nelle lettere e negli opuscoli il vizio allor dominante ne-

gli ecclesiastici della simonia; ha spiegate le maniere diverse

di simoniache ordinazioni; ha confutati parecchi errori, che

correvano in questo particolare, e si può dire l'autore clas-

sico, ed il maestro della dottrina su la simonia. Egli ha

cercate diverse vie di convincere gli ebrei, e di ridurli ad

abbracciare la vera religione, or provando co' testimonj del

vecchio testamento che Gesù Cristo è il Messia (^a) , or ri-

spondendo alle questioni , che muovere su ciò potessero gli

ebrei (^) . Egli è entrato nella famosa controversia allora

tanto agitata su lo Spirito Santo; e nello spiegare i misrerj

delia Trinità e dell'Incarnazione si è più lungamente disre-

so per provare il procedimento dal Figlio dello Spirito San-

to (e). Egli in oltre nelle lettere e negli opuscoli diversi al-

tri punti ha toccati di dottrina e di disciplina ecclesiastica

,

(a) AmUog.coiìtra Jud. (b) Dial. interJud. et Christ. (e) Defide Cath. ad Ainbros.
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tutti con molta erudizione, e con eloquenza superiore a' suoi

tempi, e in varie guise s'è fatto rispettare come valente teo«

logo. Un altro santo vescovo, Brunone di Segni, lasciò sti-

mabili monumenti del suo zelo teologico, ed oltre i co-

menti di varj libri della scrittura, e alcune vite di santi, ol-

tre un trattato deirincarnazione, e diversi altri opuscoli, en-

trò anche nelle controversie sì dibattute co' greci, e scrisse

sul sacrifìy.0 dell'a^imoy sul sagramento della chiesa:, su miste'

rj e riti ecclesiastici , Ad altra materia più controversa allora

neiroccidente si rivolse altro santo vescovo, Anselmo di Luc-

ca, nato, secondo alcuni, e certamente vivuto e morto, e

dopo la morte conservato incorrotto in questa città di Man-

tova , e prese coraggiosamente a trattare dell'investiture , e

dell'immunità ecclesiastiche 5 e sì ne' due libri contro l'anti-

papa Guiberto a favore del vero papa san Gregorio vii, che

nella raccolta de' testimonj dì varj autori, per provare, che

le facoltà della chiesa non sono in potere de' principi, par-

la con molta forza di tali punti . Ma il più sublime teolo-

go , che si può dire per eccellenza sopra tutti gli altri il

sant'Ansei- teoloso dell'undecimo secolo, fu sant'Anselmo arcivescovo,
mo

.

*-^

come. Lanfranco, di Cantorberì . Qual genio sublime era quel

gran dottore , che dopo le tenebre del decimo secolo in mez-

zo alle dialettiche frivolezze delle scuole seppe levare si al-

to il volo, da inoltrarsi con sovrumana metafisica ne' più

profondi arcani dell'esistenza e degli attributi di Dio! Qual

mente vasta , che dalle più astratte meditazioni passava sì

francamente alle polemiche disquisizioni, ed agli stretti ragio-

namenti univa una copiosa ed opportuna erudizione! Il suo

Monologo, o il soliloquio entro se stesso,- e il Proslogo, o il

suo colloquio con Dio contengono ciò che di più sottile e

sublime può insegnare su l'esistenza, su la bontà, sapienza,
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eternità, immensità, ed altre perfezioni dì Dio una teologi-

ca e superiore metafisica, e gli meritarono gli elogj del Leib-

nizio, e Taccettazione del Cartesio d'alcuni suoi pensieri. Il

dialettico Roscelino inventava sofismi per oscurare il mistero

della Trinità 5 e Anselmo colla giusta sua logica atterrava

ogni sofistico ragionamento, e metteva in chiaro la verità

del mistero. Entra nelle questioni co' greci su la processione

dello Spirito Santo e su l'uso dell'azimo nell'eucaristia, e

spiega il fondo della sua teologica erudizione. Viene alle

prese cogl'infedeli, e tratta la questione, perchè un Dio s'è

fatto uomo. Le ardue questioni del peccato originale, della

volontà e della libertà, dell'accordo di questa colla prescien-

za, predestinazione e grazia dì Dio, e varj altri punti agi-

tati da' teologi, tutto si sottomette alla sua studiosa ed in-

defessa teologia; ed Anselmo può dirsi il primo, che abbia

svolte con una soda metafisica le materie teologiche, e che

abbia data un'aria veramente filosofica alla teologia. Questa

metafisica però, e quest'aria filosofica nella teologia l'hanno

fatto riguardare come uno de' primi introduttori della scola-

stica . E vero, che le sue ragioni sono sempre vere e giu-

ste, e che la sua eloquenza è fluida e sciolta, non legata a

forme scolastiche; è vero, che non corre dietro a vane ed

inopportune questioni, né usa ancora que' termini e quelle

barbare voci, che divennero proprie delle scuole; né presen-

ta una teologia sì arida e secca, quale riconosciamo la sco-

lastica; ma egli va tanto avanti nelle metafisiche sottigliez-

ze, e s'agguindola in sì fini ed arguti ragionamenti, che du-

ra fatica il più attento lettore a seguirlo negli aerei suoi vo-

li , e ad intendere gl'involuti e profondi suoi argomenti , e

mostra una tale voglia di spiegare ogni cosa colia sua subli-

me metafisica, e dì far uso della filosofia nelle materie teo-
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logiche , che troppo si discosta dalla vera strada battuta da-

gh antichi teoJcgi, e fa, che le sue opere con più ragione

che quelle del Damasceno presso ì greci possano considerarsi

presso i latini come le prime opere di scolastica teologia

.

L'esempio di sì grand'uom.o e di sì santo dottore, non me-

no di quello dì Roscelino e di Berengario, dichiarati dialet-

tici, potè servire d'eccitamento a' teologi per abbracciare il

metodo e lo stile, che s'introdusse allora, e regnò poi per

tanti secoli nella teologia , e formare la teologia scolastica

,

di cui ora verremo a parlare.

CAPITOLO IV.

de' progressi della teologia fino al secolo DECIMOSESTO,

Idea del. i^oi sDCsso parliamo di teoloma scolastica, e la diciamo
la teologia

r r O
scolastica, nata ne' bassi tempi, e non ben fissato abbiamo quale deb-

basi intendere la scolastica teologia , né quale principio ab-

bia avuto, nò quale corso abbia fatto, ne in qual senso si

possa dire nata ne' tempi bassi . Per formare di questa una

vera idea credo che d'uopo sia distìnguerla dall'usata ne'

primi secoli della chiesa. San Giustino e Tertulliano com-

battendo co' gentili e cogli eretici, sant'Atanasio alle prese

cogli ariani, san Basilio opponendosi a' macedoniani , santo

Agostino confutando i donatisti, i manichei ed i pelagiani,

san Cirillo facendo fronte a' nestoriani, ed altri simili a que-

sti inseguendo altri eretici, sono que' che riconosciamo come

i teologi dell'antichità; e l'idea, che ci si presenta al parla-

re dell'antica teologia non è che di una teologia polemica e

contenziosa , perseguitrice dell'eresie , sostenitrice delle catto-

liche verità. Questa pertanto doveva stare attaccata alla con-
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futazione degli errori e delle ragioni , che gli eretici inven-

tavano per promoverli senza sviarsi ad altre questioni , do-

veva attenersi ad argomenti incontrastabili, ricavati chiara-

mente dalla scrittura e dalla dottrina e tradizione della

chiesa , senza pensare a raggiri dialettici ed a filosofici razio-

cini , ^^cili ad eludersi con altri simili 5 doveva usare una so-

da logica, ed una maschia eloquenza per convincere e per-

suadere , senza pensare ad inceppare con eristici lacci , e in-

fastidire con barbare voci; e sempre in guerra, semj>re alle

mani coU'avversario doveva adoperar saldi scudi, taglienti

spade, armi forti e sicure, non darsi a' giuochi e passatem-

pi con leggiere canne ed armi puerili. Col tempo poi i teo-

logi non avendo più tanti nimici da combattere, si rivolse-

ro a ricerche e meditazioni più tranquille e pacifiche, e sen-

za uscire in campo di battaglia , nella quiete del loro ritiro

maneggiarono a loro agio la teologia. Distribuirono in cer-

to ordine le materie, che prima dovevano agitarsi, secondo

che esigevano le circostanze, e a grado degli avversar) ^ le

trattavano più liberamente, e senza tanta premura di attac-

care e sconfìgger Terrore, e di tenere al coperto ddÌQ offese

il dogma cattolico, amavano di spaziarsi in fisiche e dialet-

tiche applicazioni, in sottili ed ingegnose argomentazioni, ed

in questioni più curiose pe' teologi che necessarie alia con-

servazione della cattolica fede. All'istituirsi poi pubbliche

scuole di teologia crebbero sempre più simili questioni , e si

divagarono ad altri punti più discosti da' dogmi cattolici , si

trattarono con poca critica ed erudizione, con ragioni sofi-

stiche, o meramente filosofiche, con testimonj d'Aristotile e

degli arabi, con voci barbare e incolto stile; e tali questio-

ni così trattate formarono quella che poi chiamossi scolasti-

ca teologia . Quindi la teologia scolastica può propriamente
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dirsi una teologia, istituita ad uso delle scuole, una teologia

oziosa e quieta, contrapposta alla polemica e contenziosa,

presa per propria istruzione, o per proprio diletto, non pro-

vocata da' clamori degli avversarj, distratta in questioni cu-

riose ad esercizio degli scolari, non ristretta alle dogmatiche

a confutazione degli eretici: e qualor noi vediamo un auto-

re trattare oziosamente le materie teologiche, o ridurle in

qualche sistema, e formarne un corpo di dottrina, o tentar-

ne la spiegazione con principj filosofici, e con metafisici ra-

gionamenti, vi ravvisiamo qualche incominciarnento di sco-

lastica teologia i sebbene quella che intendesi comunemente

sotto il nome di teologia scolastica riconosca la sua origine

da' tempi , su cui ora versiamo

.

Sua origine. Il Mosemio, appoggiato a una lettera di Benedetto ania-

nense a Garnerio, che leggiamo nel Baluzio (a), vuole ri-

conoscere pe' primi maestri della scolastica gli scozzesi sino

dal settimo secolo (ò): e infatti l'applicazione, che, secondo

il testimonio di Benedetto , facevano gli scozzesi del sillogis-

mo dttto fallace , o di delusione^ al mistero della Trinità, è

un tratto dello scolasticismo, che si riprende nella teologia.

Ma, a dire il vero. Benedetto attribuisce Tuso di quel sillo-

gismo a tutti i moderni scolastici in generale , benché più

particolarmente agli scozzesi, ciò che, anziché provare inven-

tori della scolastica gli scozzesi, suppone altri scolastici da

quella diversi, che ad essi l'abbiano tramandata. Forse più

giustamente il Murray [e) per sostenere la stessa opinione si

fonda su un passo d'una lettera d'Aldelmo, che dà agli scioli

scozzesi il magistero degli artifizj dialettici e delle sottili ca-

(a) Misceli, tom. il edit. Lue. (b) Hist. eccl. saec viil, p. il, e. ni.

(e) De Brit. atque Hibern. a saec. IV ad X Lìtter. domicilio . Comm. Societ.

R. Gottingensis tom. li.
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villazioni * Ma noi crediamo più antichi grincomincìamenti

della reologia scolastica, benché non ancor guasta co' poste-

riori vaneggiamenti. Perchè ancor lasciando da parte l'opera

de' principj d'Origene, e i libri detti di san Dionisio areopa-

gita, comparsi, per quanto credesi, nel secolo quinto, che al-

cuni vogliono riguardare come scritti di teologia scolastica,

non potrà dirsi realmente tale l'opera di Boezio su la Trini- Boezio.

tà, piena d'argomenti e di pruove ricavate dalla geometria

e dalla dialettica? Non è egli un vero scolastico Gioanni Fi-

lopono, che tanta smania mostrò in varj punti teologici di

applicarvi i principj della peripatetica filosofia? Non abbiamo

noi riconosciuto in Tajone un compilatore d'un corso teolo-

gico, un precursore del Maestro delle senten^el. E non abbia-

mo più volte fatto osservare ne' teologi contemporanei de'

sopraddetti scozzesi l'uso de' principj della filosofia e dell'u-

mana ragione, l'amore delle sottigliezze e cavillazioni , e la

propensione alla scolastica? Anzi, per quanto dalle stesse so-

praccitate lettere d'Aldelmo e di Benedetto può comparire,

gli scozzesi più che teologi , i quali facessero uso della dia-

lettica nella teologia , erano gramatici e dialettici , che ap-

plicavano ancor alle materie più sacrosante le loro cavilla-

zioni . Il primo corso, o la prima somma teologica è l'ope-

ra , che di sopra abbiamo mentovata di san Gioanni dama- san cionn-

sceno à^Wdi fede ortodossa^ dov'egli può dirsi il primo nel ri- "ò
Z"'"'^"'

durre in ordine le materie teologiche , e formarne un siste-

ma nello spiegarle con similitudini e con filosofiche conve-

nienze, nell'introdurvi questioni non teologiche, e nel far

forza su le parole; sebbene in tutto questo serbò egli una

discreta moderazione, dalla quale poi troppo si allontanaro-

no gli scolastici, meno di lui provveduti di vera filosofia e

teologia . Noi abbiamo veduto quanto fosse degenerata pres-
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so i teologi posteriori la maestà della soda dottrina teologi-

ca, e quanto si fosse sparso l'amore de' giuochi dialettici e

gramaticali anche ne' più gravi discorsi, e negli scritti più

interessanti. I greci però, tuttoché portati per sottigliezza

d'ingegno alle argute cavillazioni, non sono andati si avan-

ti come i latini nell'abusare nelle materie teologiche de' rag-

giri sofistici , e de' dialettici artifizj . Noi abbiamo sentito

l'uso, che facevano gli scolastici scozzesi del sillogismo fal-

Bcrcngario. lace, o di dclusione. Berengario, teologo al principio deli'

undecimo secolo molto stimato, si lasciò trasportare dall'a-

more delle sofistiche cavillazioni ad errori nella fede catto-

lica: e noi vediamo nella risposta, che fa a' suoi scritti Lan-

franco, quanto egli fosse attaccato agli argomenti sofistici,

quanto si fidasse della lor forza, come ad essi soli volesse

appoggiare le sue opinioni, e co' medesimi solamente credes-

se potersi provare la verità, e quanto altieramente cantasse

trionfo qualora non gli si desse risposta a simili argomenta-

zioni. La dialettica godeva allora nelle scuole di particolar

Lanfranco, considcrazione . Lo stesso Lanfranco, che ne riprendeva in

Berengario l'abuso e l'inopportuna applicazione alla teolo-

gia, la possedeva pienissimamente; e non solo rispose a do-

vere, benché suo malgrado, come dice egli stesso, a tutti i

raziocinj sofistici di Berengario, ma arrivò a confonderlo ver-

gognosamente in una picciola questione, ch'egli mosse di dia-

lettica, come attesta il soprannominato Guitmondo aversa-

no (a). Egli altresì nella sua scuola formava dialettici sì fini

ed acuti , ch'erano il flagello degli altri presuntuosi scolasti-

ci , che fastosamente si pavoneggiavano nella loro scienza

dialettica , al dire di Guglielmo malmesburiense (ò) . Infatti

(a) De sacr. alt. lib. I . (b) De gau Angl. boiu. I. I .
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quale dialettico più sottile, e al tempo stesso più sodo, che

sant'Anselmo cantuariense discepolo di Lanfranco ? Contem- sant'Anset-
mo

poraneamente ad Anselmo Ildeberto discepolo di Berengario iidebeno.

compose un trattato teologico, che può anche riguardarsi co-

me una delle prime opere di scolastica , e dal quale vuoisi

,

che molto ricavassero pe' loro corsi teologici i veri maestri

di quella Pietro Lombardo e Roberto Puily. Grande strepi-

to faceva intanto nelle scuole colla minutissima sua dialetti-

ca il celebre inventore della setta de' nominati, Roscelino, il Rosceiino.

quale arditamente applicavala alle persone della santissima

Trinità. Lo studio della dialettica fino dal secolo undecime

fioriva singolarmente in Parigi , e Guglielmo campellense era Guglielmo

,, .
,

. ir -l
• • 1 campellen-

in quella scienza pel mento e per la rama il principale mae- se.

stro, e vuoisi ch'ei fosse il primo ad insegnare pubblicamen-

te la teologia scolastica, e che tanto prima di Pietro Lom-

bardo scrivesse un libro di sentente {^a) . Questi nondimeno

dovè cedere il posto allo stesso suo discepolo Abaelardo, il Abaeiardo.

quale confessa di so apertamente , che dava la preferenza al-

io studio delle ragioni dialettiche sopra tutti gli altri inse-

gnamenti della filosofia (/>); e diventato poi professore, ven-

ne in tale fama di sottilissimo dialettico, che concorrevano

alla sua scuola da Roma, dall'Inghilterra, e da tutta la eul-

ta Europa (e) . Pieno delle idee dialettiche entrò a scrivere

opere teologiche, e trasferì a queste il metodo e il gusto

della sua scuola, e gonfio del suo sapere, e grande agli oc-

chi suoi credè di poter coU'umana ragione comprendere tut-

to Dio, come scrissero i vescovi di Francia al papa Inno-_

cenzo iT (i). Le sue opere teologiche sono quelle, che scris-

se sul mistero della Trinità , una in tre libri col titolo d'//z-

(a) Aàv. Pìn. noiiv. bibitot. t. IX, C. Xll. (b) Hist. calarti, suarum.

(c) Fulco epìst. ad Jbaelari. (d) Bàron. Afpcnd. ad Annal. eccL j ad an. 1140.
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trodunone alla teologia ^ ed altra in sei con quello dì Teolo-

gia cristiana i
la quale rimasta per molto tempo nascosta, è

stata poi pubblicata dal Martene [a). Quivi egli sfoggia mol-

ta sottigliezza dialettica, e filosofica e teologica erudizione,

gran miscuglio di santi padri e di filosofi, e di autori sacri

e profani, e molte frivole cavillazioni in materie sì gravi e

serie. Quante fatiche per esaminare se debba Iddio dirsi so-

stanza, ovvero accidente , e se sia compreso in qualche ca-

tegoria d'Aristotele, e per decidere altre questioni ugualmen-

te vane! Quante ricerche puramente logicali, ed affatto inu-

tili pe' teologi ! Queste opere sono veramente opere teologi-

che ripiene di dialettiche sottigliezze, opere composte ad uso

degli scolari , per quanto crede il Martene {b) , e veri saggi

di scolastica teologia, benché in un metodo più libero e men

uniforme e compassato, con uno stile più elegante e polito,

non alterato da voci barbare e dissonanti, e con un'eloquen-

za non arida e rozza, ma fluida ed amena, corredata di con-

tinui tratti dì sacra e di profana erudizione , che inalzano

non poco Abaelardo sopra la classe de' posteriori scolastici.

In questo tempo si stabilì nell'università di Parigi una

cattedra di teologia, ed uno de' primi, o forse il primo pro-

pietro fessore di essa, come crede il Launoi (<:) , fu il famoso Pie-
Lombardo.

, !• Tl,f J 11

tro Lombardo, conosciuto sotto il nome di Maestro delle seti'

tente . Volle questi verso la metà del duodecimo secolo di-

stendere una vasta opera , che contenesse quanto fa d'uopo

per formare un teologo, o ciò almeno ch'ei desiderava che

sapessero i teologi suoi scolari, e compose infarti l'opera, che

venne poi tanto in voga delle Sentem^e , Quivi egli forma un

compiuto e ben ordinato sistema di dottrina intorno a Dio

(a) Thes. nov. Aneci. tom. v. (b) Ibid. (e) De cel. scholis.
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tiino ed uno, intorno alla creazione, airincarnazìone, a' sa-

cramenti , ed alle altre materie teologiche fissa i principj , e

ne deduce le conseguenze, riporta le autorità delle scritture

e de' padri, a cui appoggia le sue opinioni, e ne mostra

la congruenza con filosofiche ragioni , benché forse troppo

uso faccia di tali ragioni, ed introduca alcune questioni me-

tafisiche poco convenienti alla teologia ; spone tutto con

ordine chiaro e giusto, ma con troppa strettezza ed ari-

dità, e ci dà insomma un assai pieno e metodico corso di

tutta la teologia . Come quest'opera di Pietro Lombardo fu

composta ad uso delle scuole, e venne abbracciata e segui-

ta nelle scuole, cominciò a chiamarsi scolastica la teologia

cosi trattata , sebbene non fosse ancor affatto sposta in quel

metodo, in quello stile, ed in quella lingua, che poscia

strettamente adoperarono gli scolastici ; e Pietro Lombardo

viene anche presentemente detto il capo de' teologi sco-

lastici , e il primo maestro della scolastica teologia . Altri

libri di sentenze, od altra somma teologica compose l'ingle-

se professore di teologia in Parigi Roberto Pully , dotto car-

dinale di quel tempo, fondato principalmente su' testimonj

della scrittura, senza troppo adoperare filosofici ragionamen-

ti . Tutto all'opposto Pietro di Poitiers
, professore anch'ec^li

di teologia in Parigi come Ruberto e Pietro Lombardo, mol-

to uso fece de' logicali argomenti, e pochissimo de' testimo-

nj della scrittura e de' padri ne' cinque libri di sentenze,

ch'egli, come questi altri, compose; e il suo metodo più

stretto, lo stile più secco, e i ragionamenti più appoggiati

alle dottrine dialettiche resero la sua teolo<Ma più conforme

al gusto de' posteriori scolastici ; e i lunghi anni della sua

professione nella cattedra di Parigi diedero a quel metodo di

teologizzare maggiore celebrità. Intanto i libri d'Aristotele

Tomo VI. h h
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e que' degli arabi comentatorl furono tradotti in latino , e

più conosciuti, e più letti dagli occidentali. Quindi s'accreb-

be l'ardore per le filosofiche argomentazioni , che più avida-

mente si abbracciarono nelle scuole teologiche, e la teologia

scolastica si rinvigorì sempre più , ed acquistò maggior cre-

dito ed autorità, ed allora può dirsi, che si stabilì realmen-

Abuso del- te il regno della scolastica teologia. Ciò non ostante quel
la dialettica

nella teoio- metodo di tcologizzate trovò presso i più stimati dottori non

pochi contrarj , a' quali molto doleva, che l'uso delle argu-

zie dialettiche nella teologica dignità producesse in molti scrit-

tori errori ereticali, o almeno improprie espressioni. Infatti

buona parte dell'eresie di que' secoli vengono dal teologico

peripatetismo, che adoperavasi nelle scuole. Berengario dalle

dialettiche sottigliezze cadde negli errori di fede (a) . Rosce-

lino, infatuato nella dottrina degli universali, applicando le

logicali sue opinioni alle cose divine, venne in sospetto di

triteita (ò). Il famoso Abaelardo, sì portato, come abbiamo

detto, per le dialettiche argumentazioni, si avanzò ad espres-

sioni su la Trinità, su Tlncarnazione, su la grazia, e su al-

tre materie teologiche , che posson sembrare , e che sono in-

fatti sembrate a molti ereticali, e che sono certamente mol-

to improprie, e suscettibili di sensi eterodossi, e meritevoli di

condanna . Arnaldo di Brescia usci dalla scuola dialettica di

Abaelardo per infestar poi l'Italia e la Germania colle sue

eresie. Almarico discepolo dello stesso Abaelardo, e Davide

di Dinant, amendue estremamente attaccati a' filosofici ragio-

namenti nelle loro lezioni di teologia , s'ingolfarono in erro-

ri, che si meritarono l'anatema d'un concilio di Parigi. Per-

ciò Lanfranco si sdegna contro Berengario e contro que' teo-

(a) Sigeb. Gemblac. De Scr. eccl. (b) Anselm. De fide , «ve de Incarti, ec. cap. I .
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logì, che volevano con logicali argomenti conchiudere i dog-

mi della fede. Per ciò sant'Anselmo insegue Roscelino, e gli

rimprovera i suoi sofismi , Per ciò san Bernardo spesse volte

declama contro i cavilli dialettici, e contro l'aristotelica filo-

sofia . Per ciò Stefano di Tornai si lamenta delle tante som-

me, e delle tante opere teologiche, che ogni dì venivano

fuori, e che facevano abbandonare lo studio de' santi padri,

né ad altro servivano , che a divertire ed ingannare gli sco-

lari . Per ciò Gualtero di san Vittore se la prende caldamen-

te contro i principali scolastici, ch'ei chiama labirinti della

Francia, senza perdonare allo stesso Pietro Lombardo, ed in-

veisce contro i dialettici, e contro il loro principe Aristote-

le. Per ciò il concilio di Parigi dell'anno 1209, che condan-

nò l'eresie d'Almarico, proibì la lettura de' libri d'Aristotele,

e delle somme , che s'erano fatte della sua dottrina ; e que-

sta proibizione più o men moderata venne rinnovata diverse

volte da' papi, o da' suoi legati. Ma tante doglianze e tan-

te accuse del nuovo metodo delle scuole teologiche, e tan-
ca '

te proibizioni dell'opere d'Aristotele non trattennero i profes-

sori, a' quali erano dirette, dal seguitare il medesimo stile

nella loro teologia, nò i popoli dal rendere a tali professori

le maggiori espressioni di venerazione. Se prima si dispensa-

vano i titoli di maestri e dottori, allora non si contentarono

di questi soli, se non vi si aggiungeva qualche pomposo epi-

teto. E infatti al principio, del secolo decimoterzo ottennero

il fiammingo Alano, teologo parisiense, il titolo di Dottore

universale, ed Alessandro d'Ales quello di Dottore irrefragabile

,

ed altri di qualche altro specioso titolo furono decorati . Da

que' tempi incominciano le questioni e i cementi sopra il

Maestro delle sentenze, e sopra le opere d'Aristotele, e cre-

sce la teologia scolastica unitamente alla filosofia peripateti-



244

ca. L'ora citato Alessandro d'Ales prese per fondamento del«

le sue lezioni teologiche il libro delle sentenze, e vi fece

sopra lunghi conienti e molte questioni^ ed e^^lì medesimo

volle spiegare alla comune intelligenza parecchie opere d'Ari-

stotele, di quelle stesse, che distintamente erano proibite.

Cosi pure seguitarono a fare altri teologi 5 e verso la metà

di quei secolo i due santi uomini e rinomati teologi Alberto

magno e san Tommaso d'Aquino impiegarono i filosofici e

teologici loro studj in far comenti alle opere del Maestro

delle sentenze, e del proibito Aristotele, come poi vedremo;

e allora si potè dire in qualche modo canonizzata la scola-

stica teologia

.

Nuove ere- Intanto che si stabiliva così nelle scuole quella, per così

dire, dialettica teologia, altra più soda se ne leggeva nelle

opere d'altri scrittori. Le frequenti eresie, che da ogni ban-

da levavansi , tenevano in esercizio i teologi per cercar ar-

mi, onde combattere con vantaggio ì nascenti errori. Noi

abbiamo di sopra nominati Roscelino, Abaelardo e Gilberto

porretano, i quali, come abbiamo detto, su la Trinità prin-

cipalmente spargevano i loro errori; ma Arnaldo di Brescia,

Pietro de Bruis, Enrico, Tanchelino, Bonacorso, Valdone

ed altri venuti anch'essi in quel secolo passarono ad altri er-

rori contro i sacramenti , contro la gerarchia , e contro le

pratiche, contro i ministri, e contra i beni della chiesa; al-

cuni negavano il purgatorio , e quindi l'utilità de' suffragj pe'

morti; altri ribattezzavano i lor seguaci, non credendo d'al-

cun valore il battesimo conferito a' fanciulli ; altri abbraccia-

vano il manicheismo, altri l'arianismo , e tutti facevano un

miscuglio di tutti, o di gran parte di quegli errori, e distur-

bavano in varie guise la chiesa di Dio. Troppo lungo sa-

rebbe il percorrere distintamente tutti i dogmi , che a ciascu-
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na di queste sette appartengono, tanto più che gli stessi dog-

mi in gran parte venivano insegnati da tutte , o da molte

almeno di esse; e gli autori medesimi di quel tempo le con-

fondono frequentemente, chiamando quegli eretici or pietro-

busiani, or buriciani, or armaldisti , or apostolici , or passa-

genj, or insabbattati, or pifferi, or tessadri, or patarini , or

poveri di Lìon, or di varj altri nomi diversi, benché più co-

munemente sieno conosciuti sotto il nome di cattarì , d'albi-

gesi e di valdesi . Il Gretsero ne' prolegomeni agli scrittori

contro la setta de' valdesi (a) parla lungamente di questa

setta, e de' varj nomi, che i suoi seguaci in diversi luoghi

prendevano: fa vedere la bassa condizione, i meccanici im-

pieghi , e la rozzezza ed ignoranza di molti de' loro capi :

ne scopre le frodi, spiega la facilità della loro propagazio-

ne, e ne mostra la fratellanza co' luterani e co' calvinisti

,

da quelli in qualche guisa derivaci. Noi a lui rimettendo i

lettori, che desiderino più distinte notizie, senz'entrare in

particolari descrizioni, rifletteremo soltanto, che tutti que'

miserabili, vagabondi ed erranti, quegl'ignorantì artigiani e

vili mendici, tutti ardivano di far fronte alle superiori auto-

rità, tutti si scatenavano contro il clero, contro i beni, e

contro la podestà della chiesa , contro l'amministrazione de'

sagramenti, contro le cerimonie del culto cattolico, contro

i suffragj pe' morti, contro le messe, e contro quelle cose

medesime, contro cui tanto romore hanno poi menato gli

eretici posteriori, non vergognandosi di seguire gente sì bas-

sa e sì screditata, anziché i santi e dotti scrittori, che sì re-

plicatamente li combatterono; e osserveremo pure, che que-

gli stessi volevano già allora , come or vogliono i gianseni-

{y Oper. toni. xil.
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sti, che estinta fosse la vera chiesa di Dio neirunìversalità

de' fedeli e del clero, e solo esistesse nella picciola loro chie-

sa ciò che molti secoli prima avevano parimente preteso i

donatisti ed altri eretici , e che prova in tutti lo spirito sci-

smatico e sedizioso. In mezzo a tanti eretici ed a tante ere-

sie non mancarono alla chiesa valenti teologi, che la soste-

nessero.

San Bernar- Poteva bastatc pcr molti il solo san Bernardo, non me-
do

.

^ '

no venerato per la singolare dottrina ed eloquenza , che per

l'eminente santità, chiamato da alcuni forte colonna della

chiesa, e concittadino degli angioli (a) t, da altri interprete

dello Spìrito Santo (ò), da altri allievo della Madonna san-

tìssima , e pupilla de' suoi occhi (e) ^ e comendato da tutti

e coetanei e posteri, ed ortodossi ed eterodossi co' più ma-

gnìfici elogj . Infatti chi può ascoltare i suoi sermoni senza

soavi sentimenti di tenerezza e di devozione? Chi può leg-

gere le sue lettere senza piacere e istruzione ? I cementi

sopra alcuni capitoli della Cantica fanno vedere la fecondità

della sua mente , che tanti nuovi e varj pensieri morali e

spirituali, tanti utilissimi sensi mistici ed allegorici, tante op-

portune e facili applicazioni , tanti profittevoli avvertimenti

seppe ricavare da poche parole . Tutti i suoi comenti sopra

altri libri della scrittura lo mostrano ugualmente penetrato

dalla parola di Dio, e pieno del suo spirito. Che se vorre-

mo rivolgerci a riguardarlo quale scrittore polemico , con

quanto zelo non lo vedremo adoperarsi per sostenere la ve-

rità della fQde i e difenderla dagli attacchi delle nascenti ere-

sie! Più volte s'oppose intrepido a voce e in iscritto al rino-

(a) Petr. clun. ep. xxix, lib. vi.

(b) Guerricus abbas serm. iil in Nat. SS. App.

(e) Petr. cellens. ep. xxiil, lib. vi.
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mato Abaelardo, cui l'acume dialettico rendeva a tutti ter-

ribile ^ e più libri ci ha lasciati, in cui vedere gli errori di

quel dottore, e impararne la confutazione. Il peso della sua

dottrina , e l'ardore dell'eloquenza costrinsero Gilberto porre-

tano a ritrattarsi de' suoi errori. Pietro de Bruis, Arnaldo di

Brescia, e gli altri eretici di que' tempi sentirono la pungen-

te sferza della sua teologia. La più pura e sana morale s'im-

para ne' suoi trattati ^ in tutte le opere ammirasi l'unzione

,

la pietà, la dolcezza e forza della sua eloquenza; la dottri-

na e la disciplina della chiesa si presentano come in un ve-

race ed esatto quadro ne' varj e sempre dilettevoli ed istrut-

tivi suoi scritti; e san Bernardo insegna sempre ed erudisce,

da per tutto spande da' dolci suoi labbri il salutifero mele

di morali ammaestramenti e di lezioni dogmatiche ; e tutto-

ché venuto Si tardi in tempi a noi sì vicini si è meritato

dalla chiesa l'essere predicato per un suo santo padre, ed

onorato col lusinghiero titolo di mellifluo dottore. Contem-

poraneamente a san Bernardo fioriva con gran fama di vir-

tù e di dottrina Pietro abate cluniacense , che si meritò il rietro ve-

nome di venerabile^ e venne chiamato Pietro venerabile. Le

grazie dello stile, la copia dell'eloquenza, la giustezza e so-

dezza delle sentenze, e le curiose ed interessanti notizie d'ec-

clesiastica disciplina rendono agli eruditi sommamente prezio-

se le sue lettere, nelle quali altresì vedonsi discusse molte

questioni con copia e varietà di ragioni teologiche , e con

gravità e forza d'eloquenza, che lo mostrano vero teologo (a).

Ma dove ci fa conoscere quanto egli possedesse la vera teo-

logia è ne' suoi trattati . V'erano alcuni , che non credeva-

(a) Ep. vii, lib. Ili, al.
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no che sì fosse chiaramenre annunziata ne' vangelj la divi-

nità di Gesù Cristo 5 e Pietro con molta diligenza ed erudi-

zione raccoglie tutti i passi de' vangelj, ove Gesù Cristo si

chiama Dio, o si attribuisce delle qualità, che a solo Dio

appartengono (a). Volle egli atterrare l'eresia de' petrobusia-

ni, che, sparsa per vent'anni da Pietro de Bruis, da Enrico

e da altri , ognor più prendeva radici , e raffermò la verità

dì tutti i libri canonici della scrittura, che quegli eretici con-

trastavano 5 e radunò, e mise in vista i principali e più de-

testabili errori , ch'essi disseminavano , e li combattè con ar-

gomenti sodi, e veramente teologici, e con robusta e copiosa

eloquenza (ò) . li suo zelo io mosse a confutare gli ebrei , e

mise in ridicolo le loro favole talmudiche, e con mcrtta dot-

trina provò la divinità di Gesù Cristo, e lo fece vedere co-

me il vero Messia annunziato nelle scritture (e). Anche ai

maomedani volle egli comunicare i lumi del teologico suo

sapere, come poscia diremo più lungamente. E cosi in varie

guise si mostrò Pietro venerabile ,
quale era realmente , un

profondo e zelante teologo . Dove è da osservare quale dif-

ferenza si trovi fra l'ampia e distesa trattazione de' dogmi

cattolici di Bernardo e di Pietro, e la secca e ristretta de-

gli scolastici, quanto più tocchino il cuore, e persuadano

l'intelletto il torrente delle accumulate ragioni , e delle te-

stimonianze delle scritture e de' padri, la cultura dello sti-

le, e la libera e copiosa eloquenza , che non le dialettiche

argomentazioni, i testimonj d'Aristotele e de' suoi comen-

tatori, e le rozze e barbare voci degli scolastici. AI tempo

(a) Cantra eos , qui dìcunt Chrìstum nunquam se in Evang. aperte Deum dixisse,

(b) Adv. petrobus. haeret.

(e) Contro. Judaeos .
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«ledesìmo prese altra via per illustrare la teologia Ugo di

san Vittore. Egli mostra più proptnsìone per le questioni

scolastiche; e in quelle, che muove sul mistero deirincarna- i

zione, e contro un'opinione del maestro delle sentenze, va

dietro troppo a sottili speculazioni 5 ma nondimeno in tutte

conserva sempre il decoro, e là teologica gravità. La sua

grand-opera, quella ch^ lo mostra un véro teologo, è il trat-

tato de' sacramenti; opera nel suo genere la più ampia, e la

più perfetta, che abb'a data la teologia del duodecimo seco-

lo, ed opera la più completa su' sacramenti, che fin'allor si

fosse veduta. Egli non n'uove inutili e vane questioni; ma
svolge, ed illustra le materie importanti, decide tutto su' pas-

si delle scritture, e secondo i principj de' santi padri, e spie-

ga ogni cosa con ìstile semplice e netto , e in forma chiara

ed intelligibile, e tratta un argomento sì grande, e sì inte-

ressante con quella sodezza, ed erudizione, che conviene al-

la dignità della materia, ed alla maestà della teologia. Que-

sta sola opera bastava per rendere Ugone sommamente be-

nemerito della teologia; ma egli in oltre ha recati gran van-

taggi agli srudj teologici colla sua erudir^ionc didascalica:, e

colle regole, che dà in essa per coltivarli utilmente. Disce-

polo dell'or nominato Ugone fu Riccardo, nilievo parimente R-.ccardo di

del monistero di san Vittore, e detto perciò anch'egii Rie-""

cardo di san Vittore. Questi, oltre i conienti di varj libri

della scrittura, scrisse altresì, come Ugone, alcuni trattari do-

gmatici su la Trinità, e su gli attributi, che a cia«' una del-

le tre persone si danno, sul potere della chiesa di legare e

di sciogliere, e su altri interessanti argomenti. Ruperto, cele-

bre cementatore della scrittura, come Ugone e Riccardo,

ei ha lasciato anch'egii alcuni trattati teolog-ci , ne' quali mol-

te notiiie contengonsi di dottrina, e di disciplina ecclesiastica.

Turno VI. i i
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impugnatori I tcologì dcl duodeclmo secolo portarono a varj oggetti
iegli ebrei.

. ]• < 1

la loro attenzione, ed uno di que , che più l'occuparono, fu

la confutazione degli ebrei. Questi, arricchiti col commercio,

educati nelle scuole degli arabi, chiamati a medici da varj

principi, e prodotti al pubblico con molti scritti, divennero

insolenti e superbi, ed ardirono di attaccare in voce e in

iscritto i cristiani . Furono quindi stimolati i teologi ad en-

trare con essi in conresa, a mettere in vista i loro errori, e

a confutarli in varie maniere. Noi abbiam detto come Pie-

tro cluniacense scrisse contro gli ebrei ; cosi pure Pietro ble-

sense presentò loro un dotto scritto , dove riportò tutte le

profezie, che la venuta di Cristo riguardano. L'abate Ru-

perto tre libri scrisse di dialoghi fra un cristiano ed un ebreo

intorno a' sacramenti della fede . Odone di Cambrai espose

in un dialogo con un ebreo la necessità delTincarnazione, e

della grazia di Gesù Cristo. Il Martene ha dato alla luce un

insigne libro contro gli ebrei d'un anonimo del duodecimo

* secolo (a) . Il sopraccitato Riccardo di san Vittore , Gilber-

to discepolo di sant'Anselmo, Guiberto , e varj altri presero

di mira gli tbrei , e studiarono di convincerli de' loro erro-

ri, o di persuaderli delle verità della nostra fede. Gli ebrei

stessi convertiti alla religione cristiana facevano uso de' loro

lumi per ispirare agii antichi lor confratelli la vera fede. Ce-

lebre è Samuele autore d'una lunga lettera al rabbino Isacco,

.
più volte stampata e ristampata, che co' chiari testimonj de'

profeti dimostra la venuta del Messia. Ma più celebre ancora

è il suo traduttore, l'ebreo Pietro Alfonso, o Pietro Bonome,

il quale, intimamente istruito delle opinioni e d::lle pratiche

de' suoi nazionali, non si contentò di far conoscere a tutti

(a) Thes, anecd. tom. v.
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Ja lettera di Samuele, ma egli stesso in un lungo dialogo ri-

cercò tutte le vie per disingannare gli ebrei, e trarli dalle

lor tenebre al vero lume della fede cristiana. Guglielmo, d'e-

^Dreo diventato diacono di Berry, scrisse parimente contro i

suoi un'opera , cui diede il titolo De/k guerre del Signore con-

tro i sadducei :> e contro gli ebrei ^ come dicono TOudin (^j , e

il Fabricio (Jb). Lo stesso zelo, che animò tanti scrittori con- De'

tro gli ebrei, mosse le penne di molti d'essi, e di altri a

confutare gli errori de' maomettani . Merita in questa parte

particolare riguardo Pietro venerabile, il quale portatosi in

Ispagna fece tradurre l'alcorano da un inglese Roberto ^ e da

un dalmatino Ermanno, che studiando colà l'astronomia era-

no versati nella lingua arabica, e sentendo lodare un'opera

di confutazione de' maomettani, fatta in forma di dialogo fra

un cristiano ed un musulmano, la fece parimente tradurre

in latino da Pietro di Toledo, e correggerne poi, e ripolir-

ne lo stile da un altro Pietro di Poitiers suo notajo, e per

maggiore sicurezza vi aggiunse un saraceno Mahumet (e); e

lo stesso pur fece con certe favole, che correvano come in-

ventate da Maometto coU'ajuto d'un certo ebreo Abdia, e

d'altri ebrei, le quali per la stravaganza de' lor delirj ren-

devano ridicola quella setta (i). Egli stesso vi aggiunse una

prefazione colla storia degli errori di Maometto, e cinque li-

bri compose contro i medesimi , due de' quali sono stati pub-

blicati dal Martene [e) . Il soprannominato Pietro Alfonso

nella sua confutazione degli ebrei divisa in dodici titoli, uno

(a) De Script, ecd. tom. lil.

(b) Syllab. script, qui verit. rei. chr. etc

(e) Adv. sect, saraC' Prol.

(d) Epist. ad Bern, vnl, lib. iv.

(e) Vet. script, et mon. etc. tom. ix .

mao-
mettani.
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n'ìmok<^à per combattere la dottrina , e le pratiche de' sara-

ceni f^ì)' Jideberto vesco/o di Tours scrisse in versi delle tro-

di di Maometto (ò) . D'incerto tempo, ma che non sembra

lontano da' secoli, su' quali ora versiamo, fu quei iM arco ca-

nonico di Toledo, che fece in latino la versione dell'alcora-

no esistente nella biblioteca cesarea di Vienna, di cui ci dù,

notizia il Lambecio (e). E così molti teologi utilmente im-

piegavansi per dimostrare agii ebrei, ed a' maomettani gli

errori della loro religione, e la verità biella nostra.

Degli eie- Ma il maggiore studio de' teologi di quel tempo era di

combattere le allor correnti eresie. Tuttoché nei secolo un-

decimo l'errore di Berengario su l'eucaristia fosse rimpasto sof-

focato coll'opere di Lanfranco , e di tant'aitri già nominati

,

seguitarono nondimeno anche posteriormente Algero, Goffre-

do di Vendoma, e più altri a impugnare le loro penne per

provare la reale presenza dei corpo di Cristo sotto le spezie

eucaristiche . Guiberto di Nongento , oltre il provare la real-

tà del corpo di Cristo, entrò in altre questioni risguardanti

l'eucaristia (d) . Altre questioni su la stessa materia trattò pu-

re Arnolfo vescovo di Rochester (e). E cosi il sacramento

dell'eucaristia, che fin dal nono secolo cominciò ad essere

dibattuto da' teologi , occupò anche gli studj di que' del duo-

decimo . Ma l'eresie de' cattar!, degli albigesi , de' valdesi,

e di tutti que', che con nomi diversi se la prendevano con-

tro la chiesa, contro i suoi riti, contro i sacramenti, contro

i beni, contro i ministri, e contro quasi tutto il culto catto-

lico, siccome quelle, che allor dominavano, furono l'eresie,

che singolarmente impegnavano lo zelo de' veri teologi. Uno

(a) Tit V De sjrrac. lege deuruenda etc. (bì Fbr. ibid,

(e) Tom al, lib. il, e vnl. (d) De buc^dla Judae data etc

(e) Ep. ai Lambert.
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de' primi confutatori dì quelle sette, oltre i due soprallcdati

Bernardo; e Pietro venerabile, fu Bonaccorso, che essendo bo accorso

stato vescovo, e maestro de' cattari in Milano, illuminato

poi dai Signore, e ritornato nel seno della cattolica chiesa,

scrisse un opuscolo, dove spiegò, e confutò distintamente gli

errori de' cattari, de' passagini, e degli arnaldisti (a). Noi

abbiamo pubblicate dal Gretsero tre opere di tre scrittori di

quei tempo contro i valdesi, Ebrardo di Betune, Bernardo

abate di Fonte caldo, ed Ermengardo, prima seguace di quel-

la setta, i quali per diverse vie in differenti punti gl'unpu-

gnano (6) . Tre libri utilissimi scrisse Ugo arcivescovo di Roaa

per istruire ed armare il suo clero contro l'erede allor domi-

nanti (e). Ma nessuno, a mio giudizio, meglio ha trattato

queste materie che Ecberto, chiamato prete, ma detto ir Ecberto.

un antico codice di Vercelli Enrebeno abate , nella sua grand'

opera, ossia ne' suoi sermoni contro i cattari, che si leggo-

no nella Biblioteca de'' padri (d) . Egli dà la storia dell'origi-

ne della setta, e de' suoi errori^ espone su ciascuno d'essi il

dogma cattolico, lo conferma con molte ragioni, si fa le ob"

biezioni, e le scioglie completamente, e fa in tutto trionfare

invittamente la verità. Il matrimonio, la dignità sacerdotale,

l'amministrazione dell'eucaristia, il purgatorio, e i suifragi per

le anime de' morti, e molt'altri punti importanti della no-

stra religione si vedono colà spiegati e dilucidati perfettamen-

te^ e il fondo di vera teologia , l'erudizione, la giustezza dei

metodo, la chiarezza dello stile, ed anche, per quanto por-

tava la rozzezza di que' tempi, l'eleganza della lingua, e la

sodezza e forza dell'eloquenza rendono que' sermoni d'Ecber-

(a) Fila haeretìcorum etc. apud d'Ache'-y spic'tl''^. tom. I edit. Paris, nn. 1723.

(b) Grets. Oper. tom. xil. (e) Dogm. chnst. fid. coatrci Laeret. sui uinp.

(d) Tom. xil ed. Col.
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to un'opera delle più dotte, e più interessanti di quell'età.

Verso que' tempi il cremonese Moneta scrisse la sua grand'

opera contro i cattari e i valdesi in cinque libri divisa , che

solo verso la metà di questo secolo è stata data alla luce

dal suo confratello Ricchini . Al principio del secolo decimo-

terzo scrisse Pietro cistcrciense una storia di quell'eresia , che

dedicò al papa Innocenzio III. Poco dipoi anche nella Spa-

LucadiTuy.gna Luca di Tuy prese a combattere gli errori degli eretici

allor dominanti , che l'editore Andrea Scotto abbracciò tutti

col nome di albigesi . Egli nel primo libro non fa che rife-

rire alcuni passi di san Gregorio, e di sant'Isidoro a tali er-

rori contrarj
5

passi però sì forti ed opportuni, che evidente-

mente dimostrano sin da' tempi di que' padri la costante tra-

dizione e dottrina della chiesa, che gli eretici ardivano di

negare. Negli altri poi nel trattare distesamente de' sacramen-

ti, de' sacramentali, della forma della croce, de' santi dot-

tori, e delle favole, e delle frodi, che gli eretici inventava-

no, e di moltissimi altri punti, che od erano peculiari degli

albigesi, o potevano a' medesimi riferirsi, sottilmente scopre,

' e dispiega i dolosi loro artifizj, e spesso anche con vera dot-

trina teologica li combatte. Dove non solo sono da osserva-

re gli errori, le favole, le frodi, e gli artifizj, talor anche

troppo grossolani, che adoperavano quegli eretici, e che non

si sono vergognati d'usare talvolta quegli eziandio de' nostri

tempi; ma è altresì da riflettere a confusione de' pretesi filo-

sofi di questi dì , che molti da lor vantati come ingegnosi

_^--' pensieri su la creazione e conservazione del mondo , su' mi-

racoli, e su altri simili punti or tanto dibattuti, si spacciava-

no già fin d'allora da que' rozzi e ignoranti eretici (a) . Do-

(a) Lib, III , e. I, li , al.

\
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niero, il quale, come Bonaccorso , ed Ermengardo, era stato

per molto tempo colto ne' lacci di quegli eretici, e conver-

tito poi alla vera credenza, ed entrato nelTordine de' predi-

catori, scrisse un libro contro i medesimi, dove molte noti-

zie di questi e d'altri eretici sì contengono; ed altri pure do-

po Reniero seguitarono a scrivere contro quella setta. Ma ad

onta di tanti scritti seguitarono in varie provincie a sussiste-

re tali eretici, che poi in qualche maniera produssero i wik-

lefìsti, e gli ussiti, e quindi i luterani, ed i calvinisti. Ad ogni^

modo però gloria è di quegli scrittori l'essersi opposti con

tanto zelo a' progressi dell'eresia, e l'avere prodotto ne' se-

coli duodecimo e decimoterzo opere teologiche, ch'erano de-

gne di miglior tempo. Più che gli scritti polemici, ed i trat-

tati teologici abbondavano in quel secolo le lettere, benché lettere teo-
*-* logithe

.

spesso anch'esse teologiche, e piene sempre di lumi per la

disciplina ecclesiastica, particolarmente per la monastica. San

Bernardo, Pietro venerabile, Pietro blessense, Pietro cellen-

se , Goffredo, Guiberto, ed altri infiniti scrissero lettere, ne

può appena ritrovarsi alcuno scrittore di quell'età , che non

abbia lasciate lettere, nelle quali generalmente, oltre i molti

lumi, che contengono di dottrina, reca maraviglia una cer-

ta eleganza ed eloquenza, che non era tanto comune negli

altri scritti. Quest'eleganza spiccava di più in confronto dell'in-

coltezza di tante opere scolastiche, che ogni di venivano fuori.

Per quanto molti saggi scrittori e zelanti teologi si oppo-

nessero alle frequenti somme :, o. nuove opere teologiche, che i

dottori scolastici producevano, e si lagnassero del metodo, Teologi «co-

__
lastici

,

che in esse s'adoperava, e della dialettica e della filosofia

peripatetica, con cui trattavasi la teologia, poco frutto otte-

nevano le loro opposizioni, e i dottori seguitavano a produr-
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re opere slmili , e gli scolari , e ìa maggior parte de' lettori

a riceverle con avidità, e con elogi. Anzi come al principio

del secolo decimoterzo colle premure delTimperadore Federi-

go II, e colle traduzioni de' Ibri d'Aristotele, e degli arabi

sì rese più universale il gusto della filosofia peripatetica ^ cosi

anche vie più s'introdusse questa nella teol )gii; ed Avicenna,

ed altri commentatori d'Aristotele , che prima neppur di no-

me erano conosciuti da' teologi, cominciarono ad occupare

onorato posto ne' nuovi scritti teologici . La pubblicità delle

scuole, il numeroso concorso degli scolari, e la mancanza

de' libri necessarj per tanti studenti obbligavano i professori

a raccogliere in ristrette somme intieri corpi di tutta la teo-

logia, da potersi dettare, e spiegare Ì!i poc'anni nelle scuole,

e impararsi dagli scolari . Quindi i libri di sentenze , e le

somme, che ogni dì venivano fuori da' professori di teologia,

come di sopra abbiamo veduto. Questi libri di sentenze, e

queste somme teologiche cominciarono a sembrare troppo ari-

de , né appagavano l'ambiziosa curiosità degli scolari , ne

davano materia dove far campeggiare l'.ngegno degli scolari

e de' maestri; e perciò se ne fecero nuovi comenti , s'intro-

dussero questioni, che ne produssero delle altre, e si passò

d'una in altra a tali speculazioni , che poco o niente aveva-

no a fare colle proposizioni teologiche , alla cui intelligenza

dovevano servire. Tali questioni non avendo relazione colla

dottrina delle scritture, de' concilj , e de' padri, la quale al-

tronde per la scarsezza de' libri, e per l'incoltezza de' tem-

pi non era molto familiare a que' teologi , si scioglievano

con ragioni di naturale congruenza, e colle dottrine filosofi-

che allor correnti , le quali altro non erano che le aristoteli-

che . Lo spirito dialettico, ovver sofistico, da gran tempo do-

minante nella Scozia e nella Francia, ed animato alior mol-
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to più colla peripatetica ed arabica filosofia, faceva adopera-

re un nietodo eristico di strette pruove, d'urgenti obbiezioni,

di secche risposte, d'entimemi, e di sillogismi, d'espressioni,

e di parole, per così dire ^ tecniche, che formavano quello

stile barbaro e "disgustoso, che viene comunemente detto sco-

lastico. Tale infatti è il corso, che noi vediamo aver fatto

la scolastica. Qual differenza da Alessandro d'Ales del prin-

cipio del secolo decim.oterzo a Pietro Lombardo della metà

dell'antecedente? E quale poi all'opposto dallo stesso Alessan-

dro a Scoto, ad Occamo, e ad altri teologi posteriori ? Ala-

no , Simone di Tcurnai, Pietro di Gorbia, Alessandro d'Ales,

ed altri parecchj al principio del secolo decimoterzo scriveva-

no somme e questioni teologiche, e trattati e cementi sopra

l'opere d'Aristotele , mischiavano la vana loro filosofia colla

teologia 5 e introducevano nuove questioni, e cominciavano a

discostarsi dalla semplicità de' primi scolastici . Noi , per tace-

re degli altri, lo vediamo in Alessandro d'Ales. Egli non Alessandro

. .
,

. d'Ale»

.

muove troppe questioni eterogenee, e lontane da' teologici

dogmi, non cita molto i filosofi per appoggiare alla loro au-

torità la sua dottrina, e fa uso assai frequente de' padri, ben-

ché più spesso che degli antichi forse gli erano poco cono-

sciuti, del quasi suo coetaneo sant'Anselmo cantuariense; ma
talvolta non pertanto chiama in appoggio» delle sue asserzio-

ni Avicenna, scrive comentaij e questioni su' libri delle sen- ^

tenze, e su la metafisica d'Aristotele, adopera troppo le ra-

gioni filosofiche , e di naturale congruenza , che non sempre

conchiudono ^ e mette in uso lo stile sillogistico, ed il lin-

guaggio, e il metodo di trattare le materie, ch'è conosciuto

col nome di scolastico, 11 metodo scolastico ha veramente i Mctodosco-
lattico .

suoi vantaggi , che possono renderlo utile a' teologi : in esso

vi si dispongono le materie con ordine distribuite sorto i par-

Tomo VI, k k
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' ticolari lor titoli; si spiega distintamente lo stato della que-

stione, senza lasciar luogo ad incertezze ed ambiguità ; si trat-

tano le materie distesamente, né si lasciano, per cosi dire,

uscire di mano se non quando sono già affatto esauste; veg-

gonsi chiaramente le proposizioni con giustezza e con preci-

sione, propongonsene le pruove con nettezza e brevità, si

presentano tutte le obbiezioni, che possano muoversi contro

le proposte asserzioni, e si dà ad una ad una la particolare

sua risposta, e si mostra in tutto più apertamente la propria

dottrina dello scrittore, senza permettergli deviamenti, ne la-

sciargli campo a dolose ritirate, o ad arbitrarie interpretazio-

ni: ma tante questioni impertinenti al soggetto, di cui si dee

trattare, tant'uso di dialettiche e filosofiche ragioni, e sì po-

co delle teologiche, tanta deferenza agli oracoli d'Aristotele

e de' suoi comentatori , tante voci barbare e dissonanti, tan-

ta secchezza ed aridità, tant'abbandono in tutto lo stile, ed

altri difetti , che sogliono accompagnare gli scritti scolastici

,

ed anzi ne formano nella comune opinione il principale ca-

*
rattere, rendono il metodo scolastico poco gradito general-

mente da' buoni teologi. Questo metodo però riceve maggio-

re autorità verso la metà di quel secolo colTuso, che volle

farne Alberto, non senza ragione chiamato Grande,

Alberto Ma- £ra Albcrto il più erudito professore, che si fosse veduto
;no

.

ri?
nelle scuole, e il primo de' latini, che fosse entrato a ricer-

care quanto ne' filosofi greci, latini, arabi , ebrei , ed egizia-

ni v'era di più accurato eJ esatto, come dice nella prefazio-

ne l'editore delle sue opere. Questo rispettabile ed indefesso

scrittore, oltre lunghi comenti delle opere d'Aristotele, oltre

molti libri di logica, di fisica, di metafisica, e di modale,

oltre varj trattati di chimica, e d'ogni parte d/lla storia na-

turale, oltre infiniti comenti di libri della scrittura, ed an-

/^
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che di qualche padre, oltre molti sermoni, e molti trattati

morali, mistici, e d'cgni sorta, si diede altresì a trattare la

teologia, ed anzi questa può dirsi la principale parte de' suoi

studj . Solevano altri scrivere comenti su' libri delle sentenze

di Pietro Lombardo, ed Alberto tre gran volumi compose di

comentarj sopra i medesimi . Aveva egli dato un breve com-

pendio di teologia in sette libri ristretto; ma non contento di

questo scrisse una somma teologica in due grossi tomi diste-

sa. La sua divozione a Maria santissima gli fece raccogliere

quanti passi delia scrittura si potessero riferire a sua lode, e

formò una Biblìa Mariana ^ che poteva dirsi una Mariana

teologia. Il sacramento dell'eucaristia, ed il sacrifizio della

messa chiamarono distintamente la sua attenzione , e l'eccita-

rono a distenderne particolari trattati , e molti sermoni . E

Alberto Magno è il teologo, che fin allora più estensione aves-

se data alla teologia, e più ampiamente l'avesse trattata.

Qual peso d'autorità non doveva ricevere quel metodo di

teologizzare, a cui Alberto avesse voluto appigliarsi! Egli

dunque abbracciò lo scolastico, e lo portò assai più oltre,

che i suoi predecessori non l'avessero condotto . Se Alessan-

dro d'Ales ha talvolta citato Avicenna, Alberto ne fa mol-

tissimo uso, e frequentemente s'appoggia al testimonio d'Avi-

cenna, e d'Averroe, e d'altri arabi, non che d'Aristotele, e

de' greci filosofi. Se gli altri scolastici mostravano qualche

parsimonia nel muovere questioni, Alberto volle esserne assai

più generoso. Ha egli da provare, ch^ sono sette i sacramen-

ti della chiesa, e non mai finiscono le qu-^stioni, se sia uno

solo, e quale sia questo, se sieno due, se tre, se quarrro,

ec. , e poi anche se più di sette; e per decidere tili questio-

ni quasi tutte le pruove, le obbiezioni, e le risposte sono fon-

date in ragioni naturali, .e di semplice congruenza . Parla egli
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de' dannati; e quante questioni? Se i dannati abbian vitaV

Come la morte possa essere eterna? e cosi d'altre simili. E

quali giuochi su le parole vita, e mone F quante picciole ed

inconcludenti ragioni? Alberto insomma si può dire il teolo-

go più scolastico, che fin allora avessero veduto le scuole. In

San Tomma- questo stato tfovò San Tommaso la teologia. Che altro po-
se d'Aquino. , , , , 1-1

teva tare quel modesto e santo dottore che seguire le tracce,

r che si altamente avevano impresse i suoi predecessori? Un

metodo stabilito per più d'un secolo nelle scuole, un metodo

adoperato in quello stesso secolo da un Alano, da un Ales-

sandro, e particolarmente da un Alberto stato suo maestro,

non poteva sì facilmente abbandonarsi da un giovine profes-

sore, qual era san Tommaso. Egli infatti non ebbe il corag-

gio di discostarsene, e seguì francamente la via, che i suoi

predecessori gli avevano aperta, e scrisse più e più libri filo-

- sofici e teologici, e tutti nel metodo, stile, e gusto scola-

stico. Sembra ad alcuni strano, che la maggior parte de' teo-

logi dell: scuole scrivessero ugualmente di teologia e di filo-

comenti sofia, 6 comentasseto Aristotele non men che Pietro Lombardo.
d'Aristotele. ...

Ma come que' dottori di teologia erano stati prima , ed era-

no anche talora contemporaneamente professori di filosofia,

scrivevano come tali trattati di filosofia, e comenti su' lib^i

d'Aristotele, per passare quindi a Pietro Lombardo, ed alla

teologia. Cosi pure adoperò san Tommaso, e lunghi comen-

ti , e dotte sposìzioni ci diede di tutti i libri filosofici d'Ari-

stotele . Sul che, come alcuni l'hanno voluto considerare come

infrattore de' decreti de' p-ipi, che avevano proibita la lettu-

ra delle opere d'Aristotele , il Launojo (^a) ne va cercando le

scuse, o perchè la proibizione era soltanto ristretta a' profes-

(a) De v.ir. Arist. fon. e vii epist., lib. v, ep. ix./••'-
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sori dì Parigi, che abusavano dì tale dottrina, o perchè era

soltanto interinale, finché que' libri non fossero corretti, o

perchè san Tommaso sarà stato munito dì particolare facoirà

delio stesso papa. Il Mansi (a) osservando, che Tolommeo

di Lucca dice (ò), che san Tommaso s'accinse a scrivere ta-

li comenti mentre era lettore in Roma, non vuole neppur

dubitare che noi facc;sse con piena licenza del papa. Mi per-

chè non credere apertamente, che tutte unitamente concorres-

sero le ragioni accennate dal Launojo, e che la pontifizia

proibizione fosse ristretta a Parigi, e limitata al tempo, in

cui non fossero ancor corrette le opere di Aristotele, e che

appunto perchè si ottenesse tal correzione voles-^e il papa,

che i saggi e religiosi scrittori componessero tali comenti?

Certo oltre san Tommaso in Roma, in Colonia Alberto ma-

gno esemplare e pio dottore, ed altri religiosi scrittori in

altre scuole avevano abbracciata una simil fatica. San Tom-

maso poi con più ingegno e giudizio di tutti gli altri comen-

tò, e spiegò la dottrina d'Aristotele, e con più religioso e

illuminato zelo ne corresse gli errori . Ma lasciando da par-

te ì libri d'Aristotele, e gli studj filosofici, e venendo alla

teologia, con quanta maestria e padronanza non percorse egli

i vasti campi di quella scienza? Intraprende nuovi comenti

sul maestro delle sentenze, e vi tratta nuovi argomenti, e

inventa nuove questioni, e dà nuovi lumi per rintelligenza

delle materie da quello non abbastanza illustrate. 11 gusto

dei secolo portava alle questioni; e Tommaso diverse questio-

ni agita col titolo di disputare, e di quotlibedche .
Infiniti so-

no i suoi opuscoli teologici, or di compendio della teologia,

or su gli articoli della itàt contro i greci, contro gli arme-

(3) B'ihl^ lat, Fabr. v. Thomas d- Aquino . (b) Hist. eccl. lib. xxil, e. xxiv.
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ni, e coatro ì maomettani, or su' sagramenti della chiesa,

or di sposizione del simbolo degli apostoli , dell'orazione do-

minicale, e dell'angelica salutazione, or contro gl'impugna-

tori del culto divino e della religione, or d'altre materie,

e d'altre guise diverse . Ma le due più grandi
,
più sublimi

,

e più interessanti opere di san Tommaso sono la somma del-

la fede cattolica contro i gentili , e la somma di tutta la teo-

logia. Fecondissima di sentimenti, di ragioni, di sottigliezza,

e di dottrina chiama il Naude' l'opera di san Tommaso con-

tro i gentili, la quale sola potrebbe servire per tutte Taltre

opere simili (a). Con quanta forza, e con quanto giudizio

non sostiene contro i filosofi, che non è leggerezza il crede-

re le cose di fede per quanto superiori sieno alla ragione,

né è mai contraria alla verità della f^de la verità- delia ragio-

ne ! Passa quindi a dimostrare l'esistenza, e le perfezioni di

Dio, e il suo potere nella creazione dell'universo. L'eternità

di Dio, e la temporale formazione del mondo, rimmorralità

dell'anima umana, l'origine del male, la provvidenza di Dio,

le sue leggi, l'eternità de' premj e delle pene dell'altra vira,

il peccato originale , la risurrezione de' corpi , e tutti que'

punti, che i falsi filosofi di tutti i tempi hanno sempre volu-

to contrastare, vengono discussi dal santo dottore con som-

ma sottigliezza e profondità. Queste stesse malterie, e molte

altre trarrò anche nella somma della teologia in tre, o di-

remo forse meglio in quattro parti divisa, la quale abbraccia

tutta quanta la teologia. Sarebbe una fatica affatto inuiile il

voler encomiare la sublimità dell'ingegno, e la purezza del-

la dottrina di quell'angelico dottore, mentre piena è delle

sue lodi tutta la chiesa. Che se il Muratori, dopo avere di-

(i) Bibliogr. polit.
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steso un giusto elogio dell'ingegno e delle opere di san Tom-

maso, vi trova da riformare il soverchio uso delle citazioni

d'Aristotele e de' suoi comentatori, e delle ragioni e pruu-

ve meramente filosohche , e vi desidera maggior uso della

scrittura, de' conciij , e de' padri, migliore erudizione, ed

una critica nell'uso di essa più illuminata, uno siile più col-

to, un metodo più spedito, e maggior parsimonia nel riferi-

re ed espugnare tutti i dubbj , eoe si poteano muovere con-

tro le sue conclusiuni (uj; e potrebbe in oltre desiderarsi di

vedere recise nell'opere di san Tommaso molte questioni, che

possono bensì aver qualche lontana relazione co' punti teo-

logici, che vuole trattare, ma che troppo trattengono il corso,

e snervano la forza della vera e soda sua dottrina. Di tutti

questi difetti, quali che vogliano riputarsi, scuserò sincera-

mente il santo dottore, e n'accagionerò l'uso e le circostanze

di que' tempi, e la smodata voglia de' piofessori e degli

studenti d'aver questioni sopra questioni, in cui poter escici-

tare il loro ingegno, e di supplire alla mancanza de' libri,

su cui studiare la teologia, colle sottigliezze delle loro dis-

quisizioni^ e osserveremo, che ad ogni modo anche in quelle

questioni forse soverchie spicca sempre mirabilrrjente l'ingegno

del santo in saperne vedere le relazioni co' punti teologici

da discutere, e in ritrovarne le contrarie obbiezioni, e le con-

venienti risposte^ e reca maraviglia il suo giudizio nel tener-

si sempre lontano dalle opinioni temerarie, e nel decidere

sempre ogni questione con tanta aggiustatezza e verità. Anzi

nella qualità stessa delle stranie questioni, se le metteremo in

confronto con quelle mosse prima di lui da Alberto, e da al-

tri scolastici, e molto più con rant'altre, che posteriormente

-

1

-

(a) Rifless. sopra il buongusto part. il , cap. x.
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agitarono lo Scoto, TOccam, e tutti gli altri, troveremo

sempre più da lodare il buon senso, e la giustezza del giu-

dizio, e delie viste di san Tommaso, e conchiuderemo a ra-

gione, che se in un secolo di rozzezza, e di depravazione di

gusto per gli studj scientifici seppe quel santo dottore pensa-

^
re si sodamente da divenire il maestro di tutti i teologi po-

steriori, quale maggior portento non sarebbe egli riuscito, se

fosse venuto in secoli più illuminati!

D'un altro gusto diverso fu il suo contemporaneo ed ami-

sanBona- co, il glorioso dottore san Bonaventura. Il celebre Gersone
entura. *-*

raccomanda la lettura delle sue opere come la più propria

e sicura per rischiarare la mente, ed infiammare il cuore (a),

Tritemio si profonde parimente in elogj delle sue opere „ non

„ meno opportune ad accendere l'affetto del lettore nell'amo-

„ re di Dio che ad illuminare l'intelletto colle sante dottri-

„ ne „. E dopo essersi disteso più del suo solito nel dare p^r-

ticolare conrezza del suo merito „ molti, soggiunge, profon-

\ ^ „ dono dottrina, molti predicano divozione, pochi insegnano

* „ co' libri Tuna e l'altra^ ma Bonaventura superò i molti

„ e i pochi, mentre la sua dottrina istruisce la divozione, e

„ la divozione vicendevolmente la dottrina „; e così seguita

senza saper mai fiiJre nelle lodi di quel santo dottore (^).

E in verità quanto più dolce impressione non fanno nell'ani-

mo del lettore le opere teologiche di Bonaventura ^ scritte

con semplicità e divozione, che quelle degli scolastici piene

di sottigliezze e questioni? Né per questa sua semplicità tra-

lascia di trattare con molta sodezza ed aggiustatezza le ma-

terie teologiche, perchè ancor lasciando dà parte i comenta-

rj sopra il maestro delle sentenze, il suo Breviloquio e un

(a) De lìhror. delec etc. (b) De script, eccles. cdlxiv.
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corso teologico, dove s'impara forse più di vera e soda teo-

logia, che in quasi tutti ì libri scolastici, che allor correva-

no con grand^applauso. Gli scolastici con tante questioni, con

tante distiazioni, e tante parole entravano più addentro nel-

le materie, le riguardavano in più aspetti, e le compren-

devano più pienamente , ma spesso però le facevano perder

di vista, e con tanto rischiarare i soggetti accessorj lasciava-

no in qualche oscurità il principale. Bonaventura corre dirit-

tamente al suo assunto, e da' primi principj della veracità

delle scritture, dell'esistenza e delle perfezioni di Dio, di-

scendendo agli altri dogmi della cattolica kde ,
dice quanto

basta per illuminare un divoto teologo; e se non vuole pe-

netrare molto addentro nelle speculazioni de' sacri misterj,

insegna nondimeno con molta dottrina tutte le utili verità,

che in essi racchiudonsi, e co' suoi brevi capiteli istruisce

forse meglio il lettore di quanto può sapersi utilmente ne'

punti veramente teologici, che gli altri co' grossi volumi di

romorose questioni, e di sterili sottigliezze. Ma per quanto

grande fosse il suo merito neinilustrazione della teologia,

non era quello il gusto del secolo, ne sì cercava tanto d'ot-

tenere quella semplice cognizione de' mister] della kdc
,
che

erudisce l'intelletto, e ci unisce con Dio, quanto di distrarre

la mente con istraniere dottrine, con dialertiche e fisiche di-

squisizioni , colle precisioni , colle priorità, posteriorità, ed altri

punti, che si dibattevano nelle scuole; e perciò san Bonaven-

tura , come riflette il sopraccitato Gerson , è rimasto abban-

donato dagli scolastici „ pur troppo comunemente poco divo-

ti, tuttoché la sua dottrina sia la più sublime e divina, la

„ più salubre e soave a' veri teologi „. Vediamo infatti, che

nessun teologo seeuì lo stile di questo santo dottore; ma tut-
C> O

^ _ Alili !

ti s'attennero alio scolastico, e seguitarono a scrivere questio- ,tici.

Tomo VL ^ ^

Altri scolap
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ni quotlibetiche , somme teologiche, e cementar] su' libri del-

le sentenze. Così ùcq l'inglese Gulglielmo Guarron , che,

secondo il testimonio di Tritemio , fu maestro del celebre

Scoto; così Matteo d'Acquasporta, così Enrico di Gand , così

Guglielmo Guglielmo della Mare, così parecchi altri. Questo Guglielmo
della Mare. ^

. . .

della Mare ardì di criticare le opere di san Tommaso, e scris-

se un Coircttorio delle medesime. Sembra, che già allora in-

cominciasse a sentirsi nelle scuole qualche emulazione, e ca-

lore di partito fra i religiosi di differenti istituti. Quelli che

contavano fra' loro religiosi il primo raffinatore del gusto sco-

lastico, il dottore irrefragabile Alessandro d'Ales, e che pote-

\Vano a ragione vantare il serafico dottore san Bonaventura
,

non avranno sofferto in pace , che abbandonati i loro confra-

telli, teologi sì sublimi, si piegassero tutte le scuole ad ab-

bracciare la dottrina del domenicano Tommaso. Vediamo in-

fatti il soprannominato Guglielmo dell'ordine de' francescani

dare al pubblico una critica col titolo di Correttorio delle ope-

re di san Tommaso: fra le opere, che si ritrovano nelle bi-

blioteche d'Inghilterra del francescano Giovanni Peckam , si

contano alcune sue dispute coirangelico dottore {^a)\ e final-

mente dopo la morte di san Tommaso sorse un francescano,

Scoto, il famoso Giovanni Duns , detto Scoto ^ decorato col titolo di

Dottore sottile], il quale colla sottigliezza del suo ingegno in-

ventò nuove questioni, e nuove arguzie, e stabilì principj

differenti da que' di san Tommaso, e formò un partito, od

una nuova scuola teologica, diversa dalla tomistica. Allora i

francescani si dichiararono scotisn , e tutti que' che concor-

revano alle loro scuole abbracciarono il lor partito; come

all'opposto i domenicani, e i loro scolari si onoravano col

(a) Fabric. Bìbl. mei. et inf. latin. Du Pili Nouv. blhl. etc. tom x, e iv.
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nome di tomisù. Poco dipoi venne altro francescano, Guglielmo Occam.

Occam, quale si diede a difendere l'opinione, che aveva già

alcuni secoli prima abbracciata Roscellino, che negli univer-

sali , così detti da' logici, non vi sia differenza fuorché di

nomi, e non di cose, e perciò i lor seguaci vennero chiama-

ti nominali. La principale differenza caratteristica delle sette

scolastiche prendevasi comunemente dalla dottrina degli uni-

versali, che contenevasi nella logica,- come ve<iiam;0 già in

Giovanni saresberiense (^a) ^ e come s'è poi veduto nelle po-

steriori scuole de' tomisti, e degli scotisti. Questa dottrina

aveva poi molte applicazioni alle altre pani della filosofia al-

lor conosciuta, ed a molte questioni della scolastica teologia,

e quindi dalle diverse opinioni su gli universali, e su le di-

stinzioni fra' medesimi nascevano i partiti , e le scuole diver-

se. Ma i nominali 5 ed i realisti non ebbero lunga durata;

gli scotisti, ed i tomisti si opponevano in varj altri punti ve-

ramente teologici, come della Trinità, della grazia, ed altri,

e si sostennero perciò con più impegno, e sono durati fino a'

nostri dì. Un altro ordine religioso cominciò parimente allora

a farsi nome nelle scuole. L'agostiniano Egidio Colonna aveva Egidio cc

studiato in rangi sotto san Tommaso; e quando si pubblicò

il Correttorio delle opere di quel santo da Guglielmo della

Mare, uscì valorosamente alla difesa del suo maestro. Le mol-

te opere, che compose di filosofia e di teologia gli Guada-

gnarono la stima degli scolastici suoi coetanei; ma ciò che

gli ha acquistato maggior nome nella posterità, è la questio-

ne su le due potestà ecclesiastica e temporale, e forse più an-

cora il libro sul governo de' principi . Agostiniani pur furono

Agostino Trionfi, Alberto di Padova, ed altri scrittori teolo-

(a) Metalog. lib. il, e. xvil.
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gì di que' tempi . Sarebbe lunga , ed inutil fatica il voler te-

ner dietro a' dottori scolastici, che con più o meno grido

scrissero questioni quotlibetiche, fecero comenti al maestro

deìÌQ sentenze, a san Tommaso, e anche a Scoto, lasciarono

somm.e teologiche, e s'occuparono in sottigliezze scolastiche:

noi rimettiamo i lettori a' bibliografi Oudin, Cave, Binde-

IO, ed altri, e ci contentiamo d'avere data una qualche idea

deirorigine, e de' progressi della scolastica teologia, della

quale dovremo qua e là talvolta di nuovo discorrere. In

mezzo a questi teologi due spagnuoli si sono distinti con ope-

re interessanti senza mischiarsi in questioni scolastiche.

Raimondo Raimondo Martin , verso la fine del secolo decimoterzo
Martin.

, ,. • r i
• •

mosso dallo zelo di convertire gli ebrei e i maomettani, stu-

diò le lingue orientali, s'informò delle dottrine deQ;li unì e

degli altri , cercò le ragioni da convincerli , e scrisse la rino»-

mata opera intitolata Pugnale ddla fede , di cui molto hanno

profittato gli scrittori posteriori, che hanno voluto istruire, e

convincere quelle genti. Niccolò Antonio nel dare una lun-

ga notizia di quest'opera e dell'autore , ci fa sapere le religio-

se premure de' re d'Arragona e di Castiglia , e di san Rai-

mondo di Peiiafort di fare istruire nella lingua e nelle dot«

trine degli arabi venti domenicani, per attendere alla conver-

sione de' sarraceni, e d'applicarne molt'altri allo studio dell'

ebraica, per correggere con illuminata critica i libri scritturali

alterati maliziosamente dagli ebrei {a) ; ciò che pruova , che

in questa parte si coltivava la teologia con più opportuni

mezzi che ne' trattati scolastici, per ottenere il suo intento

Alvaro Pe- Ciò videsì parimente al pnncipio del seguente secolo in Al-

varo Pelagio, il quale nella famosa sua opera Del pianto del-

(a) Bitl. VCL. hìsp. lib. vili , C. vi.
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ia chiesa ) senza l'apparato di questioni e dì voci scolastiche spie-

ga un gran fondo di ricchezze teologiche . Fortunataniente in

quel tempo non sorsero nuovi eresìarchi , che mettessero a

pericoloso cimento la fede cattolica; mentre i teologi erano

occupati nello scioglimento delle questioni scolastiche, nello

studio di nuove sottigliezze, e nel sostenimento de' proprj

partiti, non pensavano ad inventare nuove eresie, e quelle,

che correvano in que' secoli , tutte venivano più da fanatismo

di persone zotiche ed ignoranti che da teologiche specula-

zioni, e più col fuoco e colla spada che colle dispute e co'

libri solevano debellarsi. E se lo scolastico Almarico insegnò

qualche erronea proposizione
,
per difesa della quale si leva-

rono in Parigi al principio del secolo decimoterzo alcuni chie- j^|';."^^=^^|

rlci e preti, e un orefice Guglielmo, e qualch'altro , che ^^"'p^-

s'inoltrarono ad errori grossolani; se TOlivi, il Segarelli, il

Dolcini, e altri simili si lasciarono trasportare dal fanatismo

a false e pericolose dottrine; se Arnaldo da Villanova, se

Giovanni di Mericour, se Raimondo Lullo, e qualch'altro si

avanzarono a spacciare opieioni non sostenibili , tutti i loro

errori vennero tosto soppressi senz'occupare gran fatto lo stu-

dio de' teologi . E che avevano a fare questi co' fraticelli

,

co' beguini, i circumcellioni , i flagellanti, ed altri simili, i

quali non erano che compagnie di persone accecate da un'

apparenza, e da alcuni atti di religione, che spinte poi da

una vana presunzione, da amor proprio, da superbia e ca-

parbietà passavano a resistere arditamente a' superiori civili

ed ecclesiastici, ad abborrire la chiesa, disprezzare i suoi sa-

gramenti e i suoi ministri, ed abbracciare le follie degli al-

bigesi e de' valdesi, predicate allor da un sartore, da un

tessadro, e da altre rozze ed io-noranti persone? Tutte l'ere-

sie di quel tempo da qualunque principio nascessero termina-
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vano col dilFamare la chiesa, i suoi sagramenti, eJ i suoi

ministri, col fantasticarsi a loro modo l'eucaristia, e eli altri

sagrainenti, col farsi a loro capriccio i sacerdoti e i ministri

ecclesiastici, col volere una rinnovazione della chiesa e dei-

fa legge evangelica, e pretendere, come molti antichi ereti-

ci pur credevano, che questa nella lor ?etta dovesse con-siste-

.-.rsigUocii re. Non giunse a tanto eccesso il famoso Marsiglio di Pado-

va 5 ma forse quella stessa quale che fosse moderazione ten-

ne in qualche maggior credito i suoi errori; e scrivendo egli

da politico , non da teologo , levò al papa ed a' vescovi

ogni superioritcà, tolse ogni potestà temporale alla chiesa, e

la soggettò all'imperadore, e colle politiche sue opinioni re-

cò maggior danno alla religione che se si fosse abbando-

nato alle amare declamazioni, ed alle solite cantilene degli

eretici di que' tempi, le quali erano state già prima cantate

da altri anteriori, e sono poi state ripetute da molti eretici

Questioni de' nostri tempi. Le questioni, che più romore menarono in
ccitatecon- *

7Jll°::ì''
q"°' secoli, furono d'una ben diversa natura, ed ebbero per

1 religiosi •
* I

soggetto due ordini religiosi poco prima istituiti , e per auto-

Ga.Hei.,0 ri uu cclebrc professore, Gusjllelmo di Sant'Amore , ed un pa-

pa Giovanni XXII. Per differenze insorte fra runiversirà di

Parigi, e la corte reale ritiratisi dalla città i professori, co-

minciarono i religiosi domenicani ad insegnare nelle pubbli-

che scuole la teologia , e quindi nacquero fra questi e i pro-

fessori dell'università gravi e lunghi contrasti , che impegna-

rono anche varj pjipi e vescovi, hi corte e diversi principi.

Uno de' più ardenti difensori de' diritti o delle pretensioni

dell'università fu il professore Guglielmo di Sant'Amore, il

quale non contento delle difese giuridiche dell'università,

passò anche alle accuse teologiche de' religiosi, e delle reli-

gioni mendicanti. E perciò in un libro, che scrisse su' peri-

di San:' A-
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coli de^li ultimi tempi, attacca continuamente sotto i titoli di

farisei e dì falsi profeti , e sott'altri poco onorevoli i religio-

si di san Domenico, e di san Francesco, e li dipinge come

falsi predicatori , che sotto apparenze di pietà sono i più pe-

ricolosi e pregiudiziali alia chiesa di Dio, ed alla salute de'

fedeli. Eali in oltre vuole provare con grand'apparato di dot-

trina e d'erudizione, che non è lecito ad un cristiano dare a'

poveri i suoi beni, e ridursi a mendicare il proprio sostenta-

mento; che non si può dare la limosina ad un mendico sa-

no e robusto, il quale possa colle sue fatiche guadagnarsi il

vitto 5 e che non deono i predicatori domandare paga , o li-

mosina per non sembrar simoniaci 5 e tocca molti punti con-

tro le religioni mendicanti , e particolarmente contro i dome-

nicani, ed entra neirecclesiastica gerarchia, ne' diritti e nel-

le facoltà de' papi, de' vescovi, e de' parrochi, e sparge una

dottrina, ch'è spesso erronea, e quasi sempre pericolosa. Gran-

de strepito fece nella chiesa la dottrina di Guglielmo, mas-

simamente essendo esposta con semplicità e chiarezza, e con

teologica" erudizione. Il papa Alessandro IV severamente la

condannò; san Tomm.aso (a), san Bonaventura (ò) , e parcc-

chj altri scrittori l'impugnarono vivamente, e la cicttrina di

Guglielmo venne riguardata da' buoni teologi come sedizio-

za, erronea, e scandalosa. Come l'insegnare nelle scuole, co-

sì il predicare e confessare nelle chiese fu motivo di gravi

disturbi agii ordini mendicanti, i quali trovarono ne' parrò-

chi la stessa opposizione che ne' professori ; e ciò diede ma-

teria a molti scritti per l'una e per l'altra parte, finche per

replicate bolle de' papi restò la causa decisa a favore de'

mendicanti . D'un gusto ben differente furono le contese di

(a) Tom. xvil Opusc. contru. inipugn. nlìg. (b) Afolog. cwing. puup. etc
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XXII.

ciò e deirabito, la quale, benché in apparenza ridicola, por-

tò a scandaloso scisma alcuni fraticelli ostinati e caparbj sot-

to il finto titolo d'osservanza e di religiosità . L'altra questio-

ne, più sottile e più strepitosa, ebbe per soggetto lo spropria-

mento particolare di que' religiosi, e la rinunzia, che face-

vano al papa d'ogni proprietà, e d'ogni diritto su quelle co-

se eziandio, che si consuman coli'uso. Alcuni papi senz'entra-

re in sottili esami avevano lodato il loro spirito di povertà

,

e singolarmente Niccolò III nel commendare tale spropria-

mento e cessione di dominio e di diritto d'ogni cosa la ca-

nonizzò in qualche maniera coU'esempio di Gesù Cristo, e

degli apostoli . Ma Giovanni riguardò come una vana osten-

tazione tale raffinamento di povertà, ricusò come illusoria

quest'inutil cessione, e volle, che que' religiosi si contentas-

sero di non avere alcun dominio o proprietà di fondi , e d'al-

tri simili bini , senz'aflFetrare povertà straordinaria, col rinun-

ziare la proprietà ed il diritto, e ritener sjIo l'uso di quelle

cose, che coU'uso consumansi [a)\^ e in quest'occasione asserì

francamente, che Cristo e gli apostoli ave ano avuto di va-

rie cose non solo il semplice uso, ma eziandio la proprie-

tà (b) . Questa dottrina dei pana Giovanni , che sì nella par-

te morale, o, per così dire, giuridica dell'uso e della pro-

prietà di que' religiosi, che per la teologica della povertà di

Cristo e degli apostoli, venne generalmente da quasi tutti i

teolooi ricevuta come verissima . fu creduta da alcuni come

contraria alla dottrina di Niccolò III , e a quella d.^lla scrit-

tura, e come tale gravemente ripresa: e tale questione fra

Giovanni XXII e i francescani tenne allora per qualche tem-

(a) Constit. Aà Condìiorem . (b; Constit. Cum Inter nonnullos
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pò in agitazione le scuole teologiche, e le ha anche pei non

rade volte occupate ne' secoli posteriori (a) . Alcuni anni di

poi, nel 1333, mosse Giovanni un'altra questione, che l'ha

fatto, benché vanamente, passare presso alcuni come caduto

nell'errore de' millenarj . Propose privatamente in alcune pre-

diche, e in alcuni discorsi, che le anime de' santi non go-

deranno delia visione di Dio prima della generale risurrezio-

ne de' corpi, e fece spargere da altri questa dottrina, accioc-

ché, com'egli diceva, venisse meglio discussa, e più attenta-

fnente esaminata da' teologi . Ma vedendo Giovanni l'oppo-

sizione quasi generale di tutti i teologi alla dottrina da lui

proposta , cominciò ben presto a moderare le sue premure ;

e al sentirsi nel seguente anno vicino alla mcire, ritrattò

quanto su questo particolare aveva predicato, o discorso, che

potesse recare scandalo a' fedeli, e fece una chiara professio-

ne della fede cattolica . Così in poco tempo venne a termi-

narsi una questione, che pareva dovesse produrre funeste con-

seguenze .

Le produsse pur troppo funestissime verso la fine di quel

secolo l'inglese Giovanni Wikief, il quale amareggiato con- WMsf.

tro l'arcivescovo di Cantorberì, e contro il papa per essergli

stata tolta la prefettura d'un collegio da lui illegittimamente

occupata, restituendola ad un religioso francescano, a cui le-

galmente apparteneva, sfogò la sua bile col prorompere in

eresie, che ferivano la podestà della chiesa, e gli ordini re-

ligiosi. Le eresie de' cattari e de' valdesi, che avevano pe-

netrato anche nell'Inghilterra, e la dottrina di Marsiglio di

Padova, ch'era stata ben ricevuta nelle corti, i contrasti del

re e de' magnati col papa per la collazione de' benefi-

ca) Wading. in Annal. Min. ^ ad ami. 1322. Rainold. ad ann. 1322.

Tomo VI. m m
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zj, e per Tesazione del denaro, le liti e le amarezze della

potestà laica contro l'ecclesiastica , il denaro di san Pietro y ed

altri pesi e gravami, che la corte di Roma credeva di poter

imporre agl'inglesi, tutto aveva servito a preparare gli animi

per ben accogliere una dottrina, che conveniva in gran par-

te cogli errori de" cattati e di Marsiglio, che toglieva la su-

periorità del papa e de' vescovi, che infringeva la forza dell'

armi ecclesiastiche, che negava alla chiesa il diritto di pos-

seder beni, e che secondava le idee e le pretensioni di molti

suoi nazionali. Infatti lungi dal soffocarsi colla condanna del

papa e de' concilj , come s'erano facilmente soppressi gli er-

rori d'altri anteriori teologi, si sparsero sempre più, e creb-

bero maggiormente nelle bocche de' suoi seguaci , e passaro-

no anche fuori dell'Inghilterra, e penetrando nella Boemia

colpirono l'animo del teologo dì Praga Giovanni d'Us, gl'in-

spirarono più coraggio per predicare l'erronee sue opinioni , le

quali eccitarono ad esporre anche le loro proprie Girolamo

di Praga, e Giacomello o Giacomo di Misnia, e si formaro-

no le varie sette de' wiklefìsti , e degli ussiti , che produssero

Stato della tanti disordini, ed afflissero per tanto tempo la chiesa. Que-

ste pero servirono alquanto a risvegliare i teologi da vaneg-

giamenti , a cui s'incaminavano nelle scuole, e a richiamarli

al vero sentiero dello studio delle cattoliche verità. Mentre

non v'erano altre eresie da soggiogare che quelle de' beguar-

di e beguini, de' fraticelli, e sinnli altre, le quali più si

domavano con proibizioni e castighi che con argomenti e ra-

gioni , non abbisognavano i teologi d'uscire in campo per com-

batterle, e si tenevano però entro le scuole, dove non istu-

diavano che di far pompa del loro ii'gegno, d'allacciare, e

stringere gli avversar) con sottili quistioni, e di vincerli in

dialettiche arguzie, e in acuti e talor sofistici raziocinj . Ma
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quando vìdersi comparire alla fine di quel secolo l'eresie di

Wiklefo, ed al principio dell'altro quelle di Giovanni Us , e

del suo seguace Girolamo di Praga , corredate di teologica

erudizione, ed illustrate con dotti e sottili scritti; quando do-

vettero chiamarsi a serio e pubblico esame le ditferenze di

dottrina de' greci e de' latini; quando in poco tempo tre ge-

nerali concilj si celebrarono , e la legittimità del sommo pon-

tefice, la riforma della chiesa, l'estirpazione di quell'eresie,

e l'unione della chiesa greca colla latina si trattarono col più

solenne apparato, allora i teologi cominciarono a conoscere

l'inutilità de' loro studj, e lasciando alle scuole le questioni

dialettiche, si rivolsero alla scrittura ed alla tradizione, e in

esse, ncn nelle loro fantasie, ricercarono la decisione delle

questioni, e le pruove della verità. Allora unitosi tosto in

Londra un concilio, esaminò attentamente la dottrina del nuo-

vo eresiarca Wiklefo, e ne condannò diciorto errori, e non

solo con decreti e con anatemi, ma con ecclesiastica erudi-

zione, e con argomenti teologici volle combatterli. Ad istan-

za dell'arcivescovo di Cantorberì, e di tutto il clero anglica-

no il dotto Guglielmo Widefurd , autore d'altre opere inte- wideford.

ressanti per le circostanze allora occorrenti della chiesa, scris-

se quella piena confutazione, che abbiamo alle stampe, di

tutti i diciotto articoli condannati nel sinodo, ove benché

non ancora potesse mostrare gran possesso di critica, né col-

tura ed eleganza di lingua, seppe però abbandonare le sotti-

gliezze scolastiche, e sporre opportunamente copia di testimo-

ni de' concilj e de' padri, distrusse con forza e sodezza quante

ragioni addente aveva Wiklefo per appoggiare la sua dottri-

na, e produsse un'opera superiore al suo secolo. Com'un por-

tento dovrà riguardarsi nel principio del secolo decimoquinta

la vasta opera dì Tommaso Waldense contro i ^viklefisti, e ^y^fj^l^s"^
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contro gli ussiti , ch'egli a ragione chiamò dottrinale dell'an-

tichità della kd^ cattolica, dove non questioni inopportune

ed inutili, ma passi delle scritture, de' concilj e de' padri,

e ricco tesoro profonde d'ecclesiastica antichità e di teologi-

ca erudizione. Né solo la causa de' w^klefisti , ma tutte l'al-

tre questioni s'incominciarono a trattare colla conveniente di-

gnità

.

Gran merito si fece nelle scienze ecclesiastiche il Cardi-

Pietro d'Aii. naie di Cambrai Pietro d'Ailly, che seppe unire alla teolo-

già tant'altre cognizioni d'astronomia, e di moltiplice erudi-

zione, che tante belle opere diede su varie materie, e che

formò nella sua scuola il Gerson, il Clemanges, ed altri teo-

logi. Nobile eloquenza, severo giudizio, e vasta e varia eru-

dizione ritrovasi nelle opere del Clemanges, e si il dogma,

che la morale , e la disciplina hanno ricevuti non pochi lu-

mi da quel dotto teologo, il quale altresì molto faticò, e

molto scrisse per rimettere la teologia nel primitivo suo splen-

dore (a). Ma questi, e tutti i teologi di que' secoli riman-

Gersone. gono di gran lunga inferiori al celebre cancelliere Gersone

.

Un esatto metodo, un raziocinio giusto, una piena compren-

sione delle materie, una scelta ed opportuna erudizione, i

princlpj cavati dalla scrittura e dalla ragione naturale, ed

un'eloquenza chiara e precisa, benché ancor disadorna, sono

le doti, che rendono le opere del Gerson superiori al suo se-

colo, e che, o tratti punti dogmatici, o morali, o di discipli-

na, lo mostrano da per tutto un eccellente teologo. Non per

questo vorrò io farmi l'apologista , e molto meno il panegi-

rista di tutte le sue opinioni; ma dirò soltanto, che se or

sembra dura la depressione , a cui egli riduce l'autorità pon-

(a) De stud. thcolog.
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tificia, meritava forse qualche compatimento in que' tempi

di divisioni e di scismi, quando da per tutto vedevansi veri

o falsi pontefici, or dominati dall'ambizione, ed involti in ver-

gognosi raggiri, ora ridotti alla miseria ed all'avvilimento,

or detronati, e puniti come intrusi ed usurpatori, e che più

parevano occupati in distruggere che in ed.ficare la chiesa.

Pur troppo i disordini introdottisi nella coree romana, nel pa-

pa stesso, e in tutto lo stato ecclesiastico movevano il giu-

sto zelo de' più illuminati scrittori di que' tempi, e gli ecci-

tavano a procurarne cogli scritti e colle declamazioni la con-

veniente riforma. Lo stesso cardinale Pietro d'Ailly era su

questi punti in gran parte degli stessi sentimenti del Gerso-

ne^ ed il medesimo, l'ora lodato Clemanges, Paolo anglico,

ed altri parecchj contemporanei del Gerson mettevano in vi-

sta il fasto, l'ambizione, l'avarizia, e gli abusi dell'autorità

e del potere spirituale e temporale del papa e del clero, e

domandavano ad alta voce una severa riforma di tutta la

chiesa. Perfino il pio e dotto cardinale Giuliano Cesarini , in-

alzando oltremodo l'autorità del concilio deprimeva l'emi-

nenza della prima sede , come dice il papa Pio II {a) . Qual

maraviglia dunque, che il rispettabile Gerson avesse difficol-

tà d'accordare al papa una superiorità, di cui non sapeva

che temerne gli abusi! » E ci stupiremo, dice il Zaccaria tan-

» to zelante dell'autorità pontificia , se alcuni autori in tem-

» pi di tanto tumulto vivuti meno convenevolmente abbiano

» scritto del romano pontefice {ti) »? Ma qual differenza, dal-

la condotta di questi teologi , che mentre ardentemente bra-

mavano la correzione d'alcuni abusi della podestà pontificia,

e d'alcuni disordini degli usi, e de' ministri ecclesiastici, ne

(a) Aà Rea, et Univ, col. (b) Antì-Fehronio Intr^ cap. vi.
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rispettavano la dignità, e ne professavano sommissione» a

quella degli eretici, che per alcuni difetti, che rilevavano

negli ecclesiastici, volevano già distrutta la chiesa, dispregia*

vano ogni sua podestà, atterravano i suoi sacramenti, e per-

seguitavano i suoi ministri? Ma ritornando allo stato della

teologia nel secolo decimoquinto, noi possiamo contemplarlo

nel concilio di Costanza, celebrato nelTanno 1414, e ne' se-

guenti , e vi troveremo de' saggi della passata rozzezza, e

della nascente cultura. Scorgonsi chiari vestigj della scolasti-

ca teologia nella censura , e nella condanna degli errori di

Wiklef fatte da' teologi costanziensi; idee delle scienze pro-

fane ristrette ed inesatte; erudizione emendicata dal decreto

di Graziano , dal maestro delle sentenze , e da' moderni sco-

lastici ; stile incolto, ed involuta maniera d'argomentare; ma

tutto ciò accompagnato di gran sodezza e verità di dottri-

na (a). Quali argomenti sono mai quelli, che vuole ricava-

re un grande visitatore de' monaci in una costituzione diste-

sa in quel concilio da un passo male interpretato di san Gre-

gorio Macrno , da una falsa etimologia della parola monaco

^

e da altri simili luoghi poco teologici [b) ? Che altra erudi-

zione, che altro stile, che altra chiarezza e forza di ragioni

non vedonsi nell'esortazione del cardinale Pietro d'Aiìly per

la correzione del calendario, e in altri discorsi tenuti dal me-

desimo in quel concilio (e) ? Quanta forza di ragioni e d'au-

torità non apporta il Gerson , or parli contro la setta de'

flcitrellanti (i) , or contro gli errori di Matteo Grabon [e)
^

or contro le opinioni di Giovanni Petit, or su altre materie

espanda la sua dottrina? Giacomello, ossia Giacomo di Mi-

(a) Appendix Conc Conìt. Theol. Const. etc. Edit. Ven pago. 846, 870, seq.

(b) Ibid. pn^. 117^. (c^ Ibid. pag. ii4p.

(d) Pag. 160. (e; Pag. 1170.
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snia, seppe raccogliere gran copia di testimonj della scrittura

e de' santi padri, ed esporli con saggio metodo per procura-

re peso d'autorità alla sua opinione, e provare colle parole

della scrittura, e colTuso costante dell'antica chiesa la neces-

sità di comunicarsi i laici colle due spezie, che venne abbrac-

ciata, e promossa da tutti gli ussiti (a) -^
ma gli furono date

le convenienti risposte, e da' teologi costanziensi, e da Mat-

teo di Praga, e da altri, ì quali fecero vedere, che poteva

la chiesa per molte e giuste ragioni cambiare l'uso di riceve-

re i laici sotto le due spezie l'eucaristia , com'erasi praticato

nella prima istituzione della medesima

.

Non meno che nel costanziense sì può vedere lo stato Concilio di

Basilea.

della teologia di que' tempi nel concilio basileenac , dove in-

vitati i boemi per amore della pace, e per la concordia del-

la fede, a quattro capi ridussero le loro pretensioni. La co-

munione sotto le due spezie fu proposta da Giovanni di Ro-

kizana, della setta de' callistini; Wenceslao, del partito de' ta-

boristi, trattò del dovere di tutti, anche de' laici, sopra gli ec-

clesiastici, di correggere, e d'estirpare i peccati pubblici 5 Ul-

darico , della setta degli orfani , disputò per la libera predica-

zione della parola di Dio da qualunque prete; e finalmente

l'inglese Pietro Payne, introduttore de' libri di Wiklefo nella

Boemia, e sbandito dall'Inghilterra, diventato anch'egli boe-

mo nello spirito e nella dottrina, declamò sul dominio civi-

le del clero (ò). Ad essi però risposero Giovanni di Ragusi,

Egidio Carlier, Enrico Kalteisen , e Giovanni di Polemar

,

Qual gusto dunque di teologia mostrano le loro risposte, gli

unici monumenti rimastici di quelle conferenze? Giovanni di

Ragusi, uomo dotto, e stimato teologo, non sa fermarsi nel

(a) Pag. IÌ24. (b) Concil. Bayil. Compendiosa enarrano etc
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suo discorso, né contenersi ne' confini del buongusto, e del-

la severa logica: in mezzo a molte ragioni sodissime ne se-

gue altre non abbastanza ferme e sicure, e pieno di testi ben

concludenti non sa scartarne altri men opportuni, e che sem-

brano troppo lontani dal suo proposito , e con un buon fon-

do di erudizione e di teologia troppo conserva di scolasticis-

mo. Tali pure si mostrano gli altri tre, i quali forniti ugual-

mente d'erudizione teologica, e di sottigliezza dialettica, sono

ancor privi di quella colta eloquenza, di quella critica, e di

quella logica, e forza di ragionare, che rendono i discorsi più

piacevoli, più convenienti, e più persuasivi, benché non la-

scino di provare pienamente le materie, che trattano. A giu-

dizio dello stesso Basnage, il quale cerca di metterli tutti in

discredito (a), il Carlier molte cose dice, che sono lodevoli,

e che lo sarebbono dippiù,se maggior relazione avessero colla

proposta materia; e il Polemar in sostanza ha ragione, ben-

ché talora s'appoggi ad argomenti , ed a monumenti poco sì-

curi, quali sono la donazione di Costantino, e la sua gua-

rigione dalla lepra , e il battesimo per mano di san Silvestro.*

ciò che però non è vero , né può dirsi dal Basnage con sin-

cerità e buona fede , non appoggiandosi il Polemar a tali fat-

ti, che solo cita incidentemente. Dov'è da osservare di tanti

articoli erronei, propagati con tant'ardore, e con tant'appa-

rato di dottrina da Wiklef e da Us , a quali finalmente sì

attaccassero gli ussiti , ed a che riducessero le lor pretensio-

ni, che tanti torbidi e tanti disastri cagionarono in gran par-

te d'Europa. Anzi di queste quattro pretensioni la principale

e la più romorosa , e quella che sì può dire la caratteristica

degli ussiti , non era che la comunione colle due spezie , ed

(a) Observ. hìst. Canìs. Thes. nov. etc. tom. V.
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essa era stata promossa non tanto dai capi di quella setta,

quanto da Giacomello venuto posteriormente; e tal preten-

sione restava vittoriosamente confutata dal Gersone, da Mat-

teo di Praga, e da molt'altri , e allora poi lo fu più copio-

samente da Giovanni di Ragusi. La consustanziazione stessa,

insegnata dal gran maestro Wiklef, non venne allora solen-

nemente ricevuta dagli ussiti, e quegli stessi, che qualche

volta la predicarono, non mai la sostennero fermamente;

anzi sembrava, che si vergognassero d'averla creduta (aj,

sebbene posteriormente nelle professioni di kdCy nelle apolo-

gie e nelle risposte, che mandarono i boemi al re Ladislao

al principio del seguente secolo, apertam.ente la professava-

no , e volevano con molti argomenti sostenerla (ò) . Dalle

mentovate conferenze possiamo anche rilevare in que' teolo-

gi maggiore copia d'erudizione , maggior abbondanza dì ra-

gioni, ed uno stile men barbaro che nel comune degli sco-

lastici; ma non ancor quel buongusto, quella fina critica, e

severa logica , che non ammette argomento che non sia fer-

mo e sicuro, e che forma la dignità e l'autorità della teo-

logia . Questi pregi comparirono più luminosi ne' teologi del

concilio fiorentino, dove non co' taboriti, e cogli orfani,

ma si ebbe a fare co' greci.

I greci divisi da tanto tempo da' latini avevano altro gu- Teologi
° '^ de'grici .

Sto negli studj , agitavano altre questioni, e coltivavano, per

rcosì dire, un'altra teologia, la quale seguì un corso diverso

da quello della latina. Veramente ne' primi tempi di que-

sto ora scorso periodo non aveva la Grecia illustri teologi

,

dì cui potersi dar vanto sopra i latini . Dove trovare fra' gre-

ci un Bernardo, un Pietro cluniacense, un Tommaso, un Bo-

(a) V. Disp. Capit. Prag. cum Roki\ana •

(b) Professio fidei etC- Confessio etSC. Responslo etc. V. Fascic. rer. opp.

Tomo VL n n



Eutimiozu naventura? Eutimio Zigabeno compose una raccolta dì passi
gabeno

.

de' santi padri su diversi punti della religione , ch'egli chia-

mò Panoplia dogmatica della fede ortodossa cantra tutte l*eresie 3

e che potrebbe chiamarsi libro delle sententi come quel di

Nicetacho- Pietro Lombdrdo . Altro corso teologico compose Niceta Cho-
niate .

^

aiate col titolo di Tesoro della fede ortodossa y e pretese di

dare in esso un'opera più perfetta che la panoplia dogmati-

ca. Ma quale miscuglio non è quel suo tesoro d'opinioni filo-

sofiche, e di teologiche dottrine! quanti vani discorsi delle

idee e de' cieli, del giudìzio e delle stelle, delle ecclissi, del-

la grandezza della terra, della ragione dell'anno, della na-

tura del fuoco , del voto , delle meteore , dell'anima , e di

tant'altre cose affatto disparate e lontane dalla teologia! quan-

ti giuochi di parole nel cercare l'etimologie de' nomi di Dio,

di padre , di figlio , e dì spirito ! Che deboli ragionamenti

datici per dimostrazioni ! Insomma non erano più istruttivi

della vera teologia que' tesori, e quelle panoplie de' greci,

che le somme e i libri scolastici de' latini . Pur non manca-

vano eresie e questioni importanti, che potessero eccitare lo

Eresfe de' studio dc' tcologi della Grecia. L'eresia degl'iconoclasti si

greci

.

^ .

rinnovò a' tempi dell'imperatore Alessio Comneno^ ma ven-

ne tosto vigorosamente soppressa in un concilio costantino-

politano (a). Due particolari sette parimente levaronsi , una

Eresie de' degli cutusiasti , l'altra de' bogomili . Questa , sparsa al prin-

degi enm- cipio del sccolo duodecimo da un certo Basilio, non era che

un'erronea dottrina compilata in parte delle precedenti ere-

sie, coll'aggiunta di non poche altre sue proprie; e simile in

gran parte ad essa era quella degli entusiasti {h). Ma non

ebbero lunga vita, soppresse non tanto dagli scritti de' teo-

*

(a) Cono, tom. xil . (b) Conc. tom. xil, Cono. Conscie.
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logì, quanto dallo zelo dell'impcradore e de' vescovi. Non

poteva rimperadore Alessio Comneno induire l'eresiarcd Ba-

silio a ritrattare la sua eresia , e lo fece abbruciare per fnir

colle fiamme l'autore e gli errori, ed ordinò ad Eutimio Zi-

gdbeno di descrivere e confutare le opinioni di B oilio e ae'

bogomjji . Costantino Crisomaio scrisse de' coment^rj pi-nl

de' delirj de' bogomili e degli entusiasti, ed un concilio co-

stantinopolitano condannò tosto que' comentarj (u) . Due

monaci, Clemente e Leonzio, professavano la dottrina de' bo-

gomili, ed altro concilio li condannò (ò) , Il monaco Nifone

si rese capo di quella setta, ed altro concilio ntll'anno stesso

lo fece strettamente racchiudere in un monastero dal suo di-

verso (e). E perchè Cosimo, patriarca di Costantinopoli, vol-

le lodare, e proclamare come ortodosso Nifone, venne anch'

egli deposto in altro concilio (^). E nella biblioteca coisli-

niana , dove que' due decreti contro i bogomili , contro Ni-

fone, e contro i predetti monaci leggevansi, un altro pure

se ne ritrovava contro un Costanzo patriarca de' bogomi-

li (e). Questi atti giudiziali suppongono l'esame delle dottri-

ne condannate, e qualche studio teologico 5 ma il non ve-

dersi opere polemiche per combattere quell'eresie, può essere

una pruova di quanto fosse rallentato presso i greci lo stu-

dio della teologia . Questo per lungo tempo fu tutto assorto

nelle controversie su la processione dello Spirito santo , e in Questione
su laproces-

altre che vertevano co' latini , né altre questioni tra loro si
g'^J^"^

"^^'^^

trattavano, nò vedevansi scritti teologici su altre materie .

*°

Pur dall'esame di questo credo che debba derivarsi Torìgìne

del ristoramento della teologia fra' greci , e che possiamo fis-

sarne il princìpio ne' varj trattati di riconciliazione, che in-

Spirito san>

(a) Ann. 1140. Condì, tom. xil. (b) Ibid. an. 1143.

(e) Ibid. (d) 1147 ì'^id. (e) Bibl. coislìn. pag. 114.
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trapresero i greci co' latini
, particolarmente in quello di

Michele Paleologo, conchiuso felicemente nel secondo conci-

lio di Lion nel 1274. Prima i greci ostinati nel loro scisma

non cercavano che sofismi per difendere le lor erronee opi-

nioni, e sutterfugj per eludere le convincenti ragioni de' la-

tini, nessuno pensava ad esaminare seriamente gli argomenti

dell'una e dell'altra parte, e molto meno ad abbracciare e

Pietro Cri- difendere que' de' latini. Pietro Crisolano, o come altri di-

cono LFrossoiano, eruditissimo nelle scritture, e versato ugual-

mente nell'eloquenza greca e nella latina, nato ed allevato

nella Grecia , e diventato poi vescovo di Milano , è forse

l'unico greco, che abbbia scritto contro la dottrina de' suoi

nazionali a favore della romana [a) 5 e tosto si levarono con-

tro di lui Nicolao metonense, Eustrazio niceno, un monaco

ugoncEte- Giovanni, e parecchi altri. Il toscano Ugone Eterìano, favo-
liano

.

^
rito dall'imperadore Enimanuele Comneno, scrisse tre libri

su la processione dello Spirito santo, che ci si rendono par-

ticolarmente imeressanti
,

per trovarvisi esposti i sofismi, e i

vani ragionamenti di Nicolao metonense, di Giorgio nicome*

diense, di Niceta tessalonicense, e d'altri greci. Ad un pun-

Anseimo to solamcnte si ristringevano gli or citati teologi. Anselmo

se. vescovo di Avelberga, ambasciatore di Lotario II in Costan-

tinopoli, tre libri scrisse, in cui tutti li comprendeva, e la

processione dello Spirito santo, il primato del papa, l'azimo

dell'eucaristia, la diversità del battesimo, e tutti i punti con-

troversi da' greci venivano da lui sodamente stabiliti a favor

de' latini, e sposti tutti colla più lodevole moderazione {b)

,

Noi abbiamo nella raccolta de' concilj del Labbé non solo

un commercio epistolare del greco patriarca Germano II col

(a) B ron. ad ari 1116. Allit Grxcc. orth. tom. I.

(b) D'Achens SpicU. tom- I nov. ed.
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papa Gregorio IX, dove si vede la dolosa e fìnta modeia-

zione de' greci, e, ciò che fa più aì nustro proposito, la

professione della fséQ degli apocrisarj del papa, che forma

un disteso trattato teologico della processione delio Spirito

santo (a). Finora, fuori di Crisolano, anch'esso mezzo latino,

erano sempre i latini, che difendevano la cattolica venia, e

cercavano di dimostrarla a' greci, e di persuaaerli ad ab-

bracciarla, ed a venire alla fraternevole riconciliazione; i

greci al contrario ostinati ne' lor errori non impugnavan le

penne che per opporsi a' latini, e per celare agii occhi de'

loro nazionali la verità , e tener sempre più lontana la

bramata unione. Verso la metà del decimoterzo secolo, dopo

che alcuni imperatori mostrarono desiderio d'unirsi co' lati-

ni, cominciarono i greci stessi ad avere il coraggio d'esami-

nare imparzialmente la verità, e di predicarla a' lor nazio-

nali. Mentre Teodoro Lascaris trattava con Alessandro IV la

riunione delle due chiese, e il vescovo d'Orvieto legato del

papa per questo fine lavorava indarno alia corte imperiale

col patriarca, e cogli altri prelati, Niceforo Blemmida dal Nkeforo
Blemmida.

ritiro del monastero scrisse due libri su la processióne dello

Spirito santo, e n'indirizzò uno a Giacomo patriarca de' bul-

gari , e l'altro allo stesso Teodoro imperadore, per persuader

l'uno e l'altro della verità della dottrina romana (ò) , Que-
sti libri si possono dire i semi, che produssero poi tante bel-

le opere de' teologi greci a confermazione della cattolica fe-

de , e ad onore della chiesa romana. Imperciocché quando

Michele Paleologo, successore nel trono di Teodoro, volle

efficacemente l'unione delle due chiese, che si celebrò nel 1274
nel secondo concilio di Lion , molti greci si diedero a studiare

(a) Conc. etc. tom. xiil. (b) Alkt. Gr. orth. tom. I,
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Giovanni più attentamente quelle materie, e il celebre Giovanni Vcc-

CO, che fu ai principio una delle più forti colonne dei par-

tito fozianoj al leggiere con ammo sincero i libri di B em-

mida fortunatamente mandatigli dallo stesso imperadore

,

volle confrontare i libri de' santi padri , onde aveva ricava-

ta Blemmida la sua dottrina, restò colpito dalla forza della

verità, e l'abbracciò sì tenacemente, che né contrarie decla-

mazioni, né ardimento deli'imperadore , né perdita della di-

gnità patriarcale, né esilio, né carceri, ne altre persecuzioni

valsero a distaccarlo . Cominciò tosto a voltare lo stile , e ad

impiegarlo a difesa del dogma cattolico, e della chiesa ro-

mana. In quanti libri, e in quante guise diverse non prese

a dimostrare la processione dello Spirito santo dal figlio?

Quante opere contro Nicolao metonense, contro Giovanni

Furne, e contro i più forti foziani? Che impegno per procu-

rare la pace fraterna, e l'unione della chiesa greca colla la-

tina? Faceva timore a molti, che per riconciliarsi colla chie-

sa romana sarebbe d'uopo abbandonare i riti e costumi della

greca 5 ed egli scrisse un'apologia per provare il contrario.

Poco riflettevano i greci allo scandalo del loro scisma -, ed

egli coU'uso della storia soltanto ne dimostrò l'assurdità . Le

apologie , che scriveva delle sue opere e della sua condotta

,

tutte avevano per oggetto la difesa del dogma cattolico, e

l'unione delle due chiese. Egli formò capitoli, e compose

prescrizioni per l'intelligenza de' testimonj raccolti da' santi

padri su la processione dello Spirito santo, e si rivolse con-

tro le vane spiegazioni , che ad alcuni d'essi volevasi dare

.

Egli insomma si potrà dire uno de' più gloriosi atleti con-

tro lo scisma foziano, il capo ed antesignano del partito cat-

tolico fra' greci , e l'apostolo d^lla processione dello Spirito

santo . In quest'ardente lizza co' greci foziani aveva Vecco
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per ajutanti due diaconi ,,
Meliteniote , e Merochite, amendue

costanti sostenitori della vera fede cella voce e cogli scritti,

e Giorgio cipriota, che abbandonò poi la buona causa, e

fu uno de' più violenti oppositori . Contemporaneamente Nic-
c,Jlon°au.

colò vescovo di Crotona, spiegava all'imperatore la verità

della fQdQ romana, e rilevava la forza d'uno scrìtro del pa-

pa Urbano IV diretto a' greci, dove provava, che ia dottri-

na della chiesa romana e de' padri latini conviene perfetta-

mente con quella d'Atanasio, di Basilio, e degli altri greci.

E tutto insieme dava argomento di studiare più attentamen-

te i libri de' santi padri , imparare da essi la vera credenza

delia chiesa, e ricavarne i sodi argomenti, onde risolvere le

questioni teologiche.

Noi abbiamo esempj di questo studio, e degli artifìzj e Amfizjcei

raggiri, di cui servivansi gli scismatici nello stesso Giovanni

Yecco. V'era un passo di san Gregorio nisseno, che espres-

samente diceva dello Spirito santo et ex patte dicitura et ex

filio esse ajjirmatur s e il codice antichissimo, in cui tal pas-

so leggevasi, correva di mano in m.ano, ed era stato vedu-

to e riveduto dal patriarca Vecco, dal grard'economo Sifìli-

no, e da altri moltissimi. Il referendario Escammatismeno,

che seguiva il partito scismatico, come pure il padrone del

codice, sentendo la forza d'un testimonio sì concludente, in

vece d'arrendersi alla verità scancellò destramente dal codi-

ce con un coltellino la preposizione £x, e in vece di ix xov

vov ex filio s gli fece dire rou vov fiUi esse, E come col tem-

po convertito alla vera credenza confessasse il referendario

la maliziosa sua adulterazione, il patriarca Vecco, che uni-

tamente al grand'economo Sifilino, e a m.olt'altri aveva ve-

duto quel medesimo codice nella sua integiità, non volle,

che vi si rimettesse la rasa particola fxj nia unendo nel 1280
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un concilio, fece levare di tutto un pubblico attestato, e in

presenza di tutti i padri lo fece affiggere al codice stesso, e

lasciare così un monumento più autentico e della verità di

quel passo, e della frode di quell'eretico. Questa frode era

stata già usata prima dallo stesso Fozio in altro simile passo

del Crisostomo (a), e posteriormente Manuele Caleca altro

esempio riferisce di simile alterazione d'un passo di san Ba-

silio, dove non solo vollero gli eretici toglier parole , ma ar-

dirono d'aggiungerne malaccorti delle altre (ò)-, ciò che

prova quanto peso si desse allora alla dottrina, che poteva

appoggiarsi al testimonio de' santi padri, e con quanta cri-

tica si procedesse nella loro citazione. Altro concilio per mo-

tivo ben differente si celebrò alcuni anni dipoi in Costanti-

nopoli^ ma mostrò anch'esso ugualmente come si trattassero

allora le questioni teologiche. Perchè scacciato Vecco dalla

sede patriarcale, e rinchiuso in un monastero, volendo l'im-

peradore Andronico ristabilire la decaduca eresia , e deporre

con legìttima formalità lo scacciato Vecco, congregò nel pa-

lazzo di Blancherne due patriarchi, Gregorio cipriotto intru-

so di Costantinopoli, e Atanasio d'Alessandria, e gran quan-

tità di vescovi, di monaci, e d'altri, e quivi chiamato Vec-

co si trattò il punto della processione dello Spirito santo

per convincerlo d'eresia. Come niente provassero le ragioni

dì quegli scismatici , e venendo a un passo di san Giovanni

damasceno, che fa procedere lo Spirito santo dal padre pel

Verbo, alcuni volessero spurio quel passo, altri gli dessero

sforzate e dure interpretazioni, e solo Vecco lo sponesse nel

vero suo senso piano e cattolico, le contumelie, e le carceri

furono le risposte, con cui i foziani disciolsero i suoi argo-

(a) Condì, tom. xiv. (b) Calecas lib. I contra graecos
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menti (a). Benché non troppo teologica fosse tale risposta,

prova però abbastanza quanto fosse l'impegno dì tutti d'ap-

poggiare la lor dottrina al detto d'un santo padre, e quan-

to peso si desse allora a tal sorta d'argomenti, e ci fa vede-

re, che non con dialettici ghiribizzi, ne con vane parole,

ma con passi delle scritture e de' padri, con sottile critica,

e con sodi ragionamenti trattavasi la teologia . Questo risto-

ramento di quella scienza parmi potersi riferire ai tentativi

d'alcuni imperadorì, ed alla vera esecuzione di Michele Pa-

leologo per la riunione de' greci co' latini . Com'era d'uopo

d'esaminare seriamente le materie , non si perdevano in vane

arguzie i teologi, ma entravano nel fondo della questione,

e cercavano direttamente la verità. Così vediamo, che Vec-

co, tuttoché allevato nelle opinioni de' greci, cambiò poi

partito, e sostenne in moltissime opere ed in guise diverse

la conosciuta verità.

Questo studio, e quest'amore della verità durò anche nel

seguente secolo presso i greci*, e mentre i latini anche su le Questioni

. V . . .
degli esica-

materie più gravi si perdevano in inutili investigazioni, ed ^"•

in questioni scolastiche, i greci al contrario da frivoli argo-

menti si sollevavano a questioni gravissime , e ad importanti

trattati, e dalle vane illusioni degli esicasti , ossia de' quicù-^

stì^ ed umbilicarj passavano a contemplare, ed illustrare l'es-

senza e gii attributi di Dio . L'abate Simeone , nel preceden-

te capo da noi mentovato, aveva proposto in un suo libro

della sobrietà ed attenzione un metodo d'orare „ col quale

„ mettendosi in un angolo della camera ben chiusa , astraen-

„ do la mente da ogni cosa terrena, appoggiando il mento

„ sul petto, movendo gli occhi colla mente verso l'umbili-

(a) Pachy. Hiu. Aniron. lib. vii, Conc. tom. xiv.

Tomo VL o o
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„ co, trattenendo il respiro, e ricercando dentro delle visce-

„ re il cuore, quantunque al principio non si vedesse che

„ tenebre ed ostinata caligine, persistendo però notte e dì,

„ sì goderebbe alla fine un'inesplicabile gioja, e si vedereb-

„ be uno sconosciuto splendore, che nel luogo d'intorno al

„ cuore farebbe vedere la mente lucida e risplendente „

.

Questa dottrina, se veniva veramente da Simeone, era per

varj secoli rimasta oscura , e da tutti , fuorché da alcuni mo-

naci, sconosciuta, finché verso la metà del secolo decimo-

quarto la pubblicò, e promosse il monaco, e poi vescovo

p
Gregorio Grcgorio Palama . Se ristretto si fosse a quegl'insegnamenti

,

e a quelle promesse, non avrebbe meritato che le risa e il

disprezzo de' saggi, e i motteggi di quietisù e àiumbilicarj

^

che si davano a' suoi seguaci \ ma Palama andava avanti , e

voleva, che quel lume da vedersi intorno al cuore fosse un

lume increato e divino, come voleva pur quello vedutosi

sul monte Tabore dagli apostoli alla trasfigurazione del Si-

gnore, il quale, secondo luì, era un atto, o un'operazione di

Dio, un lume, o splendore emanato dalla sostanza stessa di

Dio. Questa dottrina ebbe fra' monaci, ed anche fra gli altri

ecclesiastici molti seguaci ; ma un monaco calabrese ardì di

opporsele a voce e cogli scritti, e di palesare gli errori, che

Bnriaamo. conteneva. Il monaco calabrese sì coraggioso era Barlaamo,

quell'amico del Petrarca, di cui più volte nel corso di quest'

opera abbiamo parlato, il quale nato ed allevato in Italia, ed •

istruito ne' dogmi latini, portatosi poi nella Grecia abbrac-

ciò e difese la dottrina de' greci ; ed essendo più degli altri

perspicace ed acuto, e versato ne' buoni studj , sì meritò la

stima dell'imperadore Andronico, che Timpiegò in varie com-

missioni, ed ottenne la venerazione di tutti. Sentendo egli

dunque le stravaganze della dottrina de' quietisti, cominciò



291

a deridere il loro lume increato ^
quindi passò a dimostrare,

che né quello, né il lume del Tabore non poteva dirsi lu-

me increato j e da una in altra questione inoltrandosi sosten-

ne con molta dottrina ed eloquenza, che l'essenza e sostan-

za di Dio non può distinguersi realmente dalle sue operazio-

ni , e che tutto ciò che v'è in Dio è la sua essenza e so-

stanza. Nel che venne valorosamente secondato da Acindi-

no, il quale due dotti libri scrisse per illustrare quest'argo-

mento. Non poterono soffrire in pace que' monaci vedersi

confutati e convinti 5 e Palama, e due suoi fratelli, e tutti

i monaci superbi della loro visione beatifica, e per l'austeri-

tà della loro vita rispettati, e quasi temuti dal popolo, e

dallo stesso imperadore , levarono le grida contro Barlaamo,

l'accusarono d'eresia, e lo minacciarono della morte, ed ac-

cesero contro il medesimo l'odio della corte, del popolo, e

della chiesa, e fecero condannare in varj concilj e lui, e la

sua dottrina , ed Acindino , e i principali suoi seguaci . Il Gret-

sero trova perfino a sei concilj, che si dichiararono contro

gli antiquietisti ^ e su la fede d'una relazione di questa con-

troversia, scritta da Davide monaco, da lui letta in un codi-

ce della biblioteca d'Augusta, reca intorno alia storia dell'

accaduto in quella contesa molte interessanti notizie (a). Noi

ad esso, ed al padre Combefis (6)^ e ad altri storici rimet-

tendo i lettori, osserveremo soltanto ciò che appartiene alla

parte teologica di questa storia . Nello pseudoconcilio costan-

tinopolitano, celebrato da' greci nel 1350, vediamo all'azione

sesta quali fossero le questioni, che si solevano agitare su

questo punto, se vi sia in Dio differenza d'essenza, e d'atto,

o d'operazione^ se questa sia creata o increata 5 e se increa-

(a) Anìm. et notat. in hìst. Canlacu\, etc (b) Not. in pseudo-syn. Comtantinopolt
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ta, come schivare il dire Dio composto ^ se la parola deità

sia propria soltanto dell'essenza di Dio, e non dell'operazio-

ne; se con qualche ragione i teologi dicano, che l'essenza

sia in alcun modo superiore all'operazione; e così qualch'ai-

tra simìl questione, tutte veramente degne dell'attenzione de*

teologi {a) , Acindino in due libri lungamente discute alcune

preliminari questioni su la potenza passiva di Dio, su gli at-

ti, e su gli abiti del medesimo
,

per provare poi , che sì la

potenza che l'operazione intellettuale di Dio è la sua sostan-

za ; che la volontà di Dio , la sapienza , e la verità non so-

no che lo stesso Dio; che Dio è la sua bontà, la sua vita,

la sua beatitudine; che non però tutti questi nomi sono si-

nonimi, che non sono equivoci, ma bensì analogici in Dio

e nelle creature , e ci dà un copioso trattato della natura di

Dio, e de' suoi attributi (ò) . Tutte queste investigazioni fa-

cevansi in una maniera veramente teologica. L'uso continuo,

che fa Palama de' santi padri e de' concil), benché da lui

non affatto intesi, e quello anche che fanno Barlaamo, Acin-

dino, ed altri antipalamiti, benché più ajutato d'alcuni argo-

menti filosofici, fanno vedere come i greci avevano adottato

Palama. il buongusto della teologia . Palama era un uomo dotto, e tan-

to venerato da' suoi partigiani , che viene anche presentemen-

te celebrato come santo nella lor chiesa. Infiniti sono i libri

teologici da lui scritti , molti su le questioni allora vertenti

contra ì latini, ma i più contra i barlaamiti, or in propria

difesa, or in amare invettive, non solo contro Barlaamo, ma

contro Acindino, contra Gregora, e contro tutti gli antiquie-

tisti, or in rischiarimento d'alcuni punti controversi, or in

confutazione delle contrarie opinioni, or rilevando empietà

(a) Concil, tom, xv. (b) Apud Grets. toni. xv.
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t menzogne, or deridendo assurdità de' suoi avversar], or

con raccolte di passi scritturali, or con dottrine fisiche, teo-

logiche ed etiche, or in molt'aitre guise diverse (a). L'auto-

rità di Palama , e i maneggi de' monaci riuscirono a far con-

dannare la vera dottrina, e a stabilire la palamitica presso

il volgo ecclesiastico de' greci ^ ma presso gli eruditi teologi

appena trovò altro rinomato sostenitore che il monaco , e

poi patriarca costantinopolitano Filoteo. Anzi all'opposto mol-

ti teologi rispettabili, che prima seguirono il partito palami-

tico, esaminate poi meglio le loro ragioni, non solo l'abban-

donarono, ma ne furono de' più forti combattitori. Tale fu Antioau-

li patriarca Giovanni dopo aver preseduto a due conciJj con-

tro Barlaamo, e contro Acindino ; tale Niceforo Gregora, uno

de' più dotti uomini, che allor contasse la Grecia 5 tali i me-

tropoliti d'Efeso e di Gano, tale Deisso, e tali molt'altri, che

ad ogni interesse e dignità rinunzìarono per non abbandona-

re la conosciuta verità. Davano a questa anche maggiore

autorità molt'altri illustri scrittori, che senz'essere entrati nel-

la contesa, esenti d'ogni apparenza di parzialità, bilanciato

soltanto il peso delle ragioni, si dichiararono per l'oppressa

dottrina, e presero ad impugnare la trionfante eresia. Cosi

fece Gregorio Acindino, che divenne come il capo, e l'ante-

signano del parrito cattolico, chiamandosi i suoi seguaci non

meno acindinisti che barlaamiti ; così fecero Demetrio Cido-

HÌo, Giovanni Ciparissiota , Manuele Caleca, ed altri, che

erudite opere scrissero contro il lume increato, e contro le

deità y o le perfezioni divine distinte dalla sostanza di Dio,

e contro gli errori di Palama, sostenuti da Filoteo, e da aU

tri greci. La dottrina di questi, quantunque a priaia vista Pahnìiti.

(a) Fabr. Bitl. gr. tom. x, p. v. , e 44-
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insussistente e priva di fondamento, veniva portata a tal gra-

do di sottigliezza, e corredata di tanti passi di concilj e di

santi padri, che poteva recare qualche motivo di scusa allo

stesso errore, e fare anzi onore allo stato, in cui allor tro-

vavasi la teologia de' greci. L'ordine, in cui avevano distesa

quella quistione , la chiarezza , con cui l'avevano esposta , e

l'apparato d'erudizione , di cui l'avevano munita , potevano

bensì abbagliare gli occhi men perspicaci , ma non già que'

d'Acindino, di Gregora, di Caleca, e d'altri, che versati nel-

la lettura de' padri e nelle discussioni teologiche sapevano

dare il vero senso a' testimonj allegati de' santi padri, e ri-

conoscere fra la sostanza di Dìo e le sue operazioni, o i suoi

attributi, una distinzione mentale, o, come dicono gli scola-

stici, formale, e talora virtuale, non mai vera e reale di-

stinzione , quale la volevano i palamiti . Ad ogni modo pe-

rò gl'infiniti scritti per l'una parte e per l'altra distesi con

tanta copia di dottrina, d'erudizione, e d'eloquenza fanno

vedere quanto sì fosse innalzata la greca teologia sopra la fred-

dezza e vacuità, in cui ne' precedenti secoli era giaciuta, e

quanto avesse acquistato di ornamento e vigore . Che se tale

compariva in una dìsputa nata allora quasi accidentalmente

da una vanità monacale , quanto luminosa si sarà mostrata

nella gran questione della processione dello Spirito santo, che

occupava per tanti secoli le meditazioni de' greci teologi !

Questioni Un bcU'esempio di ricerche teologiche abbiamo in una
tra' greci e

Hitini lettera di Demetrio tessalonicense allo stesso Barlaamo , di
Demetrio '

tessaionicen-^yj ora abbiamo parlato, nella quale bilanciando imparzial-

mente le ragioni de' greci e de' latini su la processione del-

lo Soirito santo, e niente trovando di pienamente convincen-

te né per gli uni , né per gli altri , benché maggior apparen-

za di ragione gli si presentasse pe' latini che pe' greci , e
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passando altresì ad esaminare i vantaggi politici, che poteva-

no indurre a fomentare lo scisma, e trovandoli soltanto dal-

la parte de' greci, non de"* romani, sempre più propendeva

a favore de' latini, e chiedeva rischiarimento e consiglio dal-

lo stesso Barlaamo (a). Dotta ugualrrente e giudiziosa è la sariaamo.

risposta di Barlaamo, il quale essendo prima stato dichiarato

nemico delia dottrina romana , ed avendo scritto contro di

essa infiniti libri, de' quali il solo AUàzio ne riporta fino a

venticinque , riflettendo poi posatam.ente su le ragioni , che

per l'una e per l'altra parte versavano, si determinò ad ab-

bracciare il partito de' latini, e a sostenere costantemente la

verità 5 e in questa lettera spiega a Demetrio le ragioni teo-

logiche , che l'avevano condotto alla sua conversione , e dal-

le stesse ragioni di Demetrio trae ingegnosamente argomenti

per convincerlo, e farlo risolvere decisamente a favor de' la-

tini (6), La chiarezza, precisione, e forza, con cui tutto è

sposto nelle due lettere sì da Demetrio, che da Barlaamo,

possono, a mio giudizio, servire d'esempio di sim^ili discus-

sioni ; e sì queste lettere , che l'altre di Barlaamo per l'unio-

ne delle due chiese, pel primato del papa, e per la proces-

sione dello Spirito santo, il trattato , in cui prova la proces-

sione dal figlio con molti argomenti cavati dalla scrittura,

e tutti gli opuscoli, che di lui abbiamo, datici dal Canisio (e),

sono altettanti monumenti del florido stato, in cui la teolo-

gia greca trovavasi, Altro bell'esempio di trattati teologici

de' greci di quel tempo abbiamo ne' quattro libri , che Ma- Manuele
Calcca .

nuele Caleca produsse contro gli errori de' greci, dove co-

pia d'erudizione, finezza di critica, e forza di buona logica

maravigliosamente campeggiano, e de' quali, al dire del gran

(a) Epìst. Dem. thess. ad Bari. (b) Respens. Bari, ad Dem.

(c) Thes. rnorum eccles. voi. v.



2^6

Petavioj niente può scrìversi più dotto, e più sottile (a).

Questo spirito teologico durò ancor ugualmente nel seguen-

te secolo , al principio del quale fiorì Isidoro tessalonicense

,

e poi Simeone suo successore versato in varj rami d'ecclesia-

stica erudizione , che a' riti e misterj della chiesa greca , a'

sagramentij al simbolo della fede, ed a tutta la teologia re-

^ co nuovi lumi, e che, se non fosse traviato ne' dogmi fozia-

ni , come dice Niccolò Comneno , sarebbe stato un teologo

a nessuno de' moderni inferiore (ò). Ma più luminosamente

Concilio fitì- gpi(;c^ nel concilio fiorentino la greca teologia. La gran que-

stione della processione dello Spirito santo, che teneva per

tanti secoli divise le due chiese greca e latina, H primato del

papa, che non solo dagli scismatici foziani, ma da tutti gli

eretici è stato sempre contrastato, la composizione del pane

eucaristico, azimo o fermentato, il purgatorio, e Tutilità de'

suifragj pe' morti erano i punti , che dovevano decidersi in

quel concilio. Quale impegno pe' teologi dover discutere sì

ardue materie alla presenza di sì augusto congresso! Vera-

mente ancor prescindendo dal rispetto dovuto alle decisioni

,
' del concilio ecumenico su' punti di fede, e considerando quel-

le conferenze soltanto come accademici trattenimenti , è un

bel piacere assistere a tali lizze d'ingegno e d'erudizione , e

veder quell'acume nel propor le ragioni , e nel mettere l'av-

versario alle strette, quella finezza nel trovar le risposte, o

nel cercare i suttcrfugj
, quella pienezza d'erudizione negli

uni per trovare ne' concilj e ne' padri testimonj opportuni,

e negli altri per darne ragionevoli e fondate, non vaghe ed

arbitrarie interpretazioni , e per produrre altri testimonj in

apparenza contrarj , e insomma quella bravura e destrezza in

/
/

(a) TheoL dogm. lib, viil, De Trin. e I. (b) V. Fabr. Bibl. gr. voi. x.
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tutti per sostenere il proprio partito, ed abbattere il contra-

rio, e per uscire vittoriosi dal campo. Egli è vero, che dà

pena alle volte il vedere in dotti e grand'uomini tanta osti-

nazione , e talor mala fede in ischivare la difficoltà, e vol-

gerla maliziosamente in altro aspetto, ma non può che am-

mirarsi con diletto Tingegno, che sa trovare sì sottili ripie-

ghi. Non è egli un portento a que' tempi la sceltezza dell'

erudizione, l'avvedutezza della critica , e la forza della logi-

ca del cardinale Giuliano Cesarini? Erasi eeli mostrato nel r^ff'-'?"*''

concilio di Basilea, e in altre commissioni accorto politico,

ed esemplare ecclesiastico : il trascorso stesso , se tale pure

poteva dirsi, di troppa libertà, con cui aveva scritto de' rim-

proveri al papa per sostenere il concilio, veniva più da zelo

religioso che da temeraria caparbietà ^ ma nel concilio fioren-

tino si mostrò altresì profondo teologo, ed adoperò un ra-

ziocinio sì pressante, ed una sì giusta sposizione de' passi de'

conci]; e de' santi padri, che fecero stupire gli stessi greci ,

e rialzarono la causa de' latini, che non aveva potuto fare

gran passi nelle mani d'Andrea di Rodi, e di qualch'altro.

Non mostrò meno ingegno ed erudizione l'altro teologo de'

latini Giovanni di Montenero , provinciale de' predicatori del- Giovanni di

Montenero.

la Lombardia; e il confronto de' discorsi di questo con que'

del vescovo di Forlì può mostrarci lo stato della teologia

presso i latini, che mentre nel vescovo di Forlì troppo an-

cor conservava dello scolasticismo in argomenti troppo dia-

lettici , in esposizioni un po' sforzate , e in pruove meramen-

te filosofiche, e non sempre assai concludenti, nel provincia-

le de' predicatori spiegava una copia e sceltezza de' passi de'

concilj e de' padri, ed una finezza e forza di raziocinio, che

molto contribuì a trarre la vittoria al partito de' latini, e a

far abbracciare dagli stessi greci la combattuta verità.

Tomo VI. p p
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Teologi gre- Chc sQ in mczzo a' ghiribizzi, ed all'incoltezza delle

scuole cotanto era vigorosa e potente presso i latini la teo-

logia, quale sarà stata presso i greci, che da gran tempo,

come abbiamo detto, la coltivavano con vero ardore, e Tor-

navano colla politezza delle belle lettere, e di moltiplice eru-

dizione? Un nuovo Fozio poteva in qualche modo chiamar-

si il famoso Marco Eugenio vescovo d'Efeso, detto perciò

Marco efe- Mafco efesio , accanito contro i latini, ostinato e caparbio
sio.

^ ^ ^

nelle greche sue opinioni, ma altresì erudito teologo. Muo-

ve talor la bile d'un dotto ed imparziale lettore colle mali-

ziose invenzioni di nuove interpretazioni de' passi de' santi

padri , e con tanti ricercati sutterfugj ; ma non lascia di fare

maraviglia la fecondità del suo ingegno , e la prontezza dell'

erudizione nel ritrovare sul momento passi analoghi d^'altri

padri, e talor anche degli stessi citati contro di lui, neli'a-

dattare al suo intento spiegazioni in apparenza fondate, ben-

. che in fondo false, de' passi, che sembravano affatto conclu-

denti , e nel fabbricare ingegnose maniere di schermirsi dalle

più forti e convincenti difficoltà. I suoi scritti sono tinti di

fiele contro i latini ; ma spirano eloquenza e scienza teologi-

ca, e fanno dolere, che un tal teologo non sia stato del

buon partito. Abbiamo però un bel compenso in tant'altri

illustri teologi, che abbandonarono le antiche lor opinioni

per abbracciare la verità. Tali furono Isidoro ruteno, Giu-

seppe metonense, Gregorio protosincello, ed alcuni altri, che

fecero sentire la loro dottrina ed eloquenza in quell'augusta

assemblea; tale fu parimente Giorgio Scolarlo, che s'adoperò

molto per la pace ed unione, e quantunque allora ancor lai-

co, mostrò molto giudizio, e molto sapere anche in teolo-

gia. Ma sopra tutti fece onore alla greca teologia uno, che

Bessarione. vale p.ir molti , il gran Bessarione. In cual genere di scritti
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non si è egli presentato con nobile decoro? Scritti greci e

latini, e traduzioni latine dal greco, scritti d'oratoria, scritti

di filosofia, e soprattutto scritti di teologia sono usciti spon-

taneamente come da copiosa fonte dalla feconda sua penna,

e danno a vedere la vastità delle sue cognizioni, e la gra-

vità della sua eloquenza, e mostrano nel Bessaiione un vero

teologo . Ardente professore della dottrina romana dovè scri-

vere più opere contro Marco efesio, e contro altri greci, che

ncwi la volevano abbracciare; dovè diriggere lettere, recitare

orazioni, e scrivere libri; dovè trattare non solo su la pro-

cessione dello Spirito santo, ma altresì su i'azimo, su le pa-

role della consecrazione , sul primato del papa, e su ciò che

poteva servire a maggiore confermazione della cattolica ve-

rità, ed illustrò molte materie teologiche, e si rendè m mol-

te guise benemerito della chiesa, e fece onore alla porpora

cardinalizia, di cui vedevasi ornato. V'erano poi, oltre il

Bessarione , un Gregorio Mamas, ch'ebbe gran parte nell'u-

nione delle due chiese, ed un Ilarione , riportato dall'Alla-

zio (a) ; v'erano Gemisto Pletone , Giorgio di Trebizonda

,

ed alcuni altri, che senz'essere teologi di professione scrisse-

ro di teologia . I greci avevano in questa parte un merito

,

che non molto curarono d'acquistarsi i latini , d'unire cioè

la coltura delle belle lettere allo studio della teologia, onde

più facilmente ricercavano la lettura de' lor santi padri, e

de' buoni libri, formavano un raziocinio più giusto, e mi-

glior gusto nella ricerca della verità, e comunicavano a' lo-

ro scritti maggior eleganza . Ma poco campo rimase a' greci

da coltivare la teologia. Occupata da' turchi Costantinopoli

poc'anni dopo il concilio fiorentino, e distrutto l'impero gre-

(a) De fide orthod.
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co, rimase oscurata, e pressoché estinta la chiesa greca, e

spenti con essa gli studj teologici . Il primo patriarca di Co-

stantinopoli sotto il dominio de' turchi fu il celebre Genna-

Giorgio dio, o Giorgio Scolarlo. Di questo patriarca Gennadio s'è
Scolano. ° ^ ^

parlato da' critici molto diversamente. Il Cariofilo non vuo-

le, che sia il medesimo Giorgio Scolarlo, che sopra abbìam

mentovato, ma un altro Giorgio Scolarlo monaco, nimico

de' latini, ed acerrimo difensore della dottrina de' greci (a).

Ma questo sentimento del Cariofilo non è appoggiato ad al-

cun valido fondamento, né ha trovato seguaci, che l'abbrac-

ciassero, e tutti generalmente convengono, che il patriarca

Gennadio sia stato quel Giorgio Scolarlo, che portatosi coli'

imperadore al concilio, fu uno de' promotori dell'unione de'

greci co' latini . Non però tutti pensano ugualmente su l'or-

todossia di questo Giorgio. La sua apologia de' cinque capì

discussi nel concilio fiorentino lo fa credere dalla maggior

parte costantemente fedele alla dottrina cattolica 5 ma come

trovansi molti scritti d'un Gennadio chiamato prima Giorgio

,

•

Scolarlo, che lo mostrano amicissimo di Marco efesio, ed

istancabile impugnatore de' latini , l'Allazio ha creduto di

poter formare due Gennadj, o Giorgi Scolarj , uno de' quali,

dopo d'avere promossa nel concilio la causa de' latini , abbia

seguito costantemente a sostenerla contro le impugnazioni di

Marco efesio, e diventato poi patriarca di Costantinopoli sot-

to l'impero de' turchi, abbia scritta la sopraccennata apolo-

gia del concilio fiorentino, che or abbiamo alle stampe, e

siasi conservato fino alla morte puro e illibato nell'ortodossa

credenza i e l'altro un monaco sempre amico di Marco efe-

sio, e nimico de' latini, autore degli scritti, che sotto il no-

(a) Praefat. ai quinque cap. Condì. Fior. Not. ante iiat. Georg. Scholarii

,
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me di Gennadio, o di Giorgio Scolario si leggono contro i

medesimi (a). Il Renaudot non sa indursi a riconoscere due

Giorgi Scolar) cambiati amendue in Gennadj, amendue mo-

naci , amendue in qualche commercio epistolare con Marco

efesio, amendue dotti scrittori, benché differenti nella dot-

trina de' loro scritti, e vuole, che uno soltanto debba ere-

dersi Giorgio Scolario, che laico ancora, e giudice secolare

portatosi coU'imperadore al concilio, scrisse a favor dell'unio-

ne; ma cambiato poi d'opinione fu sempre amicissimo di Mar-

co efesio , e nimico de' latini , e diventato monaco
,

quindi

scelto a patriarca, e poi ritornato alla vita monastica si mo-

strò sempre attaccatissimo al greco partito, che sostenne fino

alla morte. Lascio ad altri più versati nella lettura delle ope-

re di Gennadio, e nella greca erudizione di que' tempi il

decidere se uno soltanto col Renaudot , ovver due colFAlla-

zio debbano dirsi i Giorgi Scolar), di cui abbiamo opere di

sentimenti tanto diversi ; io certo ne' passi dall'uno e dall'al-

tro addotti non trovo che ragioni d'incertezza e d'esitazione,

né so risolvermi senz'ulteriori fondamenti ad abbracciare de-

cisamente un partito. Ma ciò che può dirsi con sicurezza è,

che Gennadio patriarca di Costantinopoli fu un dotto scrit-

tore, autore di molti scritti degni della stima de' teologi. Se

egli, come vuole l'Allazio, è diverso da quel Gennadio, che

scrisse in elogio di Marco efesio, ed a favore de' greci, avrà

più ristretto il catalogo delle sue opere, ma serberà più illi-

bata la fama della dottrina ; ma se dovremo a lui riferire

col Renaudot quanto sorto il nome di Gennadio si spaccia,

compiangeremo un greco teologo, a cui il cuore sedusse la

mente, e gli fece abbracciare una causa poco degna del suo

(a) De perp. comcnsu etc. Excrc. adv. Rob. Crcygikonum, Diatr. de Georgiis

.
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sapere, ma lo riguarderemo sempre com'un uomo dottissimo,

e come l'ultimo residuo della greca erudizione . Qualche scin-

tilla di cognizioni teologiche si vide poscia di tanto in tan-

to spiccare in un Geremia patriarca costantinopolitano, che

assai dottamente rispose a' molti quesiti, che su la credenza

de' greci gli fecero i teologi di Tubinga, ne" due Melezj, uno

patriarca alessandrino, dottore Taltro, e protosincello della

chiesa di Costantinopoli, in un Metrofane Critopulo, e in

altri citati dal Fabrizio (a), e in alcuni altri greci, de' quali

vediamo gli scritti teologici nella biblioteca nanniana (ò) .

L'AUazio, il Cariofilo, TArcudio sono da annoverarsi co' la-

tini anziché co' greci , perchè , quantunque nati fra quelli

,

riceverono da' latini l'educazione , e la dottrina .

Stato della Fra' latini dunque dobbiamo seguire il corso delia teolo-
teologianeir
occidente, gfa . Infatti questi dovevano internarsi, come abbiamo fincy

veduto per tanti secoli, nelle questioni stesse, che occupava-

no gli studj de' greci, e n'avevano altre eziandio lor pecu-

liari, che s'agitavano nell'occidente senza comunicarsi agli

orientali, ed abbisognavano pertanto di maggiore estensione,

e varietà nell'erudite loro ricerche, e teologiche meditazioni.

Infatti le conferenze tenutesi nel concilio di Basilea non ba-

Dispute co- starono a far tacere le grida degli ussiti , e de' wiklefisti , ed
gli ussiti. " "

ancor molti anni dipoi, nel 1465, vediamo celebrarsene un'al-

tra nella Boemia alla presenza dello stesso re colla maggio-

re solennità. Il Canisio ha pubblicata questa disputa o con-

ferenza (e) ^ e noi abbiamo la compiacenza di poter in essa

osservare, che il mancamento a' compattati del concilio di

Basilea, di cui il Basnagio (d^ , e altri eterodossi ed antiro-

mani hanno menato tanto romore , derivava da' medesimi

(a) Bibl. gr. tom. X. (b) Codd. ccxxiv, ccxxv, al.

(e) Disfut. CapU.Prag. cum Roky^ana, TLes.monum. etc. tom. V. (d) Ubi supra
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ussiti, i quali non mai sì piegarono airadempimeito d'alcu-

na delle religiose loro promesse, e seguitando a turbare la

chiesa colla predicazione di quelle dottrine , che avevano

promesso di sopprimere, schiamazzavano contro i cattolici,

perchè eseguissero ciò che non poteva aver luogo che dopo

la soggezione ed ubbidienza degli ussiti . Il Canisio (a) fa

osservare varie altre malizie di que' boemi , che pur troppo

socrliono essere comuni a molti acattolici in simili conferen-

ze , mentìri impudenter , calumniari audacter , Urvam ferre pieta-

tis , scrìpturas , et auctores falso et depravate citare , ambages ne-

ctere y et latebras quacrere ^ vim argumentandi fugere , vinci , et

convinci 9 et tamen victoriam jactare ; come pure il vo'cre che

altro non fosse il motivo d'essere perseguitati , e scomunicati

che il riprendere i vizj e i disordini degli ecclesiastici, come

faceva <^ià lo stesso Us, di che venne rimproverato da An-

drea Broda, e come vediamo, che fa in questa disputa il

Rokizana. Ma noi, lasciando queste ed altre riflessioni a' teo-

logi ed agli storici ecclesiastici, osserviamo al nostro propo-

sito, che molto maggior giustezza, precisione, e sodezza di

argomenti può ritrovarsi ne' discorsi del decano , e degli al-

tri ecclesiastici di Praga nel 1465, che ne' sopraccitati teolo-

gi del concilio di Basilea nel 1433, e che il buongusto del-

la teologia faceva veri progressi . Alle dispute tenute per mo-

rivo degli ussiti se ne deono aggiungere alcune altre , che

eccitavano sempre più gli studj de' teologi. Alcune dottrine

erronee di Giovanni Petit , di Matteo Grabon , e delTtgosti-

niano Agostino di Roma obbligavano i dotti cardinali d'Ail-

ly e Torrecremata, il Gersone, ed altri dottori ad esamina-

re le differenti materie, su cui quelle versavano, e a confu-

tarle con sodezza di dottrina, e forza di convinzione. Le fa-

(a) Ibid. in Notis.
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mose controversie su l'unione alla divinità dd san«:rue di Cri-

sto sparso nei tempo della passione, su la concezione della

Vergine Maria, su la licitudine de' monti di pietà, e su al-

tri punti teologici e morali , che allora si dibattevano , abbi-

sognavano di contenzione di mente, e di copia d'erudizione

ne' teologi, e tenevano sempre più viva la cultura della teo-

logia. Infatti in quei secolo fiorirono, oltre tanti già nomi-
nati, molt'altri uomini illustri nella scienza teologica. Quai
nome non si kcs ne' conciij di Basilea, e di Firenze, e in

Torrecrema- tutta la ctiicsa li Celebre cardinale Giovanni di Torrecrema-
ta, benché più celebrato per la scienza canonica che per la

teologica? Chi non conosce quel vasto oceano di cognizioni

,

Tostato, singolarmente dQÌÌQ sacre, ii grand'Aifonso Tostato, detto

per la vastità dei suo sapere, e per l'immensa copia de' suoi

scritti /o stupore del mondo! Quanta venerazione non si con-

cilio e colla prudente condotta, e co' dotti scritti ii cardina-

car^'a°a?.""'
^^ Giovanni di Carvajal , chiamato dal gravissimo Bessarionc

lo splendore del sacro collegio (^a) . La somma teologica , e

la confessionale hanno dato celebre nome nella morale , e

nì^o'di"?!! "^^^^ scolastica teologia a sant'Antonino di Firenze . La va-

rietà delle materie che tratta, e l'acutezza, e l'erudizione,

con cui le tratta, provano la vastità del sapere del cardina-

le di Cusa, benché talor si lasci condurre dai suo ingegno

ad alcune non fondate opinioni. Peritissimo nella teologia,

e venerabile e dottissimo maestro viene chiamato da Pio lì

JJ"^^^^"^*^^^
Giovanni di Segobia, il quale tanto nome si fece nel conci-

lio di Basilea per le sue parlate, e nella posterità per le sue

opere. Il beato Giovanni di Capistrano, Dionisio cartusiano,

ed alcuni altri trattarono con molto zelo e dottrina materie

(a) Bayer in Notis ai Bibl. hisp. vct. Nic. Ant. Vib. x, cap. il.
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teologiche, mentre Girolamo di Santa Fede , Giacomo Perez,

e qualch'altro impiegavano i lumi dei loro ingegno, e le

teologiche cognizioni per convincere del loro eriore gli ebrei,

e condurli alla verità della cristiana relìg'one; e A.ier:so de

Espina produceva il suo fona-lùum /idei ^ che il severo ^!a-

riana chiama opera dottissirra, e piena di sacra eiudiziont (^),

D'un gusto ben differente, e c\na qrasi nuova teologia è

l'opera di Raimondo Stbunde intitclata Delie creature, ovve-
cg^uìSe"'^*'

ro Teologìa naturale , dove tutti gli articoli del dogma cristia-

no su la natura divina vuole trovar convenienti colle verità

naturali, e conferm.arli cbn fìlojcfìthe lagicni. Chi mai sì

sarebbe aspettata in un'opera del setolo decirrr quinto una

metafisica sì sottile, e cotanto sublime filosofia? Un libro che

trovasse nel celebre Montagna un traduttore, ed un apologi-

sta, ed un esimio lodatore nel profordo Grczio, ed un libro

che anche a' nostri dì si vedesse di nuovo olla luce, corre-

dato di molte lodi, ed illustrato co' lumi della mrdtrra filo-

sofia [b)2 Intanto che così si occupava la teologia nello sta-

bilire ne' concilj i dogmi cattolici, nell'insegnare la morale

cristiana, nel combattere gli errori degli eretici, nel convin-

cere eli ebrei ed i musulmani, e nel confondere e svero-osnare "Altri scoia-

a di coltivare nelle

delle aeree e me-

al Capreolo, ed

nelle cattedre di

perfino gl'increduli e i libertini^ non tralasciav

scuole le questioni dialettiche, e di pascersi

tafisiche sottigliezze. Ncn può contrastarsi

al Biel la lode di dotti teologi ; ma seduti

teclcgìa non poterono esimersi d'entrare in tali mater"e. e

in e^se pure si fecero nome distinto. Ncn hanno ottenuta sì

lunga memoria presso ì posteri Eimerico del Campo, il Lek-

mant, il Colle, ed altri scolastici ; né maggior lode meiifano

(a) Hist. hisp 1. xxil , e. xiil. (b) Ttol nat, di Rai/ti. Stbur.de ec FùCrza 1789.

Torìio VI. jt7 a
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tanti autori di somme di casi di coscienza, l'autore della som-

ma angelica Angelo di Clavasio, il Pacifico, il Salvis, e altri

casisti. Mentre così dibattevansi nelle scuole tali teolosi, fuori

di esse cominciavano alcuni eruditi filologi a trattare materie

teologiche. Il platonico Mirsiglio Ficino applicava la sua filo-

sofia e la sua eloquenza ad illustrazione della religione cri-

stiana, e della pietà della fede, della divinità della legge

Giovanni, e cristiana, e d'altri teolo;a:ici e sodi argomenti. I due Pichi,
Gianfrance- 'OC)
SCO Pico. 2Ìo e nipote, Giovanni, e Gianfrancesco, possono far dubita-

re se più debbano annoverarsi fra gli scrittori di teologia, o

fra gli amatori dell'amena letteratura; e particolarmente Gian-

francesco entra con tanta sodezza e profondità ad esaminare

la vanità della gentilesca dottrina, e la verità della cristia-

na, a stabilire la provvidenza divina contro i vani attacchi

degli arditi filosofi, a trattare della fede, e dell'ordine della

nostra credenza, a risolvere l'ecclesiastica podestà, e ad illu-

strare altri punti teologici, che pochi teologi avevano fin allor

maneggiate con tanta eh' irezza ed aggiustatezza sì varie, e

sì importanti miterie. Mi G anfrincesco Pico, benché nato,

ed allevato, e fittosi già conosc-re nel secolo decimoquinto,

si guadagnò maggior nome nel decimosesto, e a qaesto non

che a quello può appartenere. Il movimento e il calore, che

s'era dato in tutto il secolo decimjquinto agli stuJj delle

belle lettere e d'oi^ni erudizi )ne . s'mcominciava a comunica-

re, benché un po' troppo lentamente, a quello della teolo-

logia : le cognizioni dei!" lingue or-entali, le notizie della

storia, e della profana e sacra antichità, i lumi della criti-

ca, e la finezza del gu^tn, che tanti progressi avevano fatti

in quel secolo, tutto doveva contribuire ad animare vie più

gli studj teologici, ed a condurli a quel lustro e vigore,

con cui fiorirono ne' seguenti, com'or vedremo.
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CAPITOLO V.

DELLO STATO DELLA TEOLOGIA SINO AL PRESENTE,

S e fra tutti eli scorsi secoli si sono meritata alcuni parti- Rifiorimen-^
to della teo.

colare attenzione de' teologi pe^ notabili avvenimenti in essP^s'a -eise-
° * colo XVI.

prodotti alla religione e alla teologia , .con quale considera-

zione non dovremo riguardare il secolo decìmosesto per le

rapide e strepitose rivoluzioni, che alterarono in brevissimo

tempo la faccia della chiesa, e fecero nascere in qualche oio-

do una nuova teologìa? Tante eresie, sì ferocie si consisten-

ti, nell'intervallo di pochissimi anni levate, sparse, e fissate

in tante provincie ^ tanti grand'uomini impegnati a distrug-

gerle, e tant'aitri a sostenerle; tante opere famose uscite dall'

una e dall'altra parte 5 un concilio, a cui dobbiam.o la spie-

gazione della dottrina, la riforma delia disciplina, la decisio-

ne della credenza, e lo stabilimento delle istituzioni e de'

costumi, che ora seguiamo; un nuovo vigore venuto agli

studj teologici per la cognizione delle antiche lingue e deli'

ecclesiastica erudizione; un nuovo gusto introdottosi quindi

in tutte le scienze ecclesiastiche ; tante controversie , e sì cal-

damente agitate, tanti eminenti teologi, tanti uomini gran-

dì, tante novità in bene e in male, tanti vantaggi e tanti

danni, tutto rende quest^epoca degna della più attenta con-

templazione d'un teologo e d'un cristiano . Nel rifiorimento

de' buoni studj la teologia era forse la scienza, che più aves-

se ritardato a coglierne i frutti, come osservava Erasmo (a),

perchè appunto quc% che fin allora la professavano, solevano

(a) Epist. IV lib. I. Ai Wolf. Fahr. Capito nem
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tenersi ostinatamente lontani da tali studj, ed anzi ne copri-

vano Tignoranza col pretesto di pietà e di religione . Ma

al principio del secolo decimosesto s'incominciò a correggere

questo male, e, come lo stesso Erasmo desiderava, lo studio

delle tre dotte lingue, e dell'antica erudizione si radicò sem-

pre più nelle università, e gli eruditi filologi rivolsero la lo-

ro attenzione anche alla lettura de' padri, e alle ricerche

teologiche 5 e la teologia si rendè più ricca e più castigata

coU'aggiuntd dell'antica e vera letteratura (a). Infatti oltre

il soprallodato Gianfrancesco Pico, che in quel tempo scri-

Rcuciino.veva le sue opere teologiche, allora il Reuclino, versato pro-

fondamente nelle antiche lingue, e nell'erudizione sacra e

profana, si prese la nojosa fatica d'internarsi nello studio de'

libri rabbinici e de' mister] cabbalistici per farli servire a van-

taggio della cristiana religione, e riusci eccellente in una

scienza, ch'egli fu il primo, e quasi l'unico a coltivare. Allo-

Nebrissense.ra il Celebre Nebrissense rivolse gloriosamente le nioltiplici

sue cognizioni grammaticali, filologiche, storiche, e d'ogni

sorta ad illustrazione e vantaggio de' sacri studj. Allora il

' Yues. dotto e giudizioso Vives, dopo avere con singolare accortez-

za d'ingegno e copia d'erudizione sviluppate le cagioni della

corruzione delle discipline, e cercata la maniera di trattarle

con profitto, dopo avere con pieno possesso maneggiati tan-

ti argomenti filologici e filosofici , dopo avere in tant'altri di

filosofica e cristiana morale unita molt'eloquenza colla reli-

giosa pietà , spiegò gran copia d'erudizione sacra e profana

ne' dotti comentarj su' libri di sant'Agostino della Città di

Dio, e sì mostrò finalmente un valente teologo, ed un elo-

quente apologista della cristiana religione ne' cinque libri,

(a) Ibid.
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che della verità della medesima lasciò scritti , Più di tutti

gli eruditi di quel tempo giovò al ristoramento della teolo-

gia il tanto famoso Erasmo, il quale, benché sia comunemen- Erasmo,

te riguardato come un dotto grammatico, come un ameno

ed elegante scrittore, come un uomo faceto e piacevole, e

come un Luciano cristiano, non lascia però d'essere altresì

un assai giudizioso critico e culto teologo, e forse ha più

lavorato per le sacre scienze che per le belle lettere , e per

gli studj d'umanità. Egli, è vero, ha scherzato troppo libe-

ramente su alcune pratiche di religione , s'è mostrato alle

volte troppo parziale per Lutero, ed è passato per autore di

dubbia fede. Ma egli stesso riconosce, e confessa i trascorsi

della giovanile sua imprudenza nello scherzare su le materie,

che non dovevano toccarsi che con rispetto, benché in un

tempo, in cui non essendo ancor nate le nuove eresie, non

erano tanto pregiudizievoli tali scherzi; e tratta bensì ami-

chevolmente Lutero, ed alcuni suoi seguaci, e si mostra con-

trario all'aspre maniere di parecchi impugnatorl di lui, ma

sì protesta altamente di non avere mai aderito alle nuove

sue dottrine, come infatti le ha combattute; d'avere calda-

mente disapprovato il contegno di Lutero nelle innovazioni,

e d'avere sempre vivuto nel seno della chiesa romana attac-

cato al papa, nò aver mai voluto discostarsi dalla sua dot-

trina, e dalla fede cattolica (a). Ma senz'entrare nel suo in-

terno, che voglio credere fosse puro e sincero, senza fare

l'apologia delle sue espressioni, che sovente sembrano troppo

libere, e lasciando da parte la sua fede, che per altro non

gli ha mai recato alcun pregiudizio nel paterno affetto de'

papi del suo tempo, potremo dire con verità, ch'egli certo

(a) Epist. iib. I ep. il, lib. xl ep. xvil , lib. xil ep. x, lib. xv.I ep. xvnl

j4poL alibi.
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ha giovato non poco al rifiorimento della teologia. Le cri-

tiche ed oculate edizioni ed illustrazioni de' varj padri, le

traduzioni d'altri , e la versione , le parafrasi , e le annota-

zioni del nuovo Testamento aprirono le menti di molti per

fare una più attenta e più utile lettura della scrittura e de'

padri, de' veri fonti della teologia. L'impegno, e i continui

sforzi per promuovere ne' teologi lo studio delle antiche lin-

gue , e dell'antica erudizione , le frequenti ed eloquenti de-

clamazioni per ritirare dalle sofistiche ciance, e richiamare ai

vero splendore la teologia, e l'esempio delle varie sue opere

teologiche scritte con eleganza , chiarezza , e forza , tutto ha

servito di grand'eccitamento a' teologi per coltivare con mag-

giore diligenza ed attenzione la loro scienza . I suoi scritti

contro Lutero , e contro li pseudo-evangelici sono forse que'

che più abbiano mortificato l'altiero spirito di Lutero , ed ab-

biano più vivamente colpiti i partigiani di lui , e gli altri

pretesi riformatori, si per la sublime autorità dello scrittore,

che per la forza ed energia delle ragioni, per la giudiziosa

sodezza della dottrina , per l'eleganza e chiarezza della spo-

sizione. Le diverse apologie che ha dovuto fare di sé e de'

suoi scritti , difendendosi ora dal Dorpio , or da Giacomo

Fabro, or dal Latorno, or dal Lee, or dallo Stunica , or da

altri moltissimi, e perfino da rispettabili università, che cen-

suravano minutamente ogni suo scritto; tutte queste apologie

risguardanti diversi oggetti hanno servito ad illustrare varj

punti appartenenti alla sacra scrittura, ed a materie teologi-

che, ed hanno ispirato in molti l'amore dei vero studio del-

la teologia

.

L'eresie stesse, che allora nacquero, fra' molti danni, che

recarono religiosi e civili, produssero il bene letterario d'ec-

citare i teologi a studiare ne' suoi fonti la loro scienza, e a
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trattarla con più conveniente dignità. E a dire il vero quan-

ta parte non ebbe in questo can biamento della teologia il

troppo famoso Lutero, che fece nascere tante controversie i-utero.

teologiche, obbligò a radunare tante asstirblee, ed occupò

sì seriamente gli animi de', teclcgi? Veramente la maggior

parte degli errori, che spacciò Lutero, corre\ano già prima

di lui nella Boemiia e in altre provincie^ e basta leggere gli

articoli de' "wiklefìsti e degli ussiti condannati nel concilio

costanziense, la professione di kàe, e l'orazione apologetica

de' fratelli valdensi al re Ladislao, ed altri simili scritti de'

secoli precedenti e del principio dei decimosesto, per vedere

che fuor del punto della giustificazione, e di pochissimo al-

tro, tutto il resto della vantata dottrina di Lutero non era

che un rimpastamento de' condannati e negletti insegnamen-

ti de' valdensi. o de' boemi. IVla Lutero ebbe più destrezza

nel cominciare a poco a poco ad avanzare ne' suoi passi, sen-

za urtar da principio con dottrine troppo contrarie alle rice-

vute da' cattolici, più franchezza ed arditezza nel proporre

le sue asserzioni, e nel comandarne la credenza, più vivaci-

tà e prontezza d'ingegno, ed anche più fondo di dottrina,

più popolare eloquenza, un tuono più imperioso, un'aria più

imponente, e maggior arte nel sapersi procurare de' protet-

tori 5* onde più facilmente si strascinò dietro molti popoli , né

solam>ente ignoranti e plebei, ma letterati e dottori, signori

grandi e sovrani soggiogò colla sua voce, e gli obbligò a

seguire ciecamente i suoi precetti. La spiegazione dell'orazio-

ne dominicale, del simbolo della fede e de' divini coman-

damenti, i comenti de' libri della scrittura, prediche, lette-

re, proclami, tutto gli dava campo da propoire i suoi dog-

mi, e da sfoggiare la sua dottrina. Io confesbo, che leggen-

do le opere di Lutero, vi ritrovo con compiacenza discorsi
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alle volte assai ben condotti, e sposti con energia e con for-

za di convinzione, appoggiati a testimonj della scrittura spes-

so opportuni, ed a ragioni non prive almeno d'apparenza di

fondamento, e talor anche assai giuste e sode. Ma dirò al-

tresì, senza timore d'essere condotto dallo spirito di partito,

che questi suoi pregj vengono oscurati da tanti difetti, e da

tale intemperanza nello stile e nella dottrina, che estinguo-

no ogni sentimento di stima e di persuasione , e producono

del raccapriccio ed orrore. Già fino dal principio se ne la-

mentava Erasmo, perchè in nessun punto sapeva contenersi

ne' dovuti confini, e le verità stesse guastava co' paradossi,

colle villanie, colle imprudenze, colle iperboli, colle altera-

zioni (a). Vuole, che i teologi non troppo appoggino le lor

opinioni alla filosofia d'Aristotele, e chiama questa morte

dell'anima; vuole, che le opere dette di san Dionigi areopa-

gita non sieno tanto utili come quelle degli altri padri, e

chiama san Dionigi uomo inetto ed indegno d'essere letto da'

teologi; vuole correggere qualche abuso de' voti religiosi,

delle pellegrinazioni, delle confessioni auricolari, e ne con-

danna l'uso come contrario allo spirito del vangelo, come

nocevole e pernicioso. La sua ardenza e ca;3arbietà in vece

di fermarsi per le contrarie op;30sizio;ii si trasporta a mag-

giori eccessi. Se primi aveva detto, che non doveva riporsi

molta speranza nelle indulgenze, m.i che non erano neppure

da rifiatarsi (^) , poi si pente della sua m ).lerazione, e vuo-

le, che le indulgenze non sieno che mere imposture degli

adulatori di Roma per rovinare la feie di Dio, e i danari

degli uomini (c)i se prima aveva asserito, che il papato non

è di diritto divino, mi soltanto di diritto u/nano, poi s'avan-

(a) Ep. xviil lib, xvil, ep. Ili Uh. XIX, al. {bj De virt. indulg. conci xxxviil.

(e) De captiv. Babìl. eccL



3 13

za a dire, che il papato non è che una robusta caccia, o

una violenta usurpazione del vescovo di Roma (a): se pri-

ma lasciava qualche luogo allo studio della virtù, ed alla

correzione de' vizj, poi niega tutto, chiama il libero arbi-

trio vano titolo, e nome voto, insegna arditamente, che

nessuno ha da procurare, anzi che nessuno può correggere

la sua vita, e che sono ciarlatori ed ipocriti i correttoti, e

predicatori: accorda, che co' suoi dogmi s'apre una grarrfe-

nestra all'impietà, ma vuole anzi, che questo sia il somm.o

grado della fede credere, che Dio sia clemiCnte, mentre per

sua sola volontà salva sì pochi, e ne condanna tanti; che

sia giusto, mentre si compiace di tormentare i miserabili, di

coronare a capriccio gH cmpj,e condannare altri men empj,

e venerare un Dio giusto e misericordioso, che mostra tant'

ira ed iniquità (ò) : e cosi in tutti gli altri punti in vece di

ritirare in forza dell'opposizioni si miOstrava sempre più ardi-

to, ed avanzava nell'errore. Come mai un teologo d'una

critica assai severa lasciarsi trasportare dall'abborrimento della

chiesa romana a raccontar seriam.ente una sua disputa coi

diavolo , e darci com'una lezione di sana dottrina quella

dell'abolizione della messa privata, insegnatagli dal padre del-

la menzogna (e)? L'arditezza della dottrina era accompagna-

ta dall'insolenza dell'eloquenza. Non sol furore ed ardenza,

ma sfacciate millanterie, grossolane inurbanità, freddi equi-

voci, indecenti buffonerie, e scandalose laidezze facevano

gran parte de' suoi scritti; e i motteggi di pazzo, di porco,

dì asino, di bestia, di diavolo, di satanasso, e altri simili,

che non si soffrirebbero fra la più vile plebaglia, vengono

da lui profusi nelle pubbliche stampe contro le persone più

(a) Ibid. (b) De servo arbìtrio ad Erasniurn.

(c) Lib. de Mìssa priv. Ann. 1534-

Tomo VI, r r
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rispettabili. Le intitolazioni stesse de' libri sono lavorate sul

medesimo gusto , e i soli titoli Della cattivila della chiesa ba*

bilonica ,* Del servo arbitrio ^ Dell'abbomina^ione della messa pri"

vatay e altri simili annunziano abbastanza lo spirito, con cui

le opere sono scritte. E certo fa maraviglia come una dottri-

na si libera ed arbitraria, si frequentemente alterata a capric-

cio del professore, e sposta in istile tanto contrario all'aposto-

lica dignità abbia potuto chiamare tanti seguaci , e formare

una si distesa e potente setta. Ma in molti l'amore della no-

vità e della libertà , e l'ambiziosa voglia di regolarsi da sé

nella credenza senza dipendere da chicchessia, in altri il desi-

derio della riforma ecclesiastica da molto tempo bramata, e

ne' più il capriccio ed il fanatismo era un potente invito per

unirsi a quel partito; e quando s'erano poi uniti, l'imperiosa

autorità del maestro li teneva tutti sommessi , e gli sforzava

ad una cieca deferenza a' suoi insegnamenti, e la stessa ar-

ditezza presa per apostolica intrepidezza conciliava al nuovo

apostolo maggiore forza d'autorità . Il fatto è , che non po-

chi di que' che avevano credito di teologi e letterati, s'uni-

rono a lui, e divennero attaccatissimi luterani. Il più fedele

e sommesso, e il più benemerito della sua dottrina fu il ce-

jvTeUnctone.lebre Melanctone . Questo giovine, fornito di talenti e d'ap-

plicazione, istruito nelle lingue e nell'erudizione, versato

nelle matematiche, nella giurisprudenza, e nella teologia,

nominato professore di lingua greca nell'università di Witem-

berga nel 1518, contrasse amicizia con Lutero, che domina-

va già allora pienamente in quell'università. L'amore della

novità, comunemente assai vivo in un giovine, il fastidio

dell'incoltezza scolastica , la speranza di riforma e di ritorno

all'antica disciplina della chiesa tante volte desiderata e pro-

messa, il tuono d'autorità, e qualche maggior fondo di reo-
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logia in Lutero che nella maggior parte degli altri teologi,

imposero al giovine letterato, e lo legarono sì fortemente al

suo maestro, che non se ne sapeva distaccare ancor quando

lo vedeva in errore, e l'obbligava a venerare in lui quello

stesso che in cuor suo disapprovava. Il suo carattere debole,

come suole esserlo sovente quello delle persone dedite all'eru-

dizione e alle lettere, lo teneva soggetto airimpetuosa vo-

lontà di Lutero , e gli levava la forza della sua propria , né

gli permetteva mai di prendere da se una decisa risoluzione.

Fa compassione il vederlo alle volte incominciare coU'atAig-

gersi e dolersi di qualche scritto , o di qualche fatto dei suo

maestro come contrario alla verità e alla giustizia 5 e poi in

mezzo alle sue angustie, in vece, d'abbandonarlo, passare a

scusarlo , e terminare alla fine col lodarlo , e ricavare un elo-

gio di quello stesso , ch'aveva disapprovato e ripreso (a) . Ma
ad ogni modo Melanctone fu il più attaccato e fedele segua-

ce di Lutero , il più valente sostenitore e savio moderatore

della sua dottrina, e il più benemerito della sua setta, della

quale quasi al pari di Lutero può considerarsi come capo e

maestro. Reca stupore il numero e la varietà de' libri, che

in mezzo a tante conferenze e tante dispute, a tanti viaggi

e tanti maneggi, a tante rivoluzioni e a tanti torbidi ha po-

tuto scrivere Melanctone 5 e negli stessi scritti mostra un ca-

rattere ben differente da quello del suo maestro . Lutero du-

ro ed incoito, con agrezza e con arroganza, con grossolane

espressioni, senza politezza e senz'eleganza, portato sempre

all'esagerazioni e agli eccessi, impastato di passi scritturali,

di tratti critici , di discorsi alle volte assai ben tessuti , di

teologica erudizione , di soda , e talor anche pia dottrina , e

unitamente di plebee trivialità, di folli insegnamenti, di fu-

(a) Ep. lib. IV ep. xxiv , xxviil, ixxvl, ex, al.
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dosi sbalzi, e d'antilogici sragìonamenti . Melanctone era più

eguale, più moderato, più erudito, più colto, e più elegan-

te. L'uso, ch'egli aveva familiare colle Muse, aveva rad-

dolcito il suo stile e il suo carattere, ed aveva dato alle sue

opere maggiore politezza, e maggiore sodezza e verità alla

sua dottrina. La sua grand'opera De' luoghi teologici sembra-

va a Lutero un'opera degna di venire riposta nella classe

delle scritture canoniche, ed era riguardata da tutti i lutera-

ni come l'opera più perfetta, che fosse uscita dalle mani de'

teologi, e bastevole ad occupare i non interrotti studj di

tutto un uomo. Ma quant'altri stimati libri non produsse egli

a' suoi teologi? Annotazioni, comenti , ed osservazioni varie

su quasi tutti i libri della scrittura, trattati diversi, confes-

sioni di fede, catechismi, apologie particolari d'alcuni punti

della nuova dottrina, e d'alcune persone di quella setta, ri-

sposte, orazioni, lettere , e scritti di varie sorti tenevano oc-

cupato lo spirito di Melanctone , mentre uscivano dalle sue

mani g'-ammatiche latine e greche, istituzioni retoriche, libri

dialettici, traduzioni dal greco in latino, edizioni, comenti,

illustrazioni d'antichi autori greci e latini, poeti, oratori, e

filosofi, libri di fisica e di filosofia morale, orazioni, lettere,

e scritti filologici d'ogni sorta . Io non ricolmerò di tante lo-

di le opere teologiche, e neppure le filologiche di Melancto-

ne, come gliene profondono i luterani, sebbene le riconosco

per superiori comunemente nello stile, e nell'erudizione agli

scritti teologici di quel tempo; ma dirò nondimeno, che un

uomo sì universale, e pieno di sì varie cognizioni, che lo

rendevano rispettabile a molti generi di persone, dedicato in-

tieramente alla propagazione, illustrazione, e difesa della dot-

trina di Lutero, doveva certo essere alla nuo^^a setta di som-

mo vantaggio. E infatti si potrà dire, che non meno, e for-
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se anche più dèe il luteranismo allo zelo, all'ingegno, e ali'

erudizione del Melanctone, che all'arditezza ed attività di

Lutero 5 e certo sì Melanctone che Lutero deono considerarsi

come i capi e fondatori di quella romorosa e possente setta.

Carlostadio fu un altro teologo, seguace famoso di Lutero , Cariostadio,

benché non cosi sottomesso e fedele come Melanctone , né

molto meno si dotto e capace di dare credito alla sua dot-

trina . Portato più per l'umiliazione e l'avvilimento che per

la riforma e correzione delia chiesa, s'uni strettamente a Lu-

tero r, ^ versato nelle antiche lingue più del comune de' teo-

logi del suo tempo, gli servì d'ajutante in alcune conferenze

teologiche; ma orgoglioso, ed amante della novità non tardò

molto ad abbandonarlo, e cercò dì fare da sé una setta sua

propria. La principale e caratteristica differenza della dottri-

na di Carlostadio era su l'eucaristia, nelia quale egli non

voleva riconoscere la presenza reale di Gesù Cristo, e dice-

va perciò, che le famose parole di Cristo nell'istituzione di

quel mistero, ^2"^-^^'^ ^^ ^'^^^ corpo ^ non dovessero riferirsi al

pane, ma al suo corpo stesso, ai quale egli credeva, che il

Salvatore avesse indirizzato il segno della sua mano mentre

proferiva tali parole. Ma quest'interpretazione è sì lontana

d'ogni apparenza di verità, che pochissimi, o quasi nessun

seguace ha trovato ^ e la fama di Carlostadio e venuta dall'

arditezza de' suoi fatti, dall'essere stato il primo ad abolire

la messa privata, l'invocazione de' santi, il culto delle imma-

gini, i digiuni, ì voti religiosi, e molt'altre pratiche della

chiesa , e principalmente dall'avere infranto prima di tutti il

celibato religioso, e aver dato quest'esempio d'incontinenza

a' sacerdoti eterodossi

.

Maggior nome e maggior seguito di discepoli acquistò

Zuinglio, il quale negli svizzeri, e in alcune città della Cer-
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Zaingiio . mania sì Fqcq un grosso partito . Era Zuinglio predicatore , e

parroco di Clarone, e poi di Zurigo, e non solo per l'elo-

quenza, ma pel sottile ingegno, e per la molta dottrina te-

nuto in gran considerazione in quelle provincie. Un maneg-

gio assai franco della scrittura, benché alle volte un po' sti-

racchiato e violento, un discorso ben ordinato e seguito sen-

za formole scolastiche o metodi eristici , un'eloquenza non

molto elegante e limata, ma piana, facile, e chiara davano

forza alle sue declamazioni ed a' suoi scritti, e coprivano fi-

cilmente presso un popolo poco colto la durezza e l'inconse-

guenza d'alcuni punti della sua dottrina (a). Le indulgenze,

l'invocazione de' santi, il sagrifizio della messa, e altre isti-

tuzioni della chiesa romana sono i soggetti delle sue decla-

mazioni; ma soprattutto riscalda il zelante suo sdegno il ce-

libato ecclesiastico, e sembra, che tutta la dottrina evange-

lica riponga nello scioglimento di tale voto (ò). La sua dot-

trina è nella maggior parte la luterana, e la differenza con-

siste principalmente nel dogma dell'eucaristia , e nella spie-

gazione delle sopraccitate parole di Gesù Cristo Quest'è il mio

corpo . Zuinglio come Carlostadio considerava il sacramento

dell'eucaristia come una cosa in sé semplice e naturale, senz'

intervenzione d'alcun miracolo, com'un mero segno ed una

figura rammemorativa della passione del Redentore , e spiega-

va quella parola è non per un'essenza reale, ma per mera

rappresentazione, volendo dire soltanto Questo rappresenta il

EzoUmp^- mio corpo. Fra' seguaci di Zuinglio il più famoso fu Ecolam-

padio, il quale di voto prima, e religioso esemplare nell'or-

dine di santa Brigida , scrittore contro Lutero in difesa del

sagrifizio della messa, e nimico delle decantate novità, si

(a) Art. expl. etc. V. xxxvil , al. (b) Suppl. ad H. Hdvet. Ad epist. Const. , al.

aio

.
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volse poi al partito de' novatori, abbandonò la v'ta rrora-

stica, e, come dice Erasmo scherzevolmente, per volcie n (.r-

tificare la carne prese per moglie una giovinetta assai btl-

la (a). Questi, benché incominciasse col predicare la dottri-

na di Lutero, rimase poi del partito di Zuinglio, e^^sendo

diventato uno de' più famosi sacramentarj. Tuttoché Carlo-

stadio fosse stato il primo a prendere in senso ffurato le pa-

role della consecrazione eucaristica, la strana sua interpreta-

zione, neppure in mezzo alle smisurate voglie di novità, non

potè trovare seguaci, e Zuinglio ed Ecolampadio passarono

presso tutti pe' capi de' sacramientarj , come Lutero e Mclan-

ctone l'erano de' luterani . Zuinglio aveva della persuasiva

come Lutero , ma non tanto forte e violenta ; aveva uno spi-

rito più sottile ed acuto, ma non tanto ardito e profondo, e

gli restava inferiore nel numero e neiroriginalirà delle opere,

nella vastità delle mire, nella copia delle teologiche cognizioni.

Ecolampadio, come Melanctone , aveva un'eloquenza più dol-

ce e più moderata di quella del suo maestro -, ma non era

così attaccato, o per dir meglio cosi schiavo dì Zuinglio, co-

me Melanctone di Lutero. Infatti nel più importante punto

della loro dottrina , ch'era la spiegazione delle parole sacra-

mentali, si separò Ecolampadio da Zuinglio; e dove questi

metteva la figura nel verbo è^, che interpretava per significa

o rappresenta^ quegli voleva la figura nella parola corpo, che

diceva dinotare soltanto segno del corpo ^ non vero corpo;-

e

sebbene in fondo fosse di tutti e due il medesimo senso, si

vedeva però in Ecelampadio la voglia di non parere troppo

addetto e pedisequo di Zuinglio. Non pertanto Zuirglio ed

Ecolampadio difesero in comune il dogma della sacramenta-

(a) Ep. xlI lib. XIX.
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le rappresentanza contro la presenza reale di Gesù Cristo

neireucaristia sì de' cattolici, che de' luterani. Nacquero quin-

di varie dispute de' zuingliani non solo co' cattolici, ma mol-

Bucero. to pìù co' luterani. In queste principalmente Martino Bucero

datosi al partito de' novatori, e teologo assai stimato, spie-

gava l'acutezza del suo ingegno nei ricercare ripieghi dì con-

ciliazione fra i luterani e gli zuingliani, e propose una spie-

gazione del mistero eucaristico , che potè per poco tempo

contentare l'uno e l'altro partito, ma che dopo qualch'esa-

me venne rigettata da tutti e due , e accrebbe il numero

dell'opinioni sacramentarie, volendo egli, che nell'atto della

cena vi assistesse Cristo, ma che fosse sol per la fede rice-

vuto nel sacramento. La libertà di dogniatizzare, e la vo-

«sFandro. glia d'inventare nuove opinioni indusse il luterano Osiandro

a presentare una novità, sostenendo l'impanazione di Gesù

Cristo nell'eucaristia, e che il pane si facesse corpo di Cri-

sto, come il Verbo divino s'era fatto uomo. Il Brenzio , l'Il-

lirico , il Citreo , e qualche volta Lutero stesso erano ubiqui-

sti , q volevano, che il corpo di Cristo per ragione dell'unio-

ne ipostatica fosse da per tutto, e nel pane pure anche pri-

ma delle parole della consecrazione, e che queste fossero sol-

tanto parole di dispeisa-^ione ^ significanti la distribuzione del

corpo di Cristo già prima quivi esistente. Lutero contava già

al suo tempo dieci sette diverse de' sacramentarj .• e il Bellar-

mino cita un libro pubblicato nel 15775 che portava fino a

dugento le differenti interpretazioni date da' novatori alle

semplici e chiare parole della consecrazione. Così mentre la

chiesa latina e greca, stando semplicemente all'ovvio e lette-

rale senso delle parole sacramentali , credeva per tanti secoli

nell'oriente e nell'occidente la presenza reale del corpo di

Cristo sotto le specie di pane e di vino
, gli eterodossi , che
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pur si vantano di riconoscere per unica regola della loro cre-

denza le parole della scrinura, seguivano su un testo sì chia-

ro opinioni tanto diverse, e anche fra loro contrarie, e qua-

lunque stranezza abbracciavano, purché lontana fosse dal sen-

timento delia chiesa cattolica. Ne minore era la varietà delle

opinioni de' novatori sul' dogma della giustificazione, con-

tandone Osiandro quattordici nel libro cantra Nycticoracem^ a

cui egli aggiunse la decimaquinta, ed altrove eziandio nove-

randone ventuaa. Tanta varietà d'opinioni, e tante innova-

zioni di dogmi , se dovevano rendere sospette le nuove dot-

trine, davano però argomento di meglio discutere ed esami-

nare quelle materie, e coltivare più sodamente, e con mag-

giore diligenza ed attenzione la teologia.

Alle controversie de' sacramentarj s'aggiunsero quelle degli

anabattisti^ setta introdotta da' due luterani, Niccolò Storck e Anabattisti.

Tommaso Muncer, benché al solo Muncer restasse la gloria

d'esserne il propagatore e l'apostolo, e la più vera poi d'abju-

rarla avanti la morte. Il vanto d'estasi e di rivelazioni de'

primi istitutori li fece chiamare entusiasti e fanatici:, ma pre-

valse il titolo à''anabattisti
, per voler essi, che inutile , ed anche

dannevole fosse il battesimo de' fanciulli , e che dovessero questi

ribattezzarsi all'arrivare all'età conveniente. Com'uno de' loro

errori era l'indipendenza dalle leggi , si ecclesiastiche che ci-

vili, si fecero molti seguaci, particolarmente fra' paesani , i

^, quali con tal dottrina accecati ;, si sollevarono contro i loro

superiori, si spirituali che temporali, e misero in costerna-

zione molti Stati della Germania. Vi furono nondimeno

fra' promotori di quella setta un Ubermejer, un Grebelio,

un Manzio , un Oifman , ed alcuni altri non privi di qual-

che nome presso i teologi . E per ciò che riguarda il pe-

dobattesimo, ch'è la parte principale della loro dottrina,

Tomo VI. s s
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videsi tosto abbracciata dall'olandese Mennone, che purgò

quella setta dèlie dottrine sediziose e dure, e la raddolcì e

rattemprò con altre più miti e più giuste, e formò dell'odio-

sa setta degli anabattisti una più gradita de' mennoniti, la

quale non solo nell'Oiaada , ma nell'Inghilterra , e in al-

tre nazioni fece non pochi progressi , e s'è conservata in

varj luoghi sino a' nostri dì. E così anche gli errori degli

anabattisti , ch'ebbero principio fra gente rozza ed incol-

ta, obbligarono i teologi, non meno che i principi e i si-

gnori , a muovere le loro armi contro tale setta, e a studia-

re più attentamente la vera dottrina del battesimo e de'

sacramenti. Ma la setta, che più strepito mosse, e che più

forte s'è conservata in competenza pure della luterana, è

stata quella del famoso Calvino , che occupa anche pre-

caivino. sentemente molte nazioni. Giovanni Calvino, fattosi prima

conoscere per alcune operette di letteratura, datosi poi agli

studj teologici, ed a promuovere le nuove dottrine dentro

e fuor della Francia, dopo varie vicende fissò in Ginevra

la sua sede , e non contento d'esser seguace dell'altrui no-

•^ vita, volle inventarne alcune sue proprie, e divenire fonda-

tore d'una nuova setta , che niente cedesse nella possanza

e celebrità ad alcun'altra ; e pur troppo ne riuscì con felici-

tà. Le sue Istituzioni, benché compilate in gran parte dalle

opere di Melanctone , d'Ecolampadio , e d'altri settarj , scritte

però con buon metodo e con colta latinità gli guadagnaro-

no imito credito, e l'inalzarono tosto a maestro fra' più ri-

nomati de' novatori. Ma stabilì, per così dire, il suo impe-

ro teologico al pubblicare il Catechismo ^ che ben presto ven-

ne tradotto in quasi tutte le lingue dell'Europa, anche nella

greca e nell'ebraica. Tutte l'altre sue opere, quantunque non

esenti di troppa verbosità, e alle volte d'oscurità e confusio-
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ne, di tropp'ardìtezza nel fissare proposizioni non ben prova-

te, e d'altri non pochi difetti, pure metodiche generalmente

ed erudite, e scritte con destrezza, e con arte di persuasio-

ne, gli meritarono sempre più l'attaccamento de' suoi parti-

giani . Le sue dottrine sono quelle de' luterani e de' zuin-

gliani con alcune sue variazioni, e con pretensioni d'origina-

lità. La giustificazione per la fede era dottrina de' luterani^

ed egli vi aggiunse la fede dell'inamissibìlità della giustizia.

La volontà dell'uomo è schiava, e niente fa, né può fare,

secondo Lutero: Calvino non solo leva al libero arbitrio, ed

attribuisce a Dio tutta l'azione dell'opere buone , ma ezian-

dio di tutt'i peccati. I luterani volevano, che nell'eucaristia

ricevessimo il corpo di Cristo nella propria sostanza 5 gli zuin-

gliani e i buceriani sol per la fede; Calvino parla cogli uni

e cogli altri, e si discosta da tutti. Dice, che si riceve per

la ftdQ , ma non soltanto coU'immaginazione o col pensiero,

dice, che si riceve nella sostanza, ma inrende nella virtù, e

vuole che il corpo di Cristo non esista fuori del cielo , ma

di là mandando la sua virtù discenda in noi, s'unisca colle

nostre anime , le vivifichi e le nutrisca , come il sole restan-

do in cielo si comunica alla terra mandandole i suoi raggi.

Così in molt'altri punti s'ha fatto Calvino dottrine sue pro-

prie, differenti da quelle de' protestanti, che l'avevano prece-

duto. Ma egli col suo ingegno, e col suo sapere, che certa-

mente era più che mediocre, colla sua eloquenza, e colle

sue arti si fece un sì grosso stuolo d'attaccati seguaci , che

potè rivalizzare collo stesso Lutero, e in qualche modo su-

perarlo, ed ottenne, che al suo partito sì rivolgessero que'

che non erano luterani, e che tutta la riforma si riducesse a

due sette, la luterana, e la calviniana. Saviamente osserva (a)

(a) Hist. des var. etc- liv. v, ix.
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il Bossuet , che „ forse il genio dì Calvino non sarebbe

„ staro sj proprio per riscaldare sul principio gli spiriti, e

„ commuovere i popoli, come Fera stato Lutero^ ma dopo

„ d'essersene date le mosse , egli si levò al di sopra dello

„ stesso Lutero, particolarmente in Francia, e si fece capo

„ di un partito, che punto non cedeva a quello de' lutera-

Paragone j> dì „. Lutero aveva una mente più estesa e più vasta, Cal-
di caivino e . ../^ .| •! . I«T '^ J-
lutero. vmo piu fina e sottile 5 il gemo di Lutero era più ardito e

più fermo, quello di Calvino più destro e più scaltro^ più

franco ed aperto Lutero; Calvino più accorto e più riserva-

to. Calvino tratta con più rispetto che Lutero i padri anti-

chi, e ne fa più frequente uso; ma non lascia nondimeno di

rigettarli talora con disprezzo e con durezza, quando sono

contrarj a' suoi sentimenti. Egli non è cosi violento nell'e-

spressioni come Lutero ; ma pur non di rado tratta di pazzi

e di bestie, e carica di simili villanie i suoi avversarj . Se

Lutero ebbe per ajutante Melanctone, e Zuinglio Ecolampa-

leza. dio, Calvino trovò il suo in Teodoro Beza , assai più fedele

ed attaccato alla sua dottrina che Ecolampadio a quella di

Zuinglio, e più seguace che Melanctone dello stile, e della

dottrina del suo maestro . Queste sette finora nominate furo-

no ili verità le più dominanti ; ma non lasciarono parimente

di levar fronte molt'altre. Qual termine poteva sperarsi dallo

smanioso furore d'innovare ogni cosa? e qual punto di fede

poteva credersi immune dagli attacchi di sì arditi nimici?

Serverò. Michele Serveto, di medico diventato teologo, segui l'errore

degli anabattisti nel ricusare il pedobattesimo , e quello de'

sacramentarj nel negare la presenza reale dì Cristo nel sa-

cramento dell'eucaristia 5 ma volle anch'eglì inventare da se

qualche nuova eresia: attaccò il mistero della Trinità, scris-

se le famose opere Degli errori della Trinità , e della restitu-
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Idiozie del cristianesimo s e divenne capo d'una nuova setta degli

antitrinitarj . Questa contò subito varj seguaci, che con al-

cune alterazioni di dottrina introdotte a capriccio di ciascu-

no Tabbracciarono francamente , e fra questi si fecero nome

distinto Valentino Gentili, Giorgio Blandrata, Gian-Paolo

Alciato, Bernardino Occhino, ed alcuni altri. Ma levaronsi

sopra tutti nella fama universale i due Socini zio e nipote,

Lelio e Fausto. Lelio cercò di propagare per varie guise la LeUoeFau.

nuova dottrina; ma fu colto dalla morte prima di poter

adempiere il suo intento. Acquistò gli scritti di Lelio Fausto

suo nipote, che investito del medesimo zelo per la propaga-

zione di quella setta, cominciò a sporla, ed illustrarla in un'

opera intitolata Del Salvatore Gesù Cristo:, e chiamato dal

Blandrata in Transilvania , e fissato in Polonia, scrisse comen-

tarj su' libri della scrittura, e trattati e opere su diverse ma-

terie teologiche, e in tutti gli scritti, e nelle prediche, e ne'

discorsi privati e pubblici cercò di stabilire e d'assicurare il

suo sistema , e di dare consistenza a quel partito , detto a

motivo di lui sociniano. Veramente la fede de' sociniani era socmiaris-

ridotta ad una naturalezza e semplicità, che poco più con-'"^'

teneva della religione naturale, e com'essi insegnavano, che

non basta il lume della ragione , m^ che fa d'uopo della

scrittura per conoscere la vera religione, tutt'il loro studio

si riduceva a dare una verisimile e naturale interpretazione

a' passi della scrittura , che ci presentano più aria di sopran-

naturalità ne' dogmi della nostra credenza , né volevano ab-

bracciare alcun dogma, a cui giungere non potesse la mente

umana. Così inculcava Socino su l'unità di Dio, e voleva,

che Cristo si chiamasse figlio di Dio, ed anche Dio, per aver

avuto da Dio particolare missione, ed una molto superiore pos-

sanza ed autorità ; che lo Spirito santo non fosse che la vir-
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tu e l'efficacia di Dio; che non vi sia peccato originale, e

perciò neppure necessità di battesimo ; non predestinazione

,

non pene eterne, non presenza reale di Cristo nell'eucaristia,

niente quasi di quanto di soprannaturale e miracoloso c'inse-

ena la nostra fede . La dottrina di Socino si distese in varie

partì della Polonia, e Racoria si potè dire la Roma, o la

sede della chiesa sociniana; ma si comunicò anche ad altre

nazioni, e molti dottori, si esteri, che polacchi, scrissero ad

illustrazione e a sostegno del socianismo, benché i più cele-

bri tutti furono compresi sotto il titolo di fratelli polacchi (cz).

E certo non può negarsi , che non fiorissero in ingegno ed

erudizione molti de' sociniani; e i Socini, i Crell , lo Sli-

chting, i Wolzogenio, e parecchi altri dotti scrittori meri-

tano d'essere letti da' teologi anche in que' punti , in cui

dèesi detestare la loro dottrina. Questa venne combattuta da'

cattolici e da" protestanti; ma l'ingegno, e l'erudizione de'

suoi dottori seppe non solo sostenerla dov'era stata intro-

dotta , ma promoverla e propagarla in altre nazioni ; e il

socianismo, benché sott'altri nomi, e con alcune variazioni

coperto , è forse la dottrina , che più progressi abbia fatti

presso i moderni teologi . Mentre quasi tutta l'Europa era

agitata con tante dispute teologiche, e con tante novità re-

ligiose, l'Inghilterra entrò per un'altra via in simili innova-

zioni , che non poco contribuirono anch'esse alla maggiore

coltura della teologia . Enrico Vili annojato di sua moglie

Caterina, principessa religiosa ed onesta, e preso da libidi-

noso amore d'Anna Bolena , donna troppo libera e di catti-

va riputazione, volle fdr dichiarare nullo il matrimonio con

Caterina, per essere stata prima moglie del defunto Arturo

(a) Lib. Fratrum Polontrum .
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di lui fratello, e potere liberamente sposare Anna Bolena. A

questo fine fecersi diligenti ed indefesse ricerche, frequenti

questioni, e vive controversie su gl'impedimenti, su la vali-

dità, e su l'indissolubilità del matrimonio, e su la pcdestà

del papa nelle dispense; e la diversità delle opinioni fece na-

scere molti scritti per l'una e per l'altra parte, ed cbbiigò

a discutere più attentamente tali materie. Cerne il papa non

potè mai indursi a dichiarare invalido il matrimonio di Ca-

terina, lo fece Enrico dichiarare tale da' suoi vescovi; e co-

sì si divise dal corpo della chiesa romana, e si eresse in ca-

po dell'anglicana . Formò egli come tale un regolamento di

dottrina e di disciplina per la sua chiesa, nei quale, tòlto

il papato, e pochi altri punti, tutt'era conforme alla creden-

za cattolica. Ma poi suo figlio Odoardo diede adito agli in-

segnamenti di Pietro Martire, e d'Occhino, e alla dottrina

zuingliana ; e rientrato per poco tempo sott'il regno di Maria

il cattolicismo, montò poi di nuovo sul trono con Elisabetta

la riforma, e la religione anglicana rimase una derivazione

della calvinista e della zuingliana, accomodata al gusto del

regnante sovrano riconosciuto per suo capo, ma alterata in

diverse guise , secondo il capriccio non solo de' teologi , ma
eziandio de' visionar), ch'avevano qualche fortuna nella pro-

pagazione delle loro invenzioni. Così in poco tempo si vide

la chiesa quasi squartata in tante sette di luterani, zuinglia-

ni, calvinisti, sociniani, e anglicani; e i teologi ebbero a stu-

diare con maggiore diligenza tanti e sì varj punti teologici

per impugnarsi e difendersi mutuamente. E infatti ogni setta

potè, oltre i primi fondatori, vantare rinomati teologi; e i

luterani veneratori de' maestri Lutero e Melanctone si com-

piacciono ne' loro Flacci, Welleri, Cherunizj, Wigandi, Ci-

trei, Osiandri 5 e molt'alrri ; e i riformati, dopo Zuinglio ed
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BuUingero, il Virerò, il B^biiandro, Pietro Martire, l'Ospi-

niano, ed altri non pochi; e così l'altre sette contavano fra'

loro partigiani scrittori di chiaro ingegno, e di non volga-

re dottrina.

In mezzo a tante novità, tante eresie, e tanti scismi la

chiesa cattolica seguiva costantemente le antiche sue tradizio-

Teoiogicat- ni, autenticate colla credenza di tanti secoli, e rimanendo

immobile nella santa sua unità, procurava con conferenze e

coUoquj , con assemblee e con sinodi , con legazioni e con

mediazioni^ con libri, con iscritti di varie sorti, e con ogni

mezzo di richiamare gli smarriti suoi figli , e d'impedire ul-

teriori divisioni e rotture, e produceva in più classi di perso-

ne dotti teologi, che combattessero le nascenti eresie, ed illu-

strassero le dottrine cattoliche . E non dovrà dirsi tale il ce-

Tommaso lebre cancelliere dell'Inghilterra Tommaso Mjro, il quale,

benché più conosciuto per le opere politiche e storiche, pub-

blicò pure una confutazione di Lutero, che può dirsi una

delle produzioni più eleganti, che sieno uscite m questa ma-

teria? E non furono tali l'Erasmo, e il cardinale G.ietano

,

da noi sopra nominati? E quanti cardinali non applicarono

Fischer, allora a questo soggetto i loro studj ? Il cardinale Fischer

vescovo di Rochester in quante opere diede fuori, or contro

la difesa pubblicata da Lutero delle sue proposizioni condan-

nate da Leone X, or contro i luterani, or contra Ecolam-

padio, or per l'autorità del sacerdozio, or su altre materie

teologiche, fece in tutte vedere quello zelo, quella dottriua

ed erudizione, quella sodezza di pensare, e quel diritto giu-

dizio, che lo renderono uno de' prelati più rispettabili ds^lla

chiesa in que' tempi di tribulazioni e d'avversità . Più colto

ed elegante, benché non così profondo teologo, fu il cardi-
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naie Contarini , il quale molte opere didascaliche e polemi-^ contarini.

che scrisse in materie di religione . Più ancora del Contarini

fu elegante e colto teologo il cardinale Sadoleto^ anzi la sadoieto.

troppa coltura delle frasi latine , come presagì TErasm.o a Da-

miano Goes (a)y gli eccitò persecuzioni d'alcuni rozzi scola-

stici, dalle quali potè riuscire con gloria e felicità. Forza di

ragionamento , eleganza di stile, e conveniente erudizione

rendono commendevole io scritto teologico-storico, che abbia-

mo del cardinale Cortesi. Colto ed elegante teologo fu pari- cortesi.

mente il cardinale Reginaldo Polo, che con nettezza d'idee, poIo.

e con soda eloquenza ha distesi tanti trattati teologici, che

sul papa, su' concilj , e su altri simili punti ci ha lasciati.

E così molt'illustrì personaggi e letterati eleganti impiegaro-

no le loro cognizioni e il loro stile in difesa della cattolica

religione . Ma vi furono eziandio molt'altri più propriamente

teologi, che con meno politezza ed eleganza di stile aveva-

no più fondo di teologia. Che varietà dì materie non isvol-

se Giovanni Driedo nel trattare della santa scrittura, e de' Driedo,

dogmi ecclesiastici, della cattività e della redenzione del ge-

nere umano, della grazia, e del libero arbitrio, della con-

cordia della libertà e della predestinazione, delia libertà cri-

stiana, e d'altri argomenti della maggiore importanza! Quan-

to zelante e valoroso combattitore delle nascenti ere^/e non

si mostrò il celebre Eckio, sì nelle strepitose dispute centro Eckio.

Lutero, e contro Ecolampadio, che ne' molti e Vcijj scritti

su tutte quante le materie allora vertenti ! Chi mai può te-

ner dietro all'infinità d'opere, che l'ardente zelo di Giovan-

ni Coeleo produsse in varie mianiere contro tutti i punti dtl- codeo.

la nuova dottrina! Lettere, orazioni, dialoghi, discorsi, av-

(a) Epist. lib. XXV il.

Tomo FI. t t
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visi, trattati, apologie, confutazioni, storie, traduzioni, edi-

zioni deiropere d'altri , e scritti di tutte le guise venivano

quasi ogni dì dalla feconda sua penna , Non sol Lutero e

Calvino, Melanctone e Bucero, ma Enrico Vili, il Langra-

vio d'Assia, gli anabattisti, Dracone, Sturnìio, Corrado Cor-

dato, e quanti osavano di ferire in qualunque parte la dot-

trina o la disciplina della chiesa, erano il bersaglio del suo

zelo teologico 5 né v'è punto alcuno de' controversi a que'

tempi, che non sia stato da lui trattato; e sebbene la fretta

d'opporre libri a' correnti errori non gli permettesse di limar-

li, com'avrebbe potuto fare in tempi più quieti, egli però

mostra in tutti prontezza d'ingegno, vastità di cognizioni,

sodezza di giudizio, e copia d'erudizione. Difensore valente

della chiesa contro le porte dell'infermo , martello degli ere-

tici, colonna della kdQ cattolica, teologo in tutte le parti

compitissimo, veniva da' soggetti più rispettabili chiamato (^),

Canuio. ej onorato d'altri simili titoli i più gloriosi Pietro Canisio;

ma la maggiore sua lode sono le molte e strepitose conver-

sioni dovute alle sue opere. L'Emsero, il Fabro, il Cassan-

dro, e molt'altri impiegarono i loro talenti, e il loro sapere

in combattimento delle correnti dottrine, ed in illustrazione

delle antiche. Oltre tanti teologi animati dallo spirito pole-

mico, e dallo zelo contro l'eresia, ve n'erano altri più quie-

ti e non men pregievoli, che potevano più placidamente spa-

ziarsi a lor agio pe' campi della teologia. Sommo maestro,

dato per singoiar dono di Dio alla Spagna , chiama il celebre

Melchior Cano lo scolastico Francesco Vittoria, che ancor

secondando le dispute delle scuole , sapeva discutere le mare-

rie con sodezza di giudizio, e conveniente erudizione. Famo-

Vittoria

,

(a) Flos. ep. i<-vO, Stan. Rese. Corner. Bayerlink , al.
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so scolastico era pure Domenico Soto, e tuttoché allevato soto.

fra gli scritti, e fra le lizze delle scuole, seppe trattare le

materie teologiche colla dovuta ampiezza e profondità. Me-

no sodo e meno profondo, ma più ameno e più libero neilo

stile e nelle opinioni fu Ambrogio Catterino, contrastato in catterino.

varj punti di dottrina dal Soto. E così v'erano a que' tempi

molt'altri , che sapevano unire alla sottigliezza scolastica la

soda ed utile erudizione, e trattavano . con decoro la teolo-

gia. Non possiamo però lasciare fra questi senza distinta me-

moria il celebre Melchior Cano, il quale non solo è stato cano.

detto teologo, ma sicura guida degli studiosi della teologia.

La sua opera De' luoghi teologici nei proporre a' teologi i

fonti, ond'attingere la loro dottrina, e ricavare argomenti

per provare i dogmi cattolici, insegna molta teologia, e sta-

bilisce varj dogmi teologici su l'autorità delle scritture, su

l'infalìibilità de' papi e de' concilj, e su altri punti importanti,

e spone tutto in uno stile si elegante ed ornato, e in una

si pura latinità , che rende amena e piacevole la secchezza

delle materie teologiche , e presenta la teologia nel vero suo

decoro, e nella propria sua dignità. Contemporaneo del Ca-

no, e in varj punti a lui contrario fu il Sepulveda, colto ed sepuiveda.

elegante scrittore, dotto impugnatore di Lutero e d'Erasmo,

e illustratore d'alcune materie teologiche .

Ad onore de' progressi della teologia in quel secolo, quan-

do altri monumenti mancassero, basta ricordare la grand'as-

semblea del concilio di Trento. Noi lasciamo agli storici ec- condiiodi
1 . . . ,, . 1 . . j ,.

,
... ,

Trento.
clesiastici 1 esammare le vane vicende di quel concilio, la

convocazione, i cambiamenti di luogo, la lunga durata, le

questioni politiche, e tant'altri avvenimenti, e ci rivolgiamo

a riguardarlo soltanto come un grandioso teatro , dove potè

comparire la teologia in tutt'il suo splendore. Dove mai s'è
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veduta una radunanza sì piena di dotti prelati , e di rinoma-

ti teologi! I cardinali Polo, Seripando, Morene, Osio , ed al-

tri simili, più rispettati pel loro sapere, che per la porpora^

i vescovi Olao Migao, Antonio Agostino, Luigi Lipemano

,

Isidoro Ciarlo, il Capilupi, il Musso, ed altri moltissimi, no-

mi illustri nella storia letteraria non meno che nella eccle-

siastica ; e poi Arias Montano, il Catterìno , il Soto , il Lai-

nez, il Salmeron, il Carranza , il Turriano, e tant'altri qui-

vi soltanto concorsi come teologi capaci di ben discutere le

materie, e rischiarare le controversie, formavano il più ri-

spettabile e numeroso congresso di teologi, che si fosse mai

veduto in tutta la chiesa. Il metodo stesso di trattare le ma-

terie usato in quel concilio dava campo di fare spiccare in

esso assai più che negli altri la teologica erudizione . La co-

pia e varietà delle materie che vi si presentavano, la vastità

de' lumi che si richiedevano per poterle tutte giustamente

comprendere, e la posatezza e maturità di giudizio, a cui ob-

bligava l'importanza delle materie, e la difTicoltà delle cir-

costanze, indussero que' sacri prelati a preparare colla mag-

giore diligenza ed attenzione tutti i punti delle questioni avan-

ti di venire alla decisione. E a questo fine formarono diver-

se congregazioni preparatorie, alcune di scelti teologi, altre

di teologi e canonisti, altre di dotti vescovi, nelle quali si

dibattevano i punti si del dogma che della riforma , e si con-

certavano le sposizioni e i decreti ^
questi poi si cribravano

di nuovo, e s'esaminavano maturatamente da' vescovi ; e fi-

nalmente nelle generali sessioni di tutto il concilio si veniva

all'ultima decisione. Quante dispute su l'autorità delle sacre

scritture e delle tradizioni , sul peccato originale , su la giu-

stificazione, su' sacramenti, e su quasi tutte le materie della

nostra fede! Con quanto calore ed impegno, e al tempo stes-
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so con quanta serietà e posatezza , con quanta dottrina ed

erudizione non si volgeva e rivolgeva, e in varj aspetti guar-

davasi, e in diverse guise s'esaminava ogni articolo, ogni pro-

posizione, ed ogni parola! Quale difterenza delle dispute del-

le scuole, dove tutto lo studio tendeva ad inviluppare con
.

artifiziosi raggiri l'avversario , ed a restare vincitore nell'inu-

tile lizza, e di quelle gravissime disquisizioni, donde dipen-

deva la stabilità de' dogmi cattolici, e il trionfo della vera

religione! Quale difìferenza , dirò anche, delle turbolente as-

semblee fin allora tenutesi fra** protestanti ^ ed eziandio fra i

cattolici e i protestanti , e di quel posatissimo e venerando

congresso? A quelle conferenze, a quelle corgregizicni, a

quell'augusto concilio può certamente la teologia riferiie il

vero rifiorimento, a cui in quel secolo fu condotta . Spiegò

infatti dopo quel tempo i suoi lumi nella teologia, non me-

no che nella sacra eloquenza il Toledo, levato poi pe' rile- Toi.do

vanti suoi meriti alla porpora cardinalizia . Maggior nenie

ha lasciato nella repubblica letteraria un discepolo del Tole-

do, il sodissimiO Maldonato. L'oculatezza nello scegliere que-

stioni veramente importanti, ed escluderne ogni inutilità, il

metodo di trattarle spiegandone con brevità e chiarezza lo

stato 5 appoggiando ad opportuni testimonj della scrittura e

de' padri ogni proposizione, rigettando gli errori contrarj , e

rispondendo con precisione e nettezza alle obbiezioni , la savia

libertà di pensare senz'attenersi servilmente alle opinioni de-

gli altri , il sano giudizio e fino tasto nel venire alle decisio-

ni, lo stile semplice e chiaro e di facile intelligenza senza

cadere nel basso, né seguire l'incoltezza degli scolastici , sono

doti dell'opere dei Maldonato, che non erano comuni all'o-

pere teologiche di quel tempo. Poco ha scritto in teologia il

Mariana 5* ma in quel poco si è fatto conoscere un profondo
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Mariana, e sevcro tcologo . Il Mariana era per così dire un teologo

critico: versato nell'antiche lingue, e negli studj d'erudizio-

ne, benché allevato e cresciuto nelle scuole, non potè mai

gustare lo stile scolastico , ne la vanità delle scolastiche sot-

tigliezze . Ma v'erano altri teologi , i quali benché non fos-

sero forniti di tanta cultura di stile e d'erudizione, e avesse-

ro seguito il gusto allor dominante nelle scuole, conservaro-

no nondimeno quella giustezza e sodezza di giudizio , e quel-

la copia di dottrina ecclesiastica, che formano il vero teolo-

go, e divennero in alcuni punti autori classici, e magistrali.

Lessio su la giustizia e sul diritto , Sanchez sul matrimonio

,

Azor, ed altri teologi su altri argomenti morali vengono ri-

spettati eziandio da' giurisprudenti, e consultati anche a' no-

stri di da' teologi e da' legali: un ingegno severo, ed un

sodo giudizio li conduceva alla verità dell'opinioni , e li mu-

niva di giuste ragioni per appoggiarle colla conveniente fer-

mezza, e difenderle dalle contrarie opposizioni. Molti libri

Valenza, polcmìcl ha sctitto Gtcgorio di Valenza contro gli eretici su

quasi tutti i punti di controversia, né s'è fatto in essi men

glorioso nome presso i polemici , che in altri didattici presso

vazquez. gH scohisficì. D'ingcgHo sottilissimo ed acutissimo il Vazquez

sembrava nato per le scolastiche dìspute, e si guadagnò in

esse singoiar fama in Alcalà ed in Roma ^ e sebbene la stes-

sa sua vivacità e sottigliezza lo portasse talvolta ad opinio-

ni più nuove ed originali che ben maturate e sicure, i suoi

scritti verranno sempre guardati con riverenza da' teologi , sì

polemici che scolastici. Mi d'uopo è che tutti cedano la pal-

ma a due, che in diversi generi sono veramente principi, il

suarez. Suarez pressa gli scolastici, e presso i polemici il Bellarmi-

no. A me pare di vedere nel Suarez l'esemplare d\\n teolo-

go scolastico, che ne' suol scritti tutti unisca i pregi del me-
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todo scolastico, e ne giustifichi in qualche modo i difetti.

Di sottile ingegno , e di giudizio sodissimo , versato nella con-

tinua lettura della scrittura, de' padri, e de' precedenti teo-

logi , diligente ed erudito nelle ricerche , avveduto e pesato

nelle decisioni, non mette mai piede in fallo, né proferisce

proposizione, che non sia stata cribrata con prudente matu-

rità. Che se talor può sembrare troppo lungo e prolisso, ciò

gli serve per ispiegare con più chiarezza lo stato della que-

stione
, per definire con più esattezza e precisione tutti i ter-

mini , su cui può nascere qualche incertezza, per appoggiare

con più fermezza le sue opinioni, e per dissipare più piena-

mente ogni dubbio , che lasciare potessero le contrarie obbie-

zioni ; e la sua scolastica prolissità ncn è in pura perdita,

come in tant'altri, ma giova in qualche modo a stabilire con

più sodezza le verità che propone . Così i molti e grossi suoi

volumi su la religione, su la grazia, su la giustificazione,

su le leggi, su' sacramenti, e su quasi tutte le materie della

teorica e della pratica teologia, quantunque non abbastanza

lontani dalle questioni non necessarie, e dalle scolastiche bat-

tologie, tutti nondimeno contengono dottrine, che se non

vengono abbracciate da tutti i partiti scolastici , non sono

però condannate, o disprezzate da alcuno. A dire il vero il

Suarez è, a mio giudizio, il teologo nel suo genere il più

perfetto, ed io lo riguardo con venerazione, e lo consulto

con profitto; ma il mio cuore si volge con più piacere verso

il polemico Bellarmino.

Che bell'anima è quella del Bellarmino, che si diritta- Bellarmino

mente sa cogliere il vero, proporlo con tanta chiarezza, mo-

strarlo, e sostenerlo con tanta forza ed eneroia ! Come svol-

gere e disbrogliare quell'immenso e confuso cac^s di tanta

moltiplicità di controversie su ciascun punto agitate, ed ar-
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stiene le verità della cattolica fede! Quale felicità d'ingegno,

e giustezza d'erudizione, per ispacciare nel vero loro aspetto

gli errori di tanti eretici, e mostrare d'un tratto ciò che in

ciascuno v'è di caratteristico e particolare! Può meglio ve-

dersi la verità d'un dogma, che mettendosi alla vista quan-

to ne dicono le scritture, e quanto continuatamente per tut-

ti i secoli hanno creduto e insegnato i vescovi , i padri , e i

dottori della chiesa? E può ciò presentarsi più pienamente di

quel che fa il Bellarmino! Quale immensa lettura di scrittu-

ra e di padri, di scritti antichi e moderni, di santi padri e

di scolastici, di storia ecclesiastica e di concilj , d'antichi ere-

tici e di recenti novatori , e d'ogni sorta di libri , non solo

sacri, ma eziandio profani! Né l'uso del raziocinio è in lui

inferiore al maneggio dell'autorità, ne la sua filosofia ha da

cedere alla moltiplice erudizione . Il suo ingegno penetrante

e sodo, nitido e chiaro non ama di perdersi in oscure sotti-

gliezze j ma forte e stringente nelle sue pruove incaka di

continuo Tavversarìo , ribatte le sue obbiezioni, ne si rimane

fino a restar vincitore, e procede sempre con tal ordine e

metodo, con uno stile sì limpido e chiaro, che lungi dal te-

diare un erudito lettore colla serietà ed aridità delle mate-

rie, lo trattiene e diletta coU'amenità dell'erudizione, colla

curiosità de' raziocinj , e coU'eleganza dello stile. L'autorità

delle scritture e della tradizione, la costituzione della chiesa

e de' suoi membri, del papa e de' concilj, i gran mister)

della Trinità e dell'Incarnazione, del peccato originale, del-

la grazia, e della giustificazione, de' sacramenti, e del meri-

to delle buone opere , e quanto veniva controverso da' di-

versi novatori^ cioè dire ogni punto della teologia, tutto ve-

desi nel vero aspetto come in un chiaro specchio nella grand'
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opera Delle controversie della fede cristiana de] Bellarmino; e

questa può riguardarsi come un corso quasi compiuto di tut-

ta la teologia, e come un'opera la più perfetta, che sia usci-

ta in tale materia . Il Muratori esaminando che manchi alla

perfezione dell'opera del Bellarmino, osserva, che i posterio-

ri lumi, e la maggiore finezza della crìtica de' nostri tcm.pi

v'hanno trovato da escludere alcuni storici fatti , ed alcuni

passi d'antichi autori, su' quali non si può fare che debole

fondamento , ed all'opposto nuovi scritti , e nuovi monumen-

ti antichi hanno scoperti, i quali assai più validi argomenti

potrebbono presentare -che gli usati dal Bellarmino (iz) . Altri

vi trovano da riprendere un po' d'eccesso di zelo pel papis-

mo, e che mentre vuole sostenere la pontificia giurisdizione

depressa e quasi annientata da' novatori, la leva ttopp'alto,

e la ricolma di diritti, che non le competono. Ma sebbene

è vero, che l'opera del Bellarmino può purgarsi di qualche

difetto , ed ornarsi di qualche maggior pregio , e forse anche

moderarsi in qualche punto delle sue opinioni, possi'amo non-

dimeno dire con verità , che la detta opera è la più grande,

la più perfetta , e per tutt'i titoli la più preziosa , che possa

vantare in questo genere la teologia . Ben lo conebbero o\\

eterodossi, i quali, quantunque tutti si scatenassero tosto in

accanite impugnazioni, e in violenti ingiurie contro di lui,

non ardirono di negargli la lode d'avere apportata gran co-

pia d'argomenti, e molta chiarezza di stile, ed una sincerità

riferire le ragioni de' loro dottori, che lungi dal coprirle do-

losamente, le presenta in tutta la loro forza con ingenua ed

incorrotta fedeltà. l\ maggiore contrassegno del conto, che

ne facevano, fu la premura, che tutti presero di scrivere con-

(a) Rifl. sopra il buongust. p. il, cap. x.

Tomo VI. Il u
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tro quell'opera, e appena uscito ia campo il Bellarmino, so-

lo edi, come dice il Mosemio, chiamò a sé le forze e Tim-

itnpugnatori peto di tuttì Ì primi scrittorì de' protestanti (a). Il Giunio,

no-
il Daneo, l'Unnio, il Witakero> ed altri moltissimi impugna-

rono tosto le penne per sostenere le dottrine delle lor sette

contro gli scritti del Bellarmino. Quindi tante opere anti-

bellarminiane, che seguitarono a uscire alla luce dalle mani

degli eterodossi; e VAntibellarmino d'Adamo Scherzerò, VAn-

tibellarmino di Samuele Ubero , VAntibellarmino contratto di

Corrado Vorstio, \!Antibellarmino biblico di Giorgio Albrecht,

il Collegio antibellarminiano d'Amando Pelano , le Disputai^io-

ni antibellarminiam di Ludovico Crell , il Bellarmino enervato

di Guglielmo Amesio, e tant'altre opere cimili de' novatori

prendevano direttamente di mira la confutazione dell'opera

del Bellarmino. Ma non fu minore il numero de' difensori di

quel grand'uomo, fra' quali il solo Gretsero ribattè, e con-

quise quasi tutti gli avversar) rispondendo in due grossi vo-

lumi in-foglio a quante obbiezioni su varj punti gli erano

state fatte: e l'opera del Bellarmino è rimasta vincitrice e

trionfante contro tutti i nimici attacchi de' protestanti, e ap-

plaudita e studiata da tutti i dotti teologi. Contemporanea-

mente al Bellarmino sosteneva un altro cardinale con molto

Perron. decoro la causa della religione. Il cardinale du Perron, nato

da padri eretici, allevato nel seno del calvinismo, convertito

dopo spontaneo e maturo esame alla credenza cattolica , e vi-

vuto sempre in affari ed in dispute co' protestanti, potè spor-

re in modo urgente, e con forza di persuasione quelle ma-

terie, a cui applicò la sua penna, e senza fare un'opera sì

vasta, e grandiosa come quella del Bellarmino, divenne co'

(a) Inst. hist. chr. saec. xvl sect. ili, c. iv, §. xxxviil.
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diversi suoi scrìtti forse non men utile di luì al decoro della

religione, e della chiesa cattolica, li sagramento dell'eucari-

stia era la pietra angolare , contro la quale urtavano tutti

gli eretici, i quali o vi negavano la presenza reale, o con-

trastavano la transustanziazione, o non le accordavano ado-

razione 5 e non volevano riconoscere la messa come sagrifizio

ed obblazione, o in altre guise s'opponevano alla credenza

cattolica; e Perron prese pertanto a trattare quest'argomento

nella maggiore sua ampiezza, e con molta forza di ragioni

e d'erudizione fece trionfare in tutti i punti la fede cattoli-

ca. Scrive egli al re d'Inghilterra, e una differenza d opi-

nioni sopra il titolo di cauolico gli apre il campo da span-

dere_ ampiamente molta e soda dottrina su la vera chiesa cat-

tolica, su l'uniformità della presente colTantica, su le prero-

gative e su l'autorità del papa, su la confessione auricolare,

su l'eucaristia, su la traduzione della sacra scrittura in lin-

gua volgare, su l'autorità de' santi padri, e su molt'altri punti

importanti, e d'una risposta privata fa un'opera interessan-

tissima per la causa della religione. Fu un passo ardito del

Perron accusare di false le citazioni, almeno in numero di

cinquecento, nell'opera allor famosa contro la messa del cele-

bre du Plessis; ma questo suo ardire produsse un trionfo del-

la cattolica verità , e la confusione di molti eretici , che ogni

mezzo credevano buono, purché si potesse giungere al loro

fine dì screditare la romana religione. L'autorità e il valore

delle apostoliche tradizioni, il merito delle pratiche e degli

usi della chiesa romana, e molt'altri punti di dottrina e di

disciplina ecclesiastica vengono da lui con molt'erudizionc ri-

schiarati, e posti nel vero lor lume; e generalmente la veri-

tà de' dogmi cattolici riceve dall'opere di quel dorrò cardi-

nale molto splendore. I congressi de' cattolici cogli eretici.
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ne' quali spiccò tanto il sapere e l'eloquenza del cardinale

du Perron , furono allora molto frequenti, principalmente nel-

la Germania. I gesuiti Unger, Gretsero, e Janner, or tutti

e tre in una comune disputa, or ciascun d'essi in diverse

conferenze, ebbero lunghi contrasti coll'Unnio, co' fratelli

Gretsero. £;J3runer, e co.i alni luterani, il Gretsero singolarmente fu

il grande atleta, che coraggiosamente sostenne continue lot-

te co' più arditi protestanti luterani e calvinisti , e molte ve-

rità storiche del Baronio, molte più e dogmatiche e storiche

del Bellarmino , e l'uso delle processioni , de' pellegrinaggi

,

delle feste, de' funerali, delle discipline, e di molt'altre pra-

tiche religiose della chiesa romana a voce, e in iscritto vit-

toriosamente difese. La croce principalmente, quello stromen-

to della nostra redenzione
,
quel segno della nostra fede tan-

to venerato in tutti i secoli della chiesa, venne da lui in

tante guise illustrata con si varia e moltiplice erudizione

,

con tanti scritti d'antichi padri, con tante medaglie, e con

tant'altri monumenti d'ecclesiastica e di profana antichità

,

che questa sola parte basterebbe a renderlo benemerito della

teologia e dell'ecclesiastica erudizione . Dove siami lecito d'os-

servare, che gli eretici accusano continuamente il Feller, il

Tanner, e gli altri polemici cattolici, e soprattutti il Gretse-

ro, perchè trattano i loro scrittori con troppa acrimonia,

mentr'essi non cessano di caricare con villanie e d'insolenti

calunnie tutti i cattolici, principalmente que' che combatto-

no le lor opinioni. E quale ritegno serbano nelle incivili loro

espressioni non solo Lutero e Calvino, al cui apostolico zelo

sembrava , che ogn'insolenza dovesse venire permessa , ma

eziandio gli altri settarj , che non vogliono arrogarsi tant'au-

torità! E che non ardisce Beza non solo contro i cattolici,

ma contro gli altri protestanti , che s'opponevano a' suoi sen-
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tìmenti! Melanctone stesso, tanto lodato di moderazione, non

può tenersi al parlar de' cattolici, e avvezzo al linguaggio

de' suoi compagni , spesso gli sfuggono dalla penna i tituli

d'ignoranti, di sciocchi, di superstiziosi, d'idolatri, di vigliac-

chi, di furbi, e altri simili, che attribuisce indistintamente a

tutti i cattolici. Né più ritenuti sono stati i posteriori prote-

stanti , venuti in tempi , in cui dovevano già essere passati i

primi riscaldamenti. Perchè mai il Godasto chiamare ad ogni

pagina il modesto e dotto Baronio asino che raglia , cane

che latra, pazzo da condursi alle Anticire, ignorante, sfac-

ciato, impudente, bugiardo? Perchè accusare il Gretsero di

sedizioso, di parricida, e di tutti i delitti i meno compatibi-

li colla vita ritirata e studiosa , che menò semipre nel chio-

stro? Perchè il Giunio, l'Ospiniano, e tutti gli altri insolen-

tire continuamente contro il candido Bellarmino, e contro

lo stesso Gretsero , e contro tutti i cattolici ! Anche in mez-

zo all'umanità e dolcezza di questo secolo non sanno ingen-

tilirsi i protestanti quando lor cadono sotto la penna i no-

stri teologi, i papi, e generalmente i cattolici^ né sanno ve-

lare il lor mal talento il Ledere, il Mosemio, il Basnage,

e altri stimati teologi, e neppure il Buddeo, vantato come

un oracolo di saviezza , di moderazione , e d'ogni pregio teo-

logico*, e certo assai più ritenuto di tutti gli altri, non sa

neppur esso esimersi di tale difetto all'affacciarglisi qualche

cattolico da combattere: non voglio scusare per questo, che

sì trattino con inurbane espressioni gli avversar] , quali ch'essi

sieno, massimamente in materie di religione, dove più dèe

spiccare la pazienza, la mitezza, e la moderazione evangeli-

ca; ma domando qualche indulgenza per quegli scrittori, che

sentendosi iniquamente insultati , si lasciano alquanto tcaspor-

tare dallo sdegno teologico a rendere la pariglia a' loro av-
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versarj, e rispondere agl'insolenti secondo la loro insolenza;

e prego i prudenti lettori di non ascoltare i replicati lamen-

ti degli eterodossi contro l'ingiuriosa arroganza del Gretsero

e de' teologi cattolici , ma volere da sé stessi esaminare pri-

ma le ragioni degli uni e degli altri, e giudicarne con im-

parzialità . Il Gretsero trattò in particolare alcuni punti de'

contrastati da' novatori, comunemente in materia di discipli-

Becano. na ; il Becano abbracciò più generalmente tutti i dogmi , e

avvezzo, non meno che il Gretsero, alle dispute cogli etero-

dossi, formò un corso di polemica teologia, che può consi-

derarsi come lo spirito del gran corpo dell'opera del Bellar-

mino, e ch'è stato molto utile a' teologi, particolarmente del-

la Germania, ed è ancora presentemente molto stimato da

tutti

.

Mentre i protestanti erano così combattuti da' cattolici,

si dibattevano fra di lor mutuamente , e si dividevano ad ogni

Divisioni f^QjyjgQ^Q in pili e ytiù sette. Oltre le divisioni, che, come
ne prete- * ^

sunci. abbiamo veduto, si fecero fino dal principio fra' novatori,

ogni dì poi se ne vedevano nascere delle nuove. Dalla pie-

ghevolezza di Melanctone a soffrire in pace ogni setta ne na-

cque una nuova detta degli adlaforistici ^ come dalla sua dot-

trina su la nostra cooperazione alla grazia uscì quella de'

sinergisnci : dal non fare conto Lutero dell'ubbidienza alla leg-

ge per la giustificaiione vennero fuori gli ^/zri/2o/«i, che leva-

vano alla legge antica tutta l'autorità^ e solo riconoscevano

il vangelo. Sfuggì dalla bocca di Piaccio, che il peccato ori-

ginale sia una sostanza; e subito si formò una setta ^ che vol-

le sostenere quest'errore. Due fanatici in diverso genere d'o-

pinioni, il Weigelio, e il Boemio , fecero nascere sette diverse.

I pescatoriani agitarono lungamente l'Olanda. In Inghilterra

conformisti e nonconformisti, puritani, presbiteriani, episco-



343

pali, ed infiniti altri settarj si levarono in breve tempo. Ma
più strepito di tutti gli altri, e più alterazione nella dottrina

de' protestanti produssero gli arminianì, a' quali erano oppo-

sti i gomeristi. Sul principio dello scorso secolo spiegando l'Ar-

minio la sua dottrina su la predestinazione contraria a quel-

la di Calvino, ebbe a soffrire molte opposizioni dal Cuclino

e da altri teologi ,
particolarmente dal Gomar , col quale do-

e'tomTrhti'.'

ve entrare in pubblica disputa, e ne restò vincitore. Segui-

tò ad insegnare la sua dottrina, e gli si accrebbero le perse-

cuzioni: si unirono concilj, si trattò giudizialm.entF tarrausa

,

ed avendosi formati molti seguaci TArminio, ed essendosi all'

opposto uniti molt'altrì al Gomar, professore più anziano e

più accreditato, nacquero due partiti, d'arminiani e di goma-

risti , che vennero in molta celebrità . La dottrina d'Arminio

era d'una predestinazione condizionata, contraria all'assoluta

de' calvinisti , che Gesù Cristo è morto per tutti e per ciascu-

no degli uomini, e n'ha ottenuta la remissione de' peccati,

benché solo i fedeli abbiano avuta parte in tale remissione
,

e che Iddio ci dà i mezzi necessarj per salvarci secondo la

sua sapienza e giustizia; e che salva e condanna secondo la

prescienza de' meriti di ciascuno ; mentre i calvinisti al con-

trario volevano, che Dìo avanti ogni cosa, senza riguardo a'

futuri meriti, solo per la sua volontà avesse destinati alcuni

alla vita eterna, altri alla m.orte, e che avesse condotti i pri-

mi per la grazia e per una forza irresistibile in modo , che

non possano non salvarsi, e gli altri al contrario. Il Vitem-

bogardo, possente protettore de' sentimenti d'Arminio, veni-

va chiamato da' gomaristi col nome d'Eusebio, come Ar-

minio con quello d'Ario. L'Episcopio, il Vorstio, il Berti, il

Grezio, il CurccUeo, il Limborch, e tant'altri de' più illustri

teologi protestanti si dichiararono a favore della dottrina ar-
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miniana, e come per liberarsi dalle vessazioni doverono fare

delle rimostranze, si chiamarono rimostrand'^ e il partito di

questi e pel numero e pel peso dell'autorità potè stare giu-

stamente in competenza co' gomeriani, ch'erano pertanto det-

ti contTorimostranti . Noi abbiamo parecchie storie di questa

famosa controversia de' teologi olandesi , e particolarmente

una dotta ed elegante dell'arminiano Limborch, la quale po-

trà appagare abbastanza la curiosità di chi ne desideri ulte-

riori notizie i^a)'^ e rimettendo ad esse i lettori, qui diremo

soltanto, che i riformati agitarono in quella contesa con gran

calore la questione su chi debba essere il giudice delle con-

troversie di ^tàity e conobbero loro malgrado , che fa d'uopo

d'un giudice, né può bastare il proprio spirito di ciascuno-,

e osserveremo, come loro rinfacciava Vitembogardo , che que'

che prima non volevano sottomettersi al giudizio della chie-

sa romana, e s'appellavano al magistrato civile, quale ch'esso

sì fosse, or non soffrivano che si riconoscesse altro giudice

che la loro chiesa e il lor sinodo \ e dopo che tanto aveva-

no disprezzata la pratica della chiesa romana di seguire per

regola di fede la tradizione oltre la scrittura, or pretendeva-

no che si dovesse stare alla confessione delle chiese belgiche,

e secondo tale tradizione interpretarsi la scrittura ,• che non

potessero rivedersi, ne in punto alcuno ritoccarsi le loro con-

fessioni, e i lor catechismi^ e che dovessero condannarsi co-

me scomunicati e scismatici quanti pensassero diversamente
;

e che insomma quell'ecclesiastica autorità , che chiamavano

tirannia del papa,, essi se l'arrogavano pienamente pe' loro

ministri^ e quell'intolleranza, di cui tanto accusavano i catto-

lici, era presso di loro assai più rigorosa; e che generalmen-

(a) ReLltio hist. de orig. et progr. controvers. in Focd. Belgio de Pucd^st,
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te que' che tanto vantavano la concordia ed unione erano

tutti irreconciliabilmente divisi in ostili sette ^ onde non senza

racrione quando Giovanni Durco, e altri calvinisti cercavano

la fratellanza co' luterani, venivano dal Babelio nìandati ad

unirsi prima tra loro stessi, i presbiteriani e grindipendenti

co' vescovi jerarchici, l'Amiraldo, il Tessardo, il Dalko ec.

cogli spanemj, col Riveto, e altri simili, i rimostranti coi

controrimostranti, e cosi degli altri (a). Ad onta de' sinodi,

de' decreti, e delle molte e forti opposizioni de' gomariani
,

e di tutti i rigorosi calvinisti gli arminiani presero sempre

più piede; ed ora quasi può dirsi che nessuna delle sette al-

lora nate ha fatto poscia tanti progressi presso i teologi ed i

filosofi protestanti, quanti l'arminiana , tuttoché la civile sua

esistenza, e la pubblicità del culto le sia stata sempre quasi

da per tutto assai contrastata : la maggior conformità de'

dogmi coli'umana ragione, e la moderazione e il toUerantis-

mo ne' principj hanno loro procurati molti seguaci presso

que' che vorrebbero levare l'oscurità de' misterj della religio-

ne, ed hanno resa insopportabile l'idea d'un'inevitabile con-

danna per mere opinioni sopra oscure materie, e d'un'assolu-

ta predestinazione, o riprobazione , senza riguardo a' meriti o

demeriti de' predestinati o riprovati. Gli arminiani sono sta-

ti sempre accusati di socinianismo, e si sono infatti accostati

un poco più degli altri alle opinioni de' sociniani. Lo stesso

spirito di tolleranza e d'umanità , ed anzi una maggiore defe-

renza all'umana ragione de' sociniani hanno guadagnati mol-

ti proseliti al loro partito, tuttoché appena in pochissimi luo-

ghi abbia potuto ottenere civile e libera pubblicità. Gran

parte de' teologi delle sette, cjie hanno fatta, e che fanno

(a) Consult. iret. TTpoSfOpO-

Tomo VI. ^ ^
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ancora la guerra al socinianismo , a forza d'indifferenza e di

sociniani. cagionevolezza diventano sociniani : gl'inglesi particolarmente

in mezzo a tante sette teologiche, che la loro libertà di pen-

sare ogni giorno produce, inclinano più facilmente a ciò, che

leva i mister], o gli spiega più conforme all'intelligenza del-

la nostra ragione, e più s'accosta al socinianismo , preso però

questo secondo il capriccio di ciascheduno, come poi vedre-

mo: i ginevrini stessi, che colla morte di Serveto diedero

principio alle persecuzioni, che in tante parti sì sono poi se-

guitate contro gli unitarj , abbracciano in gran parte la loro

dottrina , come si vede in alcuni lor catechismi , e come non

ha avuto difficoltà di professare nelle sue opere il più illu-

stre loro filosofo, e il naturalista forse più religioso de' no-

stri di, il celebre Bonnet (a). Ma gli stessi sociniani si divi-

sero in varie sette, e prima i budneani ed i farnarìani fece-

ro grossi partiti, e poi molt'altri senza curare le opinioni de'

sociniani abbracciavano in generale la dottrina unitaria o an-

titrinitaria, ed or seguivano Ario, or Artemone , or Ebione

,

or altri antichi eretici per ispiegare le scritture, senza dare al

Figlio la divinità, o senza pareggiarlo almeno nella divina

essenza col Padre, ciò che forma il principale articolo del

socinianismo . Noi non possiamo tenere dietro all'infinite sette

degli arnoldisti, de' bemiani, de' seideliani o semigiudaizzan-

ti, de' pìetìsti, de' quakeri, degli ernuziani , e di tant'altri

,

che l'amore della novità ha fatto , e fa ogni giorno nascere

fra gli eterodossi; e rimettendo i lettori, che vogliano averne

qualche maggiore contezza all'Arnoldo (^), al Weisman (e),

al Mosemio (d) , e ad altri storici, che più distintamente ne

(a) NouvelL consìi. sur les bornes natur. des nos connoissancesy al.

(b) Hist. eccl. et haeret. Uh. xvil. (c) Hist. eccl. saec xvil.

(d) Inst. kilt. Christ. rectnt. saec. xvil.
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trattano, solo per dare qualche idea dello stato della teolo-

gia presso i protestanti, accenneremo brevemente alcune delle

questioni, che fra loro s'agitavano, e nomineremo alcuni de'

rinomati teologi, che vi fiorirono.

Dietro all'ostinate liti degli arminiani e de' eomaristi l'u- Q^'s^io"';
o o agitate fra

nìversalità della redenzione fu l'oggetto di gran controversie .
p^^'p^^^J,!.

L'Amiraldo, che sosteneva , che Cristo è morto per tutti, che redenzione,

nessuno è per decreto divino escluso dal frutto della sua mor-

te ,- ma che nessuno lo può godere se non crede in Gesù

Cristo, si {qcq molti seguaci, i quali vennero chiamati u/ii^

versalisn ed ipotetici. S'opposero agii universalisti il Riveto,

lo Spane mio, il Maresio, ed altri famosi teologi: ma usci-

rono alla loro difesa il Dalleo, il Biondello ed altri non men

rinomati teologi , che fecero co' loro scritti abbracciare da

molte università tale dottrina. Quindi derivò altra questione

su l'immediata o mediata imputazione del peccato originale, su rimpu-
tazione del

volendo il Placco amico deli'Amiraldo, che non il peccato p?"f^^ '^n-

ginale.

d'Adamo, ma i proprj nostri peccati derivati dall'infezione

della natura prodotta da quel peccato vengano a ciascuno

imputati. La questione del vero giudice delle controversie sui giudice
delle contro-'

su la fede venne pure molto agitata dietro alle dispute degli y^^'^ '"•' ^^'

arminiani^ e alcuni volevano giudice irrefragabile il magi-

strato civile, siccome rappresentante il giudizio del popolo, e

però dell'universalità della chiesa*, altri volevano il sinodo,

come l'unico vero tribunale della chiesa 5 altri disputavano

se tale sinodo dovesse soltanto contenere i ministri delle chie-

se , ovvero anche i teologi non impiegati in tal ministero

,

ovvero altresì i laici, particolarmente gli anziani e più ri-

spettabili, ovvero eziandio le donne .come membri esse pure

della chiesa. Simili in qualche parte a queste erano le dispu-

te nell'Inghilterra su l'ecclesiastica gerarchia . I presbiteriani
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volevano l'uguaglianza neirecclesiastlca autorità alla maniera

de' ginevrini, e generalmente de' riformati; gli episcopali ali'

incontro sostenevano la superiorità de' vescovi d'autorità e

di giurisdizione sopra gli altri preti , e quest'anche di diritto

divino; gl'indipendenti, non solo dagli episcopali, ma si di-

scostavano altresì da' presbiteriani. Quindi anche le dispute,

se i ministri dovessero eleggersi dalla plebe , se le vecchie

vedove potessero , ovver anche dovessero contarsi fra' mini-

stri della chiesa, che con molt'altre caldamente agitate da'

teologi dello scorso secolo dove discutere l'inglese Lightfoot,

Sul mezzodì come nella di lui vita ci narra il Leusden (a). Un altro pun-
deciderle

.

•• ' r -ì j'j-j i
••!•

to di controversie tu il mezzo di decidere le questioni di

fede, che i protestanti volevano comunemente restringere al-

la sola scrittura, e molt'inglesi lo distendevano anche alla

tradizione della primitiva chiesa, e all'autorità de' padri de'

cinque secoli primi. Se la divina origine, e l'autorità divina

delle scritture possa colla sola ragione provarsi; se la sacra

scrittura contenga o no dogma alcuno, che ripugni all'uma-

na ragione , ed altre questioni simili venivano trattate dal

% Roellio, dal Wesselio , dal Durkero, dall'Ubero, e da molti

altri, e per l'una e per Talrra parte facevasi grande strepito,

particolarmen^-e nell'Olanda . Mentre v'erano tant'inventori di

novità, e autori di divisioni , altri al contrario cercavano

l'unione, e procuravano di conciliare in amichevole fratellan-

Latitudinarj . za le sctte dìversc , e fra loro contrarie, come lodevolmente

adoperarono Durerò, e alcuni altri, e più di tutti Giorgio

Calisto, che s'acquistò per tale motivo molta celebrità. Ma

da questo stesso amore dell'unione si produssero nuove dis-

sensioni; perciocché a questo fine ristrinsero i punti di ne-

(a) 7#: Lightfotii Opera omnia . Ed. Jo: Leusden Vita etc.
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cessarla credenza , in cui tutti dovrebbono convenire ,
e la-

sciarono per gli altri la libertà. Già l'Episcopio aveva ridot-

to ad un numero molto ristretto gli articoli della fede cri-

stiana necessaria all'eterna salute. Giovanni Ales, il Chilling-

wort, il Cuawort, il Tillotson , e molt'altri inglesi promos-

sero quest'indulgenza, e la chiesa anglicana divenne per la

maggior parte latimdinaria , Si dibattè pertanto se vi fosse

realmente tale differenza negli articoli di fede, e quali fos-

sero gli articoli essenziali, quali no, e in tale materia si di-

stinse particolarmente il Turretini , che nel 1719 pubblicò

una dotta opera , in cui una nube di testimonj addusse pel

moderato e pacifico giudizio nelle cose teologiche, e per la

concordia fra' protestanti, e al cui principio una dissertazio-

ne vi aggiunse su gli articoli fondamentali della religione (a).

Le opposizioni, e le apologie, che da ogni parte sboccava-

no a favore e contro del Turretini, fanno vedere quanto im-

pegnasse l'attenzione di tutti l'autorevole sua opinione ,
e

quanto allor fosse in vcga tale questione. Le questioni sopra

la necessità dell'immersione, o per dir meglio sopra la liei- ^sopraiibat

tudine e la sufiBcienza dell'aspersione nel battesimo, sopra il

battesimo de' fanciulli, e sopra m.olt'altri punti d'amministra-

zione de' sacramentile d'ecclesiastica disciplina venivano pa-

rimente discusse con molto studio; e le sole opere del Bm-

gam ce ne possono far {^àt abbastanza (3). iMa lasciando

da parte molt'altre questioni, che su quasi tutti i punti del-

la teologia versavano, rammenteremo soltanto con qualche

distinzione quelle, che si sono agitate su la Trinità, o su la

persona del Figlio, che appartengono in uno od in altro mo-

do al socinianismo . L'inglese Stillingfleet, impugnatore degli ràdei verbo

tesimo,e isa-

cramenti .

Su la divini-

ci) Nuhes testìum prò moderato CtC. {b) Origin. sive Aniiq. ceda. etc.
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ateisti e de' filosofi increduli., fece anche fronte a' sociniani

,

e nel 1669 pubblicò una dissertazione conrro Giovanni Crell

intorno alla sacisfazione di Gesù Cristo ^ e nel ristamparla nel

1699 fece vedere quanti protettori avessero neiringhilterra i

sociniani (a). Il famoso Locke, contro cui ebbe anche a fare per

l'immaterialità dell'anima lo Stillingfìeet , avendo voluto scri-

vere secondo il gusto de' sociniani su la conformità della ra-

gione colla religione cristiana, come viene sposta ne' sacri

libri , trovò subito un valente avversario in Giovanni Ed-

wards. Anche un altro Edwards , per nome Gionatanno, scris-

se un Antidotario contro i sociniani 5 e il Sherlok , e molt'al-

tri inglesi combatterono in varie guise quella dottrina, che

molto si stendeva nel loro paese . L'Episcopio aveva parlato

poco degnamente de' padri anteniceni su la loro dottrina

della divinità di Gesù Cristo 5 e il Bullo eruditamente gli

espose il Giudizio della chiesa cattolica de' tre primi secoli su

la necessità di credere , che Gesù Cristo ò vero Dio ^ e fece

vedere, che l'Episcopio, quantunque di grand'ingegno, e in

molti punti dotto teologo, mancava della lettura e cognizio-

* ne dell'opere de' santi padri, ed era forestiere nelle ecclesia-

stiche antichità . Daniele Zuichero , autore dell'opera Irenico

degli irenici:) si mostrò acre e veemente ebionita, e proferì

arditamente, che i padri niceni furono fabbricatori d'una 'ì^-

de novella; e il Bullo un dotto trattato scrìsse su la Frinii-

tiva ed apostolica tradizione del dogma della divinità di Gesù

Cristo^ e prese contro tutti gli oppositori la Difesa della fede

nicena su la preesistenza, su la consustanzialità, e su le divi-

ne prerogative di Gesù Cristo, dove d'uopo è lodare il ma-

neggio de' santi padri, e dell'ecclesiastica tradizione tanto nel

(a) Praef.
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Bullo che nel Grabe suo editore, che con eruditissime anno-

tazioni illustra la sua dottrina. L'amore del socinianismo fece

adoperare ogni mezzo per procurarne la propagazione, e a

questo fine si misero più in corso le opere deirantico scisma-

tico Novaziano poco fin allor conosciute . Queste non si vede-

vano prima che date come appendici in fondo all'opere di

Tertulliano, e di san Cipriano, al principio di questo secolo

nel 1709 le diede in un'edizione a parte il famoso Wiston

,

il quale ,
quantunque professore di matematica , era sì osti-

nato promotore della socinìana teologia , che la spiegò , e di-

fese in varj libri , ed anziché rinunziare alle opinioni socinia-

ne, volle perdere la cattedra, che occupava nella università

di Cambridgia . Il Welchman poco di poi ne diede un'altra

edizione, ed altra posteriormente nel 1728 il Jackson, il qua-

le volle farvi molte correzioni, ed annotazioni , e dissertazio-

ni, per ìstabilire più fondatamente Tarianismo, o il socinianis-

mo . Anzi in una dissertazione su la consustanzialità del Figlio

spiega il senso, che dèe darsi alla parola omousio , e vuole,

che solo il concilio di Tiro , che condannò sant'Atanasio, sia

stato propriamente ortodosso . Quest'edizione òqì Jackson fece

nascere una forte e lunga contesa fra lui e il sociniano Sa-

muele Crell , che vuole passare per seguace dell'antico Arte-

mone anziché di Socino, e per ciò prese il nome di L. M.

Artemonio . Le dispute di questi due sociniani eccitarono l'at-

tenzione de' teologi , sicché tosto i luterani Buddeo e Mose-

mio s'applicarono a confutarli, sebbene non siano venute al-

la luce, ch'io sappia, le loro fatiche. Il celebre Samuele

Clarke, difensore della religione contro gl'increduli, fu an-

che condannato come corruttore della sana dottrina su la

Trinità j il Maty sosteneva in una nuova guisa sua propria la

dottrina antitrinitaria; e molt'altri teologi di questo secolo,
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particolarmente neiringhilterra , or dlsotterrando rebionismo ,

rartemonianismo , e Tarianismo, or portando troppo avanti

alcune dottrine dell'arminianismo, or dando fuori nuove loro

invenzioni, or in altre guise diverse, promossero sempre più

il socinianismo. Per opporsi alla disseminazione di questi er-

rori molti teologi impiegarono i loro studj; ed una ricca si-

gnora, Moyer , seguendo l'esempio del suo nazionale il cele-

bre Bolle, che cercò di porre qualche freno alla dominante

incredulità col lasciare premj a que' che più fortemente la

convincessero , volle anch'essa fondare un premio
,

perchè in

pubblici sermoni si combattesse il socinianismo, il quale in

molti non era che un coperto deismo . Tante questioni teo-

/ logiche finora accennate possono bastare a darci una qualche

idea dello stato della teologia presso gli eterodossi , che col

dibattimento di tanti punti doveva certo tenersi in vigore.

Infatti vidersi in tutte le sette uomini dotti , che mostrarono

molte cognizioni, e ardente studio della teologia. Quantun-

tèmnf/^'^*'1^^
si lamentino i protestanti, che un po' troppo di scola-

sticismo, in cui s'immersero per meglio combattere co' catto-

• liei , che vi erano assai versati , e riuscivano però superiori

nelle teologiche conferenze , avesse alquanto gustata la loro

teologia , non mancarono nondimeno i Calisti , i Carpzovj , i

Musei , gli Osiandri , i Babelj , ed altri luterani nel secolo

scorso , e venendo poi al nostro , non poco onore hanno fat-

Buddeo. to alle loro scuole il dotto e giudizioso, erudito e savio Bud-

deo, che si nella parte isagogica metodica e bibliografica,

che nella storica del vecchio e del nuovo testamento, della

profetica e dell'apostolica chiesa; come pure nella didattica

ed institutiva, ha forse in migliore aspetto d'ogn'altro messa

la loro dottrina, il Weisseman, il Pfatf, il Mosemio , il Wal-

chio, ed alcuni altri. Forse di maggior grido furono i teo-
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logì calvinisti . Gomar , Arminio , ed Episcopio non hanno

lasciato tanto nome pel fervore delle contese 3 quanto pel me-

rito degli scritti. Di nessuno può tanto gloriarsi quella setta,

quanto del celebre Grozio, nel quale andavano del pari la crocio

.

sacra e la profana erudizione, la dottrina ecclesiastica e la civile,

il maneggio della sacra scrittura e degli autori antichi gentile-

schi e cristiani, l'ingegno e il giudizio, la moderazione e l'im-

parziaiità, che gli tirò addosso impugnazioni del Riveto, e d'al-

tri settarj . De' soli rimostranti formò una copiosa biblioteca

il Cattemburg, dove molt'illustri teologi si vedono registrati.

Gli Spanemj , il Curcelleo , il Limborch si leggono con pia-

cere anche da' moderni teologi . Dottissimo calvinista fu pa-

rimente Giovanni Dalleo, nel quale sarebbero più lodevoli la Oaiieò.

sottigliezza dell'ingegno e la vastità dell'erudizione, se venis-

sero accompagnate di più buona fede, e di maggiore equità.

Il Le Clerc ha avuta come bibiliografo e come critico una Lecien..

fama più universale , ma più soda , e non meno meritata co-

me teologo. Non solo la parte storica, ma altresì la dogma-
tica fanno tenere in gran pregio da' riformati il celebrato

Basnage. I ginevrini si sono sempre distinti fra' teologi cal-

vinisti, e fra gli stessi ginevrini hanno ottenuta particolare

fama i Turretini, e s'è anche meritata in quest'ultimi tem-

pi distinta riputazione il Vernet, Il Laud, l'Usserio , il Pearson,

il BeveregiOjilPridaux, il Bullo, e tant'altri nel corso di questo

tomo nominati fanno vedere, che gl'inglesi non istudiano con

minore impegno la teologia che le scienze naturali, delle qua-

li sono riconosciuti per maestri di tutta l'Europa , e danno

maggior nome alla calvinistica teologia , ch'essi per la maggior

parte hanno seguita. Il Sandio distese una copiosa biblioteca

de'soli teologi sociniani o antitrinitarj fino all'inglese Nata-

naele Stuckey , e lunga serie presenta di scrittori d'ogni na- socinuni

Tomo VI. y y
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zione, e di qualche merito, che furono d'ornamento alla lo-

ro setta (a)'y e noi abbiamo veduto dopo quel tempo, prin-

cipalmente nel presente secolo, quanti famosi teologi possa

vantare il socinianismo . E così tutte l'altre sette contano più

o meno dotti seguaci, che hanno illustrati i lor dogmi. Per-

Quakeri. fino i quakcri , che sembrano vantare semplicità e rozzezza,

hanno avuti i loro scrittori ; e già fino dal 1674 il Penn, ed

il Witead esposero con ingegno e con teologiche cognizioni

la dottrina de' quakeri (ò), e con maggiore fondo di teolo-

gia si prese a difenderla Roberto Barclay, e nel 1675 distese

un'assai dotta Apologia della vera religione come viene sostenu-

ta e predicata dal popolo chiamato per dispre7^\o (Quakeri {^c) ; e

il Keith, teologo quakero nella Pensilvania , incominciò a fare

innovazioni nel quakerismo , e seguito dal Roger e da altri

formò una setta nuova fra gli stessi quakeri , che dovè pro-

pagare a forza di teologici argomenti. Cosi in molte guise

coltivavano gli eterodossi la teologia; e l'impegno di sostene.

re le proprie opinioni tanto fra loro diverse, gli obbligava a

cercarne le ragioni, ed a mettervi una lettura , e meditazione

,

che producevano molti e bei lumi teologici ancor nell'opere,

che sì scostavano dalla verità.

Teologi cat- Che se gli eterodossi con tant'impegno dovevano coltiva-

re le scienze teologiche
, quanto più non l'avranno fatto i cat-

tolici vedendosi frequentemente obbligati ad entrare in lizza

cogli avversar], e sostenere in voce e in iscritto gli antichi

lor dogmi, e a dibattersi fra loro stessi per tante questioni,

che ogni dì s'agitavano nelle scuole? Vedonsi infatti teolo*

gi cattolici occupati in iscrivere tranquillamente corsi teolo-

gie* . e in discutere controversie meramente scolastiche . Ve-

(a) Bìhl. antìtrìn'it, (b) The Christian quacker etc

(c) Apologia theologiae vere christianae etc.
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donsene altri impegnati in sodi combattimenti co' luterani, e

coi calvinisti , e cogli altri novatori 5 altri rivolti a confutare gli

antichi errori de' greci , e d'altri orientali j altri attenti a sof-

focare gli errori nascenti fra loro stessi j altri in isvolgere tut-

te le teologiche antichità, ed illustrare i puri dogmi della

nostra fede senza discendere a punti controvertibili , e ad opi*

nioni delie scuole. E generalmente vedesi portata a molto

splendore la teologia . Noi non ci fermeremo a contemplare

gli scritti del Bernal, dell'Urtado," del Gonet , del Godoi,

delRipalda, dell'Oriedo, del De-Lugo, e di tant'altri scolastici,

che tutta la sottigliezza dell'acute loro menti impiegavano in

ricercare nuovi argomenti , onde sciogliere le agitate questio-

ni, benché talora poco importanti, che si fecero onore nelle

scuole, ma non uscirono dal solito loro corso. Tutti questi,

e gli altri teologi scolastici spariscono agli occhi d'un vero

teologo al comparire altri critici ed eruditi. Quanto maggior

vantaggio non recava alla teologia il Sirmondo colle sue cri- sirmondo

.

tiche e storiche disquiiizioni, colle dotte edizioni de' concilj

di Francia e di molti scrittori greci e latini, coll'osservazio-

ni sopra l'opera del Richer, colle dispute con Pietro Aurelio,

e con varj altri suoi opuscoli , che gli scolastici co' grossi lo-

ro volumi di scolastiche sottigliezze! Bello è il vedere il Mo- Morin.

rin , che occupato gloriosamente neirillustrazione della scrit-

tura , base e sorgente della teologia, si rivolge altresì a trat-

tare collo stesso ardore alcune materie di controversie fra i

protestanti e i cattolici, e darci i dotti volumi su' sacramen-

ti dell'ordine e della penitenza, che, letti con intelligenza

e con giudizio, sono e saranno classici e magistrali in quel-

le materie, e veri tesori d'ecclesiastica erudizione. Ma il Mo-

rino, il Sirmondo, e tutti i teologi di quel tempo, e gli al-

tri pure anteriori e posteriori d'uopo e che cedano la mano
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Fetavio, al gi'cLtì Petavio . Che immensa lettura, che pieno possesso

d'autori sacri e profani , e d'ogni sorta d'erudizione ! Sembra

che non sia egli nato ne' nostri secoli , ma che vivuto fino

dal tempo degli apostoli, e allevato co' padri apostolici, e con

tutti gii altri posteriori , abbia conferito cogli stessi autori i

proprj loro scritti, e imparatone il senso, e la forza del loro

stile, d'ogni espressione, e d'ogni parola, sia entrato a parte

de' loro sentimenti, e delle loro intenzioni, ed imbevutosi

pienamente del loro spirito. Gli usi e i costumi, e i modi di

pensare e d'esprimersi di tutti i secoli, di tutti i padri, di

tutti gli eretici, e di tutti gli scrittori si sono svelati agli oc-

chi di lui, per lasciargliene rilevare colla maggiore finezza i

sentimenti, e sporli con esattezza e con chiarezza. Le sole

annotazioni all'opere di sant'Epifanio da lui nuovamente pub-

blicate e tradotte possono formare un corso quasi compiuto

di teologia, dove molte eresie oscure si svolgono, e i dogmi

cattolici, e molti punti d'ecclesiastica disciplina si mettono in

chiaro lume. Ma che sono queste e tant'altre erudite sue fa-

tiche a fronte della vasta ed immensa opera De' dogmi teolo"

già ! Quivi si presenta ogni dogma nel vero suo aspetto ,

sgombrato da tutte le spine, che gli abbiano potuto appic-

care gli eretici. Parla dell'esistenza di Dio, dell'unità, sem-

plicità, e d'altri attributi, e tosto vedonsi dissipati gli errori

de' marcioniti, de' manichei, d'Aezio, d'Eunomio, di Gilber-

to Porretano, de' palamiti, e di tutti gli antichi e moderni,

e con uguale possesso maneggiansi le opinioni dell'Eugubino
,

del Vorstio, e d'altri moderni scrittori, che quelle d'Origene

e di Tertulliano. La Trinità, che diede argomento a tante

eresie non solo d'Ario, di Potino, di Sabellio , e di altri

antichi, ma di Serverò, e de' sociniani, venne da lui soste-

nuta contro gli attacchi dì tutti; e le diverse opinioni di eia-



3 57

scuno di quegli eretici si vedono in quei suo libro meglio

che in nessun altro dilucidate, né i sentimenti de' padri

antenicenì sono esposti con quell'inesattezza, che alcuni trop-

po leggermente vorrebbono supporre. La grazia, e la prede-

stinazione, la gerarchia ecclesiastica, l'invocazione, e il cul-

to de' santi, ed altre materie allora agitate frequentemente

non meno dagli scolastici che da' polemici ,
prendono nelle

sue mani nuovo sembiante , e vestono un'aria d'antichità

,

che non hanno negli scritti degli altri teologi . E tutti i pun-

ti che tratta , che sono que' che formano la maggiore e mi-

glior parte della teologia , si leggono in quella grand-opera

con nuovo piacere , e con una sorta di meraviglia e di cu-

riosità , e con un genere d'istruzione , che non si sanno la-

sciare dalle mani sin che non si vedono pienamente esauriti,

né si sa più che desiderarvi dopo averli ben letti. Qual uo-

mo era mai quel Petavio, che, versato in ogni maniera di scile

in prosa ed in verso, in greco e in latino , occupato nelle spi-

nose ricerche di critica e filologia per l'edizioni ,
traduzioni ,

ed illustrazioni di tanti autori, ed involto nell'astruse disqui-

sizioni della più recondita cronologia, sa poi entrare con sì

franco e sicuro piede ne' più intimi penetrali della sublime

teologia, e rendercisi il segretario, e l'interprete de' concilj,

de' santi padri, e di tutta la chiesa cristiana dell'oriente e

dell'occidente! Chiniamo il capo rispettosamente a si autore-

vole maestro , e senza curarci di ricercare minutamente qual-

che difetto di oscurità e confusione, e di tropp'acrimonia e

durezza cogli avversarj, studiamo con diligenza ed attenzio-

ne gl'impareggiabili suoi scritti, e ricaviamo il dovuto frutto

dalle maravigliose fatiche dell'acre suo ingegno, e della sua

incomprensibile erudizione. Tanto sapere, tant'ingegno, tanto

splendore teologico leva il Petavio ad un grado superiore agli
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altri teologi, non solo del suo tempo, ma degli anteriori e

posteriori; e se taluno forse può stargli a fianco, altri non è,

a mio giudizio, ch'il soprallodato Bellarmino. Sottile ingegno,

sodo giudizio, immensa lettura, e vasta erudizione sono doti

ad amendue que' teologi comuni ^ e il Bellarmino a me sem-

bra di miglior metodo, di più chiarezza, e d'uno stile,

benché misto ancor alle volte di voci scolastiche
, più fluido

e dolce; mentre il Petavio tratta le materie con qualche dis-

ordine e oscurità, e nel suo stile, tuttoché più puro e lati-

no, pare alquanto duro e intralciato; e il Bellarmino tutta

comprende la teologia, mentre al Petavio manca una parte

tanto importante, qual è quella de' sacramenti; ma nondime-

no il Petavio altro possesso mostra di tutta la traduzione , e

della dottrina, sì generale di tutta la chiesa, che particolare

di ciascuno scrittore e di ciascuna chiesa
;

più vasta e profon-

da erudizione di tutta l'antichità; più fina critica e più se-

vera, giudizio più fermo e meno pieghevole; più estesa e più

sicura erudizione : e se non si fosse lasciato talvolta condurre

tropp'oltre dal proprio suo sentimento , se nel suo stile si fos-

se spogliato d'ogni acrimonia e pungente vivacità, se avesse

studiato di ridurre le materie a miglior metodo ed a mag-

giore chiarezza, se avesse potuto dare compimento alla sua

teolo<yia, avremmo nel Petavio un teologo in tutte le sue

parti compiuto, ed un perfetto esemplare de' veri teologi. Il

gi^isto della critica e dell'erudizione introdottosi con tanto

vantaggio nella teologia durò per tutto quel secolo, partico-

larmente nella Francia. Gran possesso ne mostrò il celebre

Launojo . Launojo in tante e sì varie discussioni dì dottrina e di disci-

plina, anzi alle volte può meritare riprensione per volerla

portare tropp'oltre. Fra un'infinità d'idee bizzarre, di strani

titoli, d'inusitate parole, e d'inutili paradossi copiosa raccol-
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ta ritrovasi di varia e talora recondita erudizione, e di sode

dottrine nell'immense opere di Teofilo Rainaldo . I dogmi e Rainaido.

gli usi, la dottrina e la disciplina antica e moderna della

chiesa, e quasi tutta la teologia, sì teorica che pratica, sì mo-

rale che dogmatica, viene trattata dal Tomassin senza molt' Tomassino.

ordine, e discernimento, ma con una vastità di disquisizioni,

e con un profluvio di testi e di citazioni, che si può dire

un ricco magazzino di dottrina ecclesiastica antica e moder-

na. L'immensa erudizione sacra e profana, che trovasi nella

Dimostrarione evangelica , e nelle Questióni alnetane dell' Uezio, ci uezio.

fanno vedere un autore moderno emulo de' Clementi Alessan-

drini e degli Eusebj . E così in varie maniere di trattati teolo-

gici . presentava la Francia per tutto lo scorso secolo critici ed

eruditi scrittori, che recavano onore e nobiltà alla cultura di

quella scienza

.

Né veniva per questo maneggiata con minor ardore la controver-
^ ^ *-'*-'

sie dei cat-

parte polemica ^ e le controversie co' protestanti si trattavano toiid e^dd

con molto vantaggio da' cattolici. La Germania, dove do-

minavano tanti principi eterodossi;, e dov'erano legalmente

frammischiati i cattolici co' protestanti , era più sovente il tea-

tro di tali lizze teologiche, ed oltre i gesuiti Decano, Tan-

ner, Gretsero, Feller, Forer, ed altri impiegati in continue

dispute e conferenze a voce e in iscritto, v'ò il celebre cap-

puccino Valeriane Magni, che col Major, col Martin, col

Botsacco, col Bergio, e con altri fu in continue contese, ed

a loro confutazione molti libri compose, vi sono molt'al-

trì e secolari e regolari, ch'impiegarono il loro ingegno e il

loro sapere a confutazione dell'eresie, ed a vantaggio della

religione. Ma la Francia diede anche campo frequentemente

a tali combattimenti. Famosa sì rendè la disputa del- gesuita

Veron co' riformati francesi , nella quale egli voleva , che nes- Veron.
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suna proposizione potesse riceversi , che provata non fosse con

espressi e formali testi della scrittura, e in due tomi spiegò

questo suo metodo d'argomentare co' protestanti (a). Questo

metodo, che potrebbe sembrare strano ed inetto per altre

dispute, non era inopportuno per quelle de' cattolici co' pro-

testanti, perchè non ricevendo questi altra regola di fede che

la sola scrittura , ed essendo i cartolici in possesso della loro

credenza , sembra , che non si volesse meno che un chiaro

ed incontrastabile testo della scrittura per far loro abbando-

nare tale credenza. Non abbracciarono questo metodo, ma
seguirono le solite vie di simili controversie , e si fecero in

Arnaldo, cssc più chiaro nome il Nicole, e l'Arnaldo. Lascio a' criti-

ci bibliografi l'esaminare quale parte abbia avuta l'Arnaldo,

quale il Nicole, e quale altri francesi del partito giansenisti-

co negli scritti spacciati sotto il nome d'Arnaldo j a noi ba-

sta il poter godere con frutto e con piacere di quelle opere,

che si bene trattarono le loro materie. Quale ricca copia di

greca e latina erudizione, di fina e soda critica nell'intelli-

genza de' sentimenti de' santi padri , e di sana e savia teo-

logia non ci presenta l'opera della perpetuità della fede della

chiesa cattolica intorno all'eucaristia! La dottrina della gìu-

stificazione viene considerata come la base della vantata ri-

forma, e l'Arnaldo fece vedere, che tale dottrina è contra-

ria agl'insegnamenti di san Paolo , e rovescia la morale di

Gesù Cristo. Egli dimostrò apertamente l'impietà della mo-

rale de' calvinisti. Egli fece l'apologia de' cattolici, e con-

tinse i protestanti d'insegnare empj dogmi su la morale. E

cosi in varie guise caldamente combatteva l'Arnaldo le nuo-

ve eresie, e vi opponeva dotte e studiate opere, animate tut-

(a) Methodus nova
, facilis , et solida etc.
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te, come dice il D'Aguesseau (a), dalla più esatta logica,

condotta e diretta da uno spinto naturalmente geometrico.

Né meno pregievoli sono l'opere, che fece parimente il Ni-

cole a convincimento de' riformati . Senza entrare in distinte

disquisizioni su la falsità de' lor dogmi, presenta in generale

alcuni pregiudizj contro i calvinisti, che bastano a persuade-

re i fedeli savj e prudenti di doversi separare dal loro ceto.

Prende altresì in altro scritto a convincerli di scismatici, e

gl'insegne in quanti giri e rigiri tentano. Claudio, e gli al-

tri settarj, e come fra questi il Jurieu volle formarsi un si-

stema a suo modo su l'unità ed universalità della chiesa, per

liberare dalla taccia di scismatici i suoi riformati , così il Ni-

cole spiegò pienamente in altra opera quale dtbba credersi

veramente l'unità della chiesa. Cosi avessero il Nicole, l'Ar-

naldo, e gli altri loro compagni tenuti sempre avanti gli oc-

chi questi insegnamenti, ed avessero risparmiato alla chiesa

cattolica il dolore di vedere rotta la sua unità per la capar-

bia loro indocilità d'assoggettarsi alle sue dogmatiche deci-

sioni; di che terremo poi ulteriore ragionamento. L'esempio

del Nicole fu seguito da altri teclogi , che per via di pre-

giudizj or d'uno, or d'altro cercavano di combattere i prote-

stanti. Questo zelo de' teologi si comunicò anche a' laici; e

celebre è fra questi particolarmente il Pelisson , il quale, alle- Peiisso.

vato e cresciuto fra' protestanti, occupato nel foro e negli

affari dello stato, s'applicò non pertanto allo studio della re-

ligione , e dopo profondo e maturo esame abbandonò in for-

za dell'intima convinzione la protestante, abbracciò, e sosten-

ne con molti scritti la cattolica, e si dedicò a rischiarare va-

rj punti di fede a disinganno de' novatori, e s'occupò in con-

(a) Oeuvres tom. I.

Tomo VI. f 1
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troversie non solo col calvinista Jurieu, ma col luterano Leib-

nitz, e si mostrò con tutti dotto teologo. Ma che giova an-

dar seguendo in particolare grinfiniti scrittori, ch'entrarono

a que' tempi in controversia cogli eterodossi! E non basta

contemplarne uno, che solo vale per molti, il gran combat-

titore de' protestanti, il valente atleta, l'ercole distruggitore

Bossuet. dell'idra dell'eresia in tanti capi divisa, l'immortale Bossuet!

Noi abbiamo altre volte portati gli allori per coronare la sua

eloquenza , e celebrare le sue opere d'oratoria e di didascali-

ca facondia, ora lo contempliamo come teologo, ne sappia-

mo se dovremo più in lui venerare e ammirare l'eloquenza,

o la teologia. Chi mai può riguardare i dogmi cattolici in

più conveniente aspetto, e sporli con più evidente verità?

Non sì rende ella chiara e patente , semplice e naturale , ra-

gionevole e incontrastabile la dottrina della nostra fede nel-

la breve, ma sugosa sua sposizìone della dottrina cattolica su

le controversie ! Vedonsi i dogmi ben legati e connessi fra

loro , l'uno dall'altro pienamente dedotti , fondati tutti evi-

» dentemente nelle parole della scrittura, e in una costante

tradizione; e senza strettezza di scolastici sillogismi, e senza

violenza di declamazioni si sentono costretti i lettori a pre-

starvi la loro credenza . La storia delle variazioni delle chie-

se protestanti percorre provincìe e regni diversi, descrìve fat-

ti, forma caratteri, spiega opinioni, dilegua errori, illustra

verità, e in sì dissipata varietà di luoghi e di tempi, di per-

sone e di cose presenta tutto con energica evidenza , e con

dilettevole esattezza, e senz'asprezza di parole colla sempli-

ce sposizione degli scritti e de' fatti si rendono gli eterodossi

or ridicoli, or odiosi, e compariscono ì loro dogmi strava-

ganti e incredibili ; e come la verità della fede cristiana si

fonda nella sua inviolabile perpetuità , così cade da sé quel-
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la dottrina, che in sì poco tempo ha sofferte si continue e

notabili variazioni. Risponde ad alcune opposizioni, che vo-

gliono fare alla sua dottrina il Claudio, il Jurieu, il Basna-

ge, ed altri protestanti, e si presenta con tale tuono d'auto-

rità, che si dissipa alla sua voce ogni forza di contrarie ob-

biezioni, e rimane egli tosto padrone del campo con piena

soddisfazione de' suoi lettori. Le grandi ed elevate idee, lo

stile sublime e nobile, il possesso della scrittura e della tra-

dizione, il raziocinio sodo e pressante danno a' suoi scritti

una tale superiorità , che cadono sconfitti gli avversarj ,
e

trionfa nelle sue mani la verità. Il genio polemico del Bos-

suet, sì felice nelle controversie co' protestanti, lo portò an-

che ad altre dispute, dove rimase sempre ugualmente vinci-

tore . Eccitollo un trascorso del divoto e tenero Fenelon nel-

la dottrina dell'amor puro, insegnata dalla famosa Guyon .

Attaccò il Bossuet colla solita sua forza quell'errore, lo sof-

focò nel suo nascere, e ne soggiogò il valente protettore Fe-

nelon, il quale colla docile ed ingenua sommessione s'acqui-

stò forse maggiore gloria che col suo trionfo il Bossuet .
D'al-

tro genere , e in altra guisa fu la sua controversia col celebre

Leibnizio. Questo singoiar genio nell'enciclopedico suo sape-

re fra l'infinite cognizioni delle scienze naturali, che posse-

deva con eminente superiorità , dava anche luogo alle divine

e teologiche ve nelle molte sue lettere, dissertazioni, ed al-

tre opere su la Trinità, su l'eucaristia, e su altri simili pun-

ti, e posteriormente nelle osservazioni su le Riflessioni del

Pelisson intorno alle differenze delle religioni, ed in alcune

discussioni, in cui entrò col medesimo, fece vedere, che nel-

la vasta sua mente poteva stare del pari la teologia colle

matematiche, colla metafisica, e coU'altre scienze. Il com-

mercio letterario col Pelisson pel mezzo della rispettabile aba-
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dessa di Montbuisson , e ii trattato della tante volte tentata

riunione de' protestanti e cattolici , incominciato per ordine

dell'imperadore Leopoldo, e d'alcuni principi deirimpero fra

il vescovo di Ncustadt , e il luterano Molano abate di To-

ckum , e comunicato al Bossuet, gli diedero adito d'entrare

in conferenze teologiche con questo sì rinomato teologo: ed

è un piacere il vedere alle prese que' due grand'uomini , le

più sublimi menti , che vantare potessero la teologia e la

filosofia, discutere profondamente la differenza degli articoli

della fcdQ più o meno necessarj per l'eterna salute , la cano-

nicità de' libri scritturali , la perpetuità della fede , la facoltà

della chiesa di formare, o dichiarare nuovi dogmi, l'autorità

del concilio di Trento, ed altri punti importanti. Il Leibni-

zio, avvezzo alle metafisiche e geometriche speculazioni, non

vuole lasciarsi vincere da eloquenti discorsi, e da teologici ra-

gionamenti, e tutte le finezze del suo ingegno rivolge a cer-

care d'indebolire la forza degli argomenti del gran Bossuet

.

Questi padrone delle materie le maneggia tutte con pieno

possesso, spande dottrina, profonde erudizione, vibra argo-

menti, spiega ragioni, proferisce decisioni, procede franco e

sicuro , e parla con quel tuono di magistero e di padronan-

za, a cui tant'anni di continuati trionfi e d'universali applau-

si di tutta l'Europa gli davano incontrastabile diritto . E co-

sì in questa, come in tutte l'altre controversie, si mostrò sem-

pre il gran Bossuet
,
quale era realmente , impareggiabile teo-

logo, oratore invincibile, degno degli allori, di cui lo coro-

nò il suo secolo, e che nessun colto teologo ne' venturi se-

coli gli vorrà contrastare

.

Teologi Mentre la Germania e la Francia, e i più sublimi ingegni

della chiesa latina si dibattevano in polemiche discussioni su

le dottrine de' novatori, queste giunsero eziandio ad eccitare
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le già sopite menti de' greci , la cui teologia giaceva da mol-

to tempo in oscuro ed ignobile silenzio. Fino dal principio

tentò invano Melanctone di ridurre i greci al partito de' pro-

testanti, e mandò a questo fine la confessione augustana al

patriarca di Costantinopoli Giosafat, con insistente premura

per averne l'approvazione, senza poterne però ottenere mai

neppure risposta. Replicarono posteriormente nel 1571 i teo-

logi di Tubinga le loro istanze, ed entrarono in letterario

commercio con Geremia allor patriarca di Costantinopoli , con G^rsn.faco.

Giovanni e con Teodosio Zigomala, e con altri greci ^ ma ""•*•

tutt'invano. Perciocché, come vediamo dalle lettere riportate

nella Turco-Grecia del Crusio, ch'era l'interprete e greco

estensore delle lettere de' tubinghesi , i greci comunemente più

cercavano pecuniarj che letterarj vantaggi^ e Geremia, uomo

per quanto pare di mente assai perspicace, di stile chiaro, e

di più fondo di teologica erudizione che non era da aspet-

tarsi a que' tempi da' greci, mandò nel 1576 una lunga cen-

sura de' ventun capitoli nella loro professione contenuti, do-

ve n'approva alcuni a tutte le chiese comuni, ma riprova e

confuta que' che sono lor peculiari, e caratteristici cella set-

ta , e poi in replicate risposte seguirò a rigettare costanrenien-

te la dottrina de' protestanti . Fece strepito nell'occidente

questa trattativa de' luterani' e de' greci: in Wittemberga

se ne stamparono gli atti (aj: Stanislao Scolovio tradusse in

latino, e pubblicò in Polonia illustrata colle sue annotazioni

la censura di Geremia (ò) ^ e molt'altri scrissero su questo

memorabile avvenimento . Più fortunati furono un Zaccaria zaccar/a

Gergano

.

Gergano 5 il quale pubblicò un catechismo, dove vuole in

molti punti secondare le dottrine de' luterani, e anror su la

(a) Ada et scripta etc. Wittemb. ijs^. (b) Censura orientalis euL etc.
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consustanziazione eucaristica, che non ardisce d'asserire aper-

tamente, parla con una tale ambiguità da non offendere i

suoi protettori . Ma uscito appena tale catechismo venne to-

sto per ordine d'Urbano Vili impugnato dal Cariofilo, il qua-

le lo conquise in modo, che poco potè propagarsi presso i

greci la dottrina de' luterani (a) . I medesimi tentativi fecero

contemporaneamente i calvinisti . Indussero per mezzo di Cor-

ciriiio Lu- nelio inviato olandese alla Porta Cirillo Lucari, allora pa-

triarca alessandrino, ad abbracciare la loro dottrina 5 e mon-

tato questi sul trono patriarcale di Costantinopoli pubblicò

una professione dì fede, che aveva molto del calvinismo, qua-

si che quella fosse la professione di tutta la chiesa greca . Se

ne risentirono altamente i greci sorpresi di tale soperchieria ;

radunarono un concilio , deposero Cirillo , gli sostituirono Par-

tenio , e dichiararono solennemente essere diversa la loro fe-

de da quella, che a loro nome aveva voluto professare Ciril-

lo Lucari. Sarebbe troppo lungo il volere qui riferire tutte

le vicende del Lucari e degli altri greci, e gl'impegni e i

maneggi degli europei a favore e contro di lui, e per pro-

cacciarsi i monumenti più o meno autentici dell'attuale creden-

za degli orientali su le questioni allora vertenti nell'occidente,

e le contese, e gli scritti che questi hanno prodotti del la

Croìx (^), dello Smith (e), e d'altri non pochi (i) ; diremo

soltanto, che ne' diversi sinodi allora celebrati in Costantino-

poli e altrove si fecero varie professioni della fede de' greci,

che poi secondo quelle Melezio Sirigo , come si crede proba-

bilmente, compose quel corpo di dottrina intitolato Confes-

(a) RefiLt. fsenio-chrhùa.nat cathechesìs edicae a Zaccharia Gergano . Auctore

Matth. Cariofilo. (b) Etat des natlons et des églises etc.

(c) De ecdesiae odierno statu, narratio de vita, studiìs , gestis , et martyrìe

Cyrillo Lucavi , al. (d) La créance de' léglise grecque etc.
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sione ortodossa della cattolica ed apostolica chiesa orientai ,

che venne approvata, e riconosciuta come vera dottrina della

chiesa greca da Partenio patriarca di Costantinopoli, da Gio-

vanìzio, da Macario, da Paisio patriarchi d'Alessandria, d'An-

tiochia, di Gerusalemme, da Lorenzo d'Ancira, da Gregorio

di Larissa, e da molt'altri metropoliti, vescovi, preti, e lai-

ci, e poi di nuovo confermata per tale da Nettario patriarca

di Gerusalemme, che nel 1662 fu per opera del Panagiota

stampata in greco in Olanda, che tradotta poscia in latino

venne pubblicata in greco e in latino in Lipsia nel 1695 da

Lorenzo Norman , e che una simile confessione fu anche po-

steriormente rinnovata
, quando per secondare le brame del re

dì Francia si unirono in un sinodo Dionigi patriarca , ed al-

tri patriarchi, metropoliti, ed ecclesiastici greci ; e conchiude-

remo, che queste professioni, e questi scritti possono dirsi gli

ultimi avanzi, né pur essi molto luminosi, della greca teo-

logia. Non meritava in verità tanta premura il procacciarsi

pel proprio partito il suffragio di quella nazione. La dottri-

na dell'antica chiesa greca, che doveva essere di gran peso

d'autorità, constava già dagli scritti de' santi padri, dagli eu-

cologj, dalle liturgie, e da altri libri ecclesiastici : quella della

chiesa moderna o era conforme all'antica, già assai notoria

senza nuove professioni , o non meritava alcuna considerazio-

ne. I pochi greci, che avevano cultura di lettere, l'avevano

ricevuta per la maggior parte dagl'italiani . Massimo Margu-

nìo vescovo di Citerà, e Melezio patriarca alessandrino pas-

sarono in Padova i migliori anni della lor vita letteraria. In

Pisa studiò Giorgio Coresio
; gli stessi Cirillo Lucari, e Zac-

caria Gergano sopraccitati, che gli errori di Lutero e di Cal-

vino cercarono di promovere neiroriente , avevano ricevuto

in Italia la letteraria educazione, ed una dottrina teologica
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ben diversa da quella, che poi attinsero ad altri fonti nel set-

tentrione. Nicolao Alemanno, Andrea Rendio , i due Porti

Simone e Gregorio , ed alcuni altri scrittori greci appresero

nelle scuole di Roma le loro cognizioni^ e così tutti i greci,

che potevano vantare qualche cultura, la dovevano agl'inse-

gnamenti de' latini, né poteva il loro suffragio dare gran

peso alla decisione delle controversie ch'essi agitavano . Ma

i greci, che più si distinsero nell'onore letterario, non solo s'al-

levarono , ma fissarono la stabile lor dimora presso i latini ,

a' quali più che a' greci in qualche modo appartengono, e

questi a' protestanti ugualmente che a' greci scismatici furo-

cariofiio. no contrarj . Il Cariofilo, tutto che arcivescovo d'Iconio, si pro-

cacciò in Rom»a un ritiro, e vi pubblicò delle opere in con-

futazione de' sopraddetti Gergano e Lucari seguaci de' nova-

tori settentrionali, ed altre parimente lodevoli contro Nilo

tessalonicense e contra Barlaamo a difesa del primato del pa-

pa , da essi, come da' protestanti, attaccato. Maggiore nome

Arcudio. s'è fatto l'Arcudio, il quale, come dice ad Urbano Vili Pan-

taleone Ligaridio (a), convertì molti greci alla chiesa roma-

na^ e nelle due opere sul purgatorio, e molto più in quella

della concordia della chiesa orientale e dell'occidentale nell'

amministrazione de' sacramenti, ci ha date curiose ed interes-

santi notizie intorno all'antica e moderna dottrina e discipli-

na de' greci, e un valido argomento contro l'accuse, che su

questo punto fanno a' cattolici i protestanti , e colla raccolta

e colle traduzioni di passi d'antichi greci , e d'opuscoli di

Vecco, di Bessarione, e d'altri moderni ha apportate nuove

ricchezze alla greca e latina teologia. Ma il teologo, il cri-

tico, l'erudito, il dottore, e lo scrittore de' moderni greci

(a) Dedic. Op. posth. De purgatorio igne ^ ai Barla^m
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fu senza contrasto Leone Allazio. Le dette ed utili disquisì- j^eone ai-

zioni di cronologia e di storia letteraria greca ed italiana ,

che tanto hanno giovato agli eruditi posteri, non erano per

Jui che un trastullo e un sollevamento dai più serj e profon-

di studj: la forza del suo ingegno e la vastità delle cogni-

zioni le impiegò nell'ecclesiastiche e teologiche produzioni .

I protestanti Ottingero, Boeclero , e Creigtcno per rendere

odiosi i romani cercavano di difendere e lodare Fozio, e il

sinodo da lui tenuto in Costantinopoli 5 e TAllazio batte d'un

colpo Fozio e i suoi difensori, ed atterra il sinodo fozìano

e la dottrina de' greci (a), lì Creigton crede di recare gran

danno alla chiesa romana col mettere in credito la storia

"dello Sgyropulo del concilio fiorentino; e l'Allazio lo ribatte

vittoriosamente, e fa cadere i miserabili artifizj , che i prote-

stanti, altronde eruditi, non si vergognano d'adoperare con-

tro i cattolici fò). L^Ottingero particolarmente paga il fio del-

la sua baldanza nello spargere molte falsità contro la chiesa

greca e contra lo stesso Allazio , e viene convinto di frode

e di manifesta im.postura (e). E perchè i greci scismatici si

facevano forti con un passo di san Cirillo e del concilio efe-

sino, Allazio prende a difendere san Cirillo e il concilio, e

ne ricava validi argomenti a favore della dottrina romana (i).

Amante, com'era ben naturale che il fosse, dell'onore de'

suoi nazionali , lavorò molto per provare il perpetuo consen-

timento delle chiese dell'oriente e dell'occidente. E prima

distintamente intorno al dogma del purgatorio (e), poi più

ampiamente non solo nel dogma, ma anche ne' riti (/), e

(a) De oct. syn. Photiana art. Nexa est etC (b) In Rob. Creyg. exercitat.

(C) Hotting. Fiaudìs et imposi, manif. convìnctus

.

(d) Vìniiciae Syn. Eph. , et S. Cyrilli De process. etc.

(e) De utrìusque EccL ecc. atque or. perpetua in dogm. de Purgatorio consensione.

(f ) De perp. tam in dogm. quam in riiibus consens. Dissert.

Tomo VI. ^ ^ ^
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finalmente con maggior ampiezza generalmente in tutto di-

mostra a compiacimento de' buoni, sì latini che greci, con gran

copia di monumenti e di scelta e talor recondita erudizio-

ne, che perpetuo dèe dirsi e continuato e costante fino a' suoi

dì il consentimento della chiesa orientale e dell'occidentale^

e in quest'occasione opportunamente palesa i vani e dolosi

sforzi de' protestanti per rompere questo consentimento, e nar-

ra diligentemente i moderni fatti da noi sopra accennati (^).

Egli meglio d'ogni altro ci fa conoscere la dottrina ,
gli scrit-

ti e gli scrittori, i riti, gli eucologj , e i libri de' greci; egli

ha pubblicati molti scritti poco conosciuti de' greci
,
partico-

larmente de' moderni ; e ci ha presentata la Grecia anche

ne' punti più contrastati ortodossa, e conforme nella dottrina

colla chiesa romana; e noi possiamo prendere nelle sue ope-

re idee più lusinghiere , e sentimenti più giusti di stima e

di compassione de' moderni greci , e più vive brame della lo-

ro unione co' latini, e ricavarne eziandio un nuovo argomen-

to per richiamare all'universale unione i moderni novatori .

L'AUazio si può veramente dire l'ultimo teologo, e l'ultimo

scrittore, che abbia conservato l'onore letterario della Grecia.

Che se Alessandro EUadio diede posteriormente nel 17 14 uno

stato della chiesa greca , e parla delle scuole e dell'erudizione de'

moderni suoi nazionali , dalla stessa sua opera troppo chiara-

mente rilevasi in quale misero stato di decadenza si trovas-

sero allor le lettere in quell'infelice nazione (ò)

,

Assai più vive e più interessanti erano intanto le contro-

versie, che s'agitavano fra' latini. La grazia di Dio, e la li-

bertà dell'uomo , e la maniera di conciliare l'una e l'altra

erano le pietre angolari , contro cui urtavano quasi tutti i

(a) De eccl. occ. acque or. perp. consensione , libri tres.

(b) Status praesens eccl. graecae ^ in quo etc.
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teologi. La necessità, e il concorso della grazia per le nostre

buone opere è un dogma cattolico 5 ma non l'è meno la li-

bertà deiruomo nell'atto d'eseguire tali opere. Lutero e Cal-

vino davano tutto alla grazia , e toglievano la libertà . Bajo
^^f°'''

^''

senza negare questa con termini espressi e formali, come i

protestanti, la distruggeva ugualmente, volendo, che dopo il

peccato originale la volontà dell'uomo non abbia forza che

per peccare j che quanto da essa viene sia peccato ^ che la

natura sia in un'impotenza generale di fare alcun bene , e

determinata sempre a fare il male; e dicendo molt'altre co-

se , che troppo contaminavano la fede cattolica , ch'egli mo-

strava di professare. Sì formarono dunque sessantasette pro-

posizioni della dottrina di Bajo, e il papa Pio V le condan-

nò espressamente con una sua bolla nel 1567, e poi Grego-

rio XIII con maggiore solennità nel 1579. Confessò lo stes-

so Bajo il suo errore, e lo condannò con formale abjura a

voce e in iscritto nel 1580. Condannaronlo parimente l'uni-

versità di Lovanio e di Duai, e generalmente tutta la chie-

sa. Non si estinse però affatto in tutti l'amore della proscrit-

ta dottrina; e nacque quindi una nuova e più pregiudizievo-

le eresia, che infierisce ognor più anche a' nostri di. Come- ciansenio.

lio Giansenio portatosi al principio del passato secolo a Lo-

vanio , e contratta quivi amicizia con Janson , attaccato di-

scepolo di Bajo, e col francese Verger d'Avranne, conosciu-

to poi sotto il titolo d'Abate di Sancirano, prese già fin d'allo-

ra la mira di sostenere la dottrina bajana, e d'aggiungere

delle proprie sue idee, che ci facessero meglio conoscere la

grazia di Dio , e tutto il mistero della sua operazione nelle

nostre azioni. Lesse e rilesse parecchie volte, per quanto ci

diceva, l'opere di sant'Agostino, e vantandosi d'averne bevu-

to lo spirito, e d'aver messa in ordine ed illustrata la sua
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dottrina in varj libri, lettere, e sennoni dispersa, compose

un grosso volume col titolo (TAugustinus , in cui formò un

corpo di dottrina, ch'egli voleva che si credesse agostinia-

na, ma che non era che gianseniana, ovver calvinistica. Fu

Giansenio professore di Lovanio, e poi vescovo d'Ipres , e ri-

nomato teologo: impiegato nella cattedra di sacra scrittura

scrisse comentarj su molti libri del vecchio e del nuovo Te-

stamento, e uscico in campo contro i riformati di Bois-ie-Duc

fece ritirare timoroso e avvilito l'ardito Gisberto Voet , e si

distinse co' suoi scritti, in cui sostenne la verità e purità del-

la cattolica fede, e l'autorità della chiesa romana contro le

pretese riforme, e le vane accuse de' novatori. Fosse per ze-

lo, fosse per ambizione, o per qualch'altro fine, è certo da

fare maraviglia , che Giansenio scrivesse con tant'ardore con-

tro i calvinisti, mentre s'occupava in un'opera faticosissima

per sostenere la dottrina di Calvino in punti sì interessanti,

quali sono qus' della grazia. E forse a quest'esempio di Gian-

senio, ed agli altri stessi motivi dobbiamo le soprallodate

opere contro i calvinisti de' giansenisti Nicole ed Arnaldo; e

forse dal medesimo avrà presa origine la strana condotta de'

giansenisti, i quali, mentre ricercano tutte le vie per mette-

re in discredito il papa e la chiesa , e niente omettono di

quanto ne può fare scemare ne' fedeli la stima e l'amore

,

muovono tanto strepito per non essere distaccati dalla mede-

sima, e fanno tanti sforzi per mostrare il loro desiderio di

conservarne l'unione. Ma ritornando all'opera di Giansenio,

per quanto abbia egli voluto, e forse anche creduto di nien-

te dire, che detto non fosse da sant'Agostino, e che non

avesse l'appoggio della scrittura e de' padri, pure se n'allon-

tanò spesse volte, ed asserì varie proposizioni, che s'oppon-

gono alla dottrina di sant'Agostino e della chiesa cattolica

.
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La differenza de' tempi e delle opinioni combattute da sant' Differenza
^ ^

^

delle dottii-

Agostino e da Giansenio producevano una notabile ed essen nedisant'A-
o i gostino e di

ziale diversità. Sant'Agostino contrastava co' pelagiani, i qua- *^^''"'^"''^*

li , persuasi della piena libertà dell'uomo per ben operare , ri-

ponevano la grazia di Gesù Cristo nella legge, nell'istruzio-

ni, in una grazia meramente esterna, e volevano pertanto,

che tale grazia ajutasse solamente la naturale possanza e ca-

pacità, non agisse su l'umana volontà, né avesse parte nelle

nostre buone opere, e per ciò il santo parlava d'una grazia

interiore attiva efficace, che moveva la volontà, e che ave-

va la maggior parte nell'azioni buone dell'uomo. Giansenio

doveva trattare co' protestanti , che non solo riconoscevano

grazia interiore, ma anzi nelle buone opere dell'uomo tutto

davano a tale grazia, niente lasciavano al libero arbìtrio. E

perciò alcune espressioni , ch'erano innocenti , e potevano dir-

si lodevoli ed opportune a' tempi de' pelagiani, divenivano

pericolose sui bollore delle moderne eresie , e alcune anche

inopportunamente adoperate si rendevano erronee ed eretica-

li . Bisogna però , che lo stesso Giansenio se n'accorgesse

,

perchè più volte ne mostrò timori e rimorsi, e volle alla fine

assoggettare l'opera al giudizio del papa prima di darla alla

luce, e dichiarò nel suo testamento, ch'avrebbe ricevute con

sommissione le mutazioni , che il santo padre avesse creduto

bene di fare nel suo libro , protestando di voler morire figliuo-

lo ubbidiente della chiesa romana. Ma i suoi discepoli poco

curarono le sue proteste, e stamparono tosto l'opera senz'as-

soggettarla al sommo pontefice. Dispiacque a' buoni cattolici

tale opera, ed estraendone cinque proposizioni, nelle quali cinqucpro-
posizioni di

tutt'il fondo si conteneva della dottrina, furono condannate ^'^"^«"'°-

con una bolla, prima da Urbano Vili, e poi da Innocenzo X.

La dottrina di tali proposizioni era troppo evidentemente cai-
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viniana, per potersi sostenere da chi volesse mostrarsi cattoli-

co. Sì leva agli uomini la libertà per adempiere, ancor vo-

lendo, alcuni precetti di Dio, e si vuole, che loro manchi

la grazia per eseguirli; si leva la facoltà di resistere alla gra-

zia interiore 5 vuoisi, che basti pel merito la libertà da coa-

zione senza bisogno di quella da necessità 5 che sia errore se-

mipelagiano lasciare all'uomo la facoltà di secondare, o di

resistere alla grazia , e il volere , che Gesù Cristo sia morto

per tutti j e tutto respira un calvinismo da proscriversi da

ogni cattolico. Fu pertanto confutata valorosamente da' teo-

logi tale dottrina : l'università di Parigi , e il suo sindaco Cor-

net, lo Steayert, e col tempo anche l'università di Lovanio,

molti vescovi , e più degli altri i francesi , e particolarmente

l'Habert vescovo di Vabres, mostrarono in varj scritti il cat*

tolico loro zelo contro la nascente eresia . Ma chi si distinse

sopra tutti , e combattè erculeamente quell'eresia fu il gesui-

ta Dechamps, la cui profonda opera Dell'eresia gianseniana

meritamente proscritta dalla sede apostolica è l'opera in quella

materia classica e magistrale , e può considerarsi per l'eresia

gianseniana come la grand'opera del Bellarmino per la cal-

vinista e luterana . Ma che potevano confutazioni de' teolo-

gi, e condanne de' papi per vincere la subdola e fraudolen-

sutterfugjde'ta Caparbietà de' giansenisti! Questi, che dapprincipio difen-
giansenisti.

. , .

devano apertamente le proposizioni e la dottrina di Gianse-

nio, presero poi lo spediente di negare, che tali proposizioni

fossero di Giansenio; e come anche questo fu condannato con

altra bolla del papa, e smentito coU'oculare ispezione, cer-

carono il sutterfugio di negare , che fossero condannate dal

papa nel senso inteso dallo stesso Giansenio; e qui venivano

alle questioni della fallibilità del papa nella decisione de' fat-

ti, quantunque in quella del diritto gli accordassero l'infalli-
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biiità, e gì dibattevano le differenze de' semplici fatti, e de'

fatti dogmatici o dottrinali. Quindi venendo nuove bolle de'

papi, che condannavano tali proposizioni com'esistenti nell'

opera di Giansenio, e com'erronee ed ereticali nel senso ge-

nuino e proprio di Giansenio, e che per evitare tergiversa-

zioni presentavano un formolario da sottoscriversi da tutti, i

giansenisti volevano, che bastasse un rispettoso silenzio, né

potesse esigere il papa l'atto d'un'interna sommissione, non

dovendo la chiesa giudicare dell'interno de' fedeli . Cosi an-

davano sfuggendo i pontificj anatemi, tenevano viva ed at-

tenta la curiosità dell'universale, e davano maggior interesse

alla lor dottrina.

Il libro di Giansenio, voluminoso e pesante, impiegato tut-

to in mostrare materie astratte ed oscure, sarebbe rimasto in-

volto nella polvere delle librerie senza che si leggesse da al-

cuno, fuorché da qualche fanatico teologo, ostinato a sop-

portare qualunque noja per avere soltanto la vana compia-

cenza d'averlo letto . L'Abate di Sancirano, ed Arnaldo, uo- ^^"«'i""'

mini intriganti e faziosi, si possono, e forse si deono dire i

capi della setta gianseniana , più che Giansenio stesso, morto

prima della pubblicazione della sua opera. Questi scrissero, e

fecero scrivere molte opere opportune alla propagazione di

quegli errori in lingua e in stile, che più allettassero alla let-

tura, e su argomenti, che più fossero alla portata di tutti. Li-

bri di morale, catechismi, meditazioni, preghiere, pratiche

dì divozione, esercizj di pietà, ed altri simili erano i canali,

pe' quali trasfondevano negl'incauti lettori le false loro dottrine

.

Declamazioni e satire contro i papi, i vescovi, e. tutta la ge-

rarchia ecclesiastica, ed anche contro le secolari potestà;, la-

menti della corruzione della chiesa , del ristretto numero de'

fedeli, della rilassatezza della disciplina ecclesiastica, e della
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morale teologica, e libercoli, che tendessero a deprimere l'au-

torità del papa e della chiesa che li condannava, casi di co-

scienza, picciole questioni, dubbj , rischiarimenti, lettere, aned-

doti, storie, giornali, gazzette, e simili opuscoletti più solletica-

vano la curiosità , e meglio si confacevano col gusto univer-

sale che grossi volumi latini su' punti teoretici ; e quegli ardi-

tamente s'adoperavano dal partito, che senza farsene alcuno

scrupolo non risparmiava artifizio, né frode, qualor potesse

servire al suo intento. Sancirano, Arnaldo, Nicole, e Pascal

si possono dire i condottieri di quella setta , sebbene non tut-

Nicoie. ti ugualmente dotti, né ugualmente maligni e rei. Nicole, più

dotto e più moderato , compose dapprincipio varj libri di par-

tito , ma poi giunse a disgustarsi di tanti intrighi, e si tenne

Pascal, in silenzio. Pascal , dedito ad altri studj, prestò l'elegante sua

penna a denigrare i gesuiti , troppo decisi papisti , ed odiati

Sancirano. pertanto da' suoi maestri. Sancirano, più scaltro e più furbo,

operò forse più con piccioli scritti e con fini maneggi , che

Arnaldo, g^^ ^^^^^ ^^u libri c con fatti più strepitosi. Arnaldo fu lo

"•
scrittore del partito, e vuoisi che molti concorressero ad aju-

tarlo co' loro lumi per rendere più rispettabili le sue opere,

Quesnei. e più rispettato l'autore. Quesnel , non meno intrigante ed

ardito, servì molto co' suoi raggiri e co' suoi scritti.- e poco

felice nell'opere di critica e d'erudizione, si fccQ più nome

con quelle di divozione . Scrisse pertanto esercizj di pietà

,

preghiere cristiane, pensieri cristiani, e altri simili opuscoli;

ma soprattutto il nuovo testamento con riflessioni morali

,

che gli ha dato la maggiore celebrità. Quest'opera, scrìtta con

istile dolce e toccante, e con aria di pietà, copriva sotto que-

sto velo tutti gli errori dell'eresia di Giansenio , ed era ca-

pace di sedurre anche i buoni, che non fossero prevenuti del-

le cattive conseguenze, dove conducevano quelle melate es-
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pressioni . Voile pertanto ii papa Clemente XI avvertirne i

fedeli, e pubblicò una bolla, in cui vi condannò cento ed

una proposizioni, e proscrisse con severi anatemi tutta Tope-

ra. Questa fu la famosa bolla Unìoeniius . ch'eccitò tanta ccm "RoXHUni.

mozione in tutta la Francia, e che tiene anche presentemen-

te in agitazione gran parte dell'Europa, bersaglio delle sati-

re, de' miotreggi , dell'accuse, delle calunnie, de' più ardirle

maligni tiri de' giansenisti. J bucni cattolici abbracciarono

con esultazione la nuova bolla, che riguardavano cerne ri-

medio e preservativo contro i mali, che i libri e gl'inganni

dei Quesnello e de' giansenirri cgni dì prc duce varo. Molti

vescovi di Francia con istruzioni e lettere pastorali spiegaro-

no la verità de' dogmi cattolici, e gli errori delle condanna-

te proposizioni, e premunirono i loro diocesani contro i ca-

villi e i raggiri de' giansenisti . Il cardinale di Bissy si di-

stinse sopra tutti nello zelo e nell'impegno di sostenere la

pontificia costituzione, e d'allontanare dalla sua chiesa la

dannata eresia, e oltre le istruzioni, dichiarazioni, lettere, ed

altri scritti pastorali a vantaggio de' suoi diocesani
, pubblicò ,

ajutato da' lumi del dottissimo Germon, il sodo e convenien-

te trattato teologico in difesa della costituzione, in due volu-

mi in-4. ° disteso, pieno di giudiziosa dottrina e di teologi-

ca erudizione. Il Tournely, ed altri teologi, il benedettino Pe-

tit-Didier, il cappuccino Paolo di Lion , il carmelitano scalzo

Onorato di Santa Maria, ed altri religiosi di ruttigli ordini,

e più di tutti i gesuiti Lallemand, le Tellier, Vitry, Antoi-

ne, ed altri moltissimi, particolarmente il Fontaine, che nel-

la sua voluminosa e dottissima opera Qonstituiio Vnigcnitus

theologice propugnata si può dire aver esaurita la materia, dan-

no un evidente testimonio dell'universale accettazione di quel-

la contrastata costituzione , e del giudizio di tutta la chiesa

Tomo VL b b b



378

su la perniziosa dottrina in essa proscritta . E qui siami per-

messo di sperare, che i savj lettori non vogliano accusarmi di

parzialità, se troppo frequentemente mi rivolgo agli scrittori

gesuiti , né molto meno prendere in pregiudizio deli'antigian-

senismo il vederlo con tant'ardore abbracciato da' medesimi

gesuiti . Questi si sono affaticati ad impugnare tutte le eresie,

e a sostenere contro tutti i nemici la cattolica religione ^ e

non io, ma il Buddeo ardì d'asserire Unani istam societatem

Jesu plurcs protulisse scriptores polemicos , quam reliquos ordines

religiosos omnes (a). Né con altro spirito attaccarono il gian-

senismo, che il luteranismo ed il calvinismo, anzi ciò che

ne' giansenisti più combatterono furono le dottrine, ch'es-

si ricavavano da' calvinisti j onde non a spirito di partito,

ma ad amore della chiesa romana e della religione dovrà

ascriversi il loro zelo contro la setta de' giansenisti, tante

volte ed in tante guise proscritta dalla santa chiesa, e vela-

tamente protetta da molti, che vogliono spacciarsi per fede-

li cattolici, ed accusano di corruzione di dogma e di mora-

le i gesuiti . Ma ritornando a' teologi giansenisti ,
poco con-

to fecero questi al loro solito delle bolle pontificie, dell'epi-

scopali esortazioni , e degli scritti de' teologi . Si cercano nuo-

vi pretesti , nuovi sutterfugj , nuovi raggiri , si muovono dub-

bj , si trovano inconvenienti , si esigono dichiarazioni , si ri-

corre all'appello ad un generale concilio, e si viene fino al

miserabile appiglio dell'impostura di finti miracoli. Cresce in-

tanto lo scatenamento contro il papa, contro il clero, e con-

tro tutta la chiesa ; si levan le grida contro la corruzione

della sua disciplina e la rilassatezza della morale, se n'esa-

gerano i disordini 5 se n'accumulano le accuse, e si vuole che

(a) Lag. hìst. theol, lib. post. cap. vii, §. ix.
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lungi dal separarsi i giansenisti dalla chiesa cattolica forma-

no essi la vera chiesa 5 e che gli scismatici, gli scomunicati,

gli eretici sieno i papi, e i loro aderenti, e al tempo stesso,

come osserva saviamente il Neuville (a), mentre condannano

la chiesa cattolica non vogliono abbandonarla , sdegnano il

giogo della subordinazione, e non vogliono scuoterlo, agisco-

no da inviperiti nimici , e pretendono a forza d'essere rico-

nosciuti per figli. Questo sistema d'operare de' giansenisti,

questo finto attaccamento alla chiesa
, questo simulato zelo

della purità della morale hanno sedotti molt'incauti e pre-

sentuosi, ed hanno altresì prodotte molt'opere a favore e con-

tro della pontificia autorità e della ecclesiastica gerarchia , a

spiegazione della vera morale, a giustificazione dell'ecclesìa-

stica disciplina , a rischiarimento di molti punti non nuovi ,

ma nuovamente trattati con più sottile finezza . Le molte bi-

blioteche che abbiamo giansenistiche e antigiansenistiche , i

molti dizionarj d'autori e di scritti su queste materie, e le

varie storie del giansenismo scritte da' protestanti , da' gian-

senisti, e da' cattolici, e le memorie, gli atti, e i monu-

menti sopra tale setta raccolti ci dispensano di parlare più

lungamente su la giansenistica teologia 5 solo diremo, che la

dottrina di quella setta, siccome maneggiata con tant'astuzia

e colle dolose mire di passare per cattolica, ha sofferte ancor

più variazioni che quella delle sette anteriori , come l'ha di-

mostrato chiaramente l'autore della Breve storia delle variazioni

del giansenismo ^ pubblicata nel 1745; che anche posteriormen-

te il eh. Maffei, non meno benemerito della teologia, che

dell'altre scienze, ha messo in vista un Nuovo giansenismo,

da cui egli stesso non ebbe poco da soffrire; e che finalmen-

te anche a' nostri dì ha scoppiato con più furore , e s'c pro-

(a) Or. fun. du Card, de Fleury .
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pagato con maggiore estensione 5 ed una bolla apostolica

del regnante Pio VI ha dovuto fulminare la dottrina gianse_

nistica e perniciosa del sinodo di Pistojaj né bastano le con-

danne ecclesiastiche; , ne gli scritti di tanti zelanti scrittori

per rattenere il corso della velenosa dottrina del Tamburini,

e decli altri seguaci del tante volte proscritto partito.

Contro- Questo spirito giansenistico, che tanto ha pregiudicato al-
versis delle

io
scuole cat- |g f^jg ^[ moltì cretìci , non ha nociuto poco alla carità de-

gli Stessi cattolici , e le dispute fra i cattolici e i giansenisti

hanno avuta molt'influenza nelle controversie fra i tomisti e

i suaristi, ovver molinisti. Queste presero principio verso la

fine del secolo decimosesto, e sono durate con più o men

calore perfino a' nostri dì. Mentre i luterani ed i calvinisti,

accordando tutto all'efficacità della grazia, negavano la li-

bertà, e Bajo,e Giansenio pubblicavano nuove dottrine, che

inducevano la necessità nella volontà dell'uomo per Fazione

dell'opere buone, le scuole accordando la necessità della gra-

zia e l'umana libertà cercavano la maniera di conciliare

Dottrina del runa c l'altra. Il famoso Bagnez , teologo domenicano, pen-
Bagnezedei ni
tomisti. s^ a questo fine di proporre per 1 opere buone una grazia,

ch'essendo per sé stessa efìFicace , e cagione fisica dell'azione

dell'uomo, lungi dal torgli la libertà, non sia ch'un requisi-

to, che le dà l'ultimo complemento, col quale, stante cioè

la grazia, o come dicono gli scolastici in sensu composito,

non potrà l'uomo tralasciare di fare il bene , e senz'il quale

avrà bensì una certa potenza, per così dire, rimota per fare

il bene , ma non potrà ridurre all'atto questa sua potenza

.

Non piacque a tutti i teologi tale grazia , né poteva ben inten-

dersi da alcuni quella sorta di libertà; e in un tempo, in cui tan-

to si contrastava dagli eretici la libertà, e si voleva una grazia

necessaria e necessitante per l'opere buone , non sembrava
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opportuna una grazia, che promovesse fisicamente, ed aves-

se un'intrinseca ed essenziale connessione colla buona azione

dell'uomo, né una libertà, che poteva parere ad alcuni non

avesse realmente il potere di tralasciare quell'opera, per cui

è fisicamente promossa dalla grazia, né avesse che una po-

tenza soltanto in atto primo, che non può venire all'atto

secondo , o una potenza che non può operare . Ricercò per-

tanto il sesuica Ludovico Molina altro mezzo di pervenire Dottrina dei^ ^ Molina e dei

alla desiderata conciliazione ; e com'era felice nella pratica «"»""»•

teologia da contentare la sottigliezza de' giurisperiti, così

volle tentare nelli speculativa d'appagare la curiosità de' teo-

logi . Volle dunque, che la grazia fosse bensì un eccitamen-

to ed un ajuto della volontà necessario per fare il bene, ma

che non vi avesse intima e necessaria connessione , né fosse

per sé ed intrinsecamente efficace, ma indifferente e versati-

le di sua natura riuscisse efficace od inefficace secondo il con-

sentimento o dissentimento dell'uomo ; e perché questo pote-

va parere, che pregiudicasse alla padronanza di Dio, ed al-

la sua beneficenza nel chiamare alcuni più ch'altri alla gra-

zia e alla gloria, introdusse però la direzione della scienza

media. Distinguevano i teologi in Dio due scienze; una delle

cose presenti, passate, e future, detta di visione^ ed altra de'

meramente possibili, chiamata di semplice intelligenza: n'ag-

giungeva egli un'altra de' futuri condizionati contingenti, che

può dirsi media fra quelle due, perchè conosce cose, che ne

sono meramente possibili, né future assolutamente, ma che

esisterebbero se si verificasse una qualche condizione . Sotto

questa scienza conosce Iddio a quali grazie acconsentirebbe

l'uomo, se gli venissero conferite, a quali no; e mentre ac-

corda a tutti le grazie che bastano, perché possa ciascuno

cooperare alla sua salvazione, distingue gli eletti e prede-
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stinati col d?.re loro quelle grazie, alle quali sa per la scien-

za media, che vorranno acconsentire. Il Suarez pel timore

della difFicoltà, che può a molti cagionare il lasciare Teffica-

^ eia della grazia dipendente dalla volontà dell'uomo, volle,

che si riponesse anche in una cotale congruità della stessa

grazia in tali circostanze , e sotto tale disposizione della vo-

lontà. Ma questa congruità può supporsi non esclusa, o per

dir meglio dèe anche credersi abbracciata dal Molina, sen-

za che sia d'uopo di formarne un sistema diverso. La que-

stione dunque, lasciando da parte la scienza media, che può

forse in qualche modo dirsi questione di voce , versava su

Tefficacia intrinseca o estrinseca, e su la casualità o connes-

sione , necessaria ed essenziale , o solo contingente , della gra-

zia colla buon'opera. I molinisti o suaristi, per timore di ca-

dere nel calvinismo ricusavano d'asserire una grazia per sé

. essenzialmente efficace, che potesse parere d'indurre qualche

necessità nell'azione dell'uomo, e volevano una grazia, che

non avesse la menoma apparenza di pregiudicare alla liber-

^ tà. I tomisti al contrario temevano di pelagianismo in quel!'

indifferenza e versatilità della grazia, e in quel bisogno del-

la determinazione della volontà per farla divenire realmente

efficace^ e appena uscita l'opera del Molina, la denunziaro-

no all'inquisizione come contenente il pelagianismo. Queste

accuse obbligarono i suaristi a difendere il loro sistema, e a

declamare al contrario contro la fisica premozione e la gra-

zia per sé efficace, come tinta di calvinismo^ e le animosità

dell'uno e dell'altro partito, e le contumelie e le ingiurie,

con cui si offendevano mutuamente, obbligarono il papa

. Clemente Vili a voler venire a una decisione . Si formò

Congrega- pertanto quella famosa congregazione de auxiliis , vi si tenne-
zione de Ali-

.

Hiiiis, ro quelle sessioni , e dispute romorose, e vi furono tanti maneg-
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gì e tante vicende, che tennero in aspettazione e curiosità

tutta la colta Europa, o quasi direi tutta la cristianità. Il

Sery, il Meyer , e varj altri hanno scrìtte lunghe storie di

quella famosa questione ; e noi ad esse rimettic.nio il curioso

lettore, che lette imparzialmente le relazioni delTtna e dell'

altra parte, sì difformemente spacciate, ne ricavi quella veri-

tà, che potrà. Diremo soltanto, che dopo tanto apparato e

tanto romore niente alla fine sì venne a conchiudere ^ che

né Clemente Vili, né Paolo V, molto impegnati in quella

materia, niente affatto decisero, e ch'anzi i due partiti ne

uscirono più animosi e più riscaldati di prima , e che forse

gli scritti posteriori, malgrado gli ordini contrarj de' papi,

sono stati più caricati d'imputazioni e d'ingiurie, e meno for-

niti d^'erudizione e dottrina . A' tomisti s'unirono col tempo

in qualche modo gli agostiniani, che, benché prendevano dif-

ferente sistema , fondato su le due dilettazioni della grazia e

della concupiscenza , volevano ugualmente la grazia per sé

efficace , e rigettavano l'indifferente e versatile , e sempre più

si riscaldavano le dispute, e s'inasprivano gli animi. Anzi

come allor vennero i giansenisti , e poi i quesnellianì , i qua-

li tutti volevano appoggiarsi alla dottrina de' tomisti e degli

agostiniani , i suaristi sempre più s'accendevano contro dot-

trine , che prestavano qualch''apparenza d'appoggio alle dan-

nate eresie 5 ed alcuni incauti e poco profondi teologi delle

scuole tomistica e agostiniana troppo facilmente davano fede

all'espressioni di rispetto, ed alle mendicate citazioni di sant'

Agostino e di san Tommaso, e propendevano a sostenere

quelle dottrine, che falsamente credevano alle loro confoimi,

e si negavano ad accettare le pontifìcie costituzioni, che le

condannavano; mentre al contrario i dotti e savj teologi

delle medesime scuole cercavano prudentemente di farne ve-
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dere la differenza, e detestavano come buoni cattolici gli er-

rori giansenistici e quesnelliani, e sostenevano al tempo stes-

so i loro sistemi tomistico e agostiniano . Dal partito gianse-

nistico sono anche procedute altre questioni ugualmente ac-

Questioni canite fra gli stessi cattolici. Perchè i giansenisti per mettere
teologico-

. .
, , .

morali, in discredito la chiesa romana declamavano contro la lassez-

za della morale, e ne predicavano il rigorismo, i suaristi al

contrarlo sfuggivano ogni eccesso di rigore nella dottrina, ed

insegnavano la morale, che senza mancare alla fedeltà ed

esattezza nel compimento della legge cristiana rendesse più

soave il giogo, e più leggiero il peso del cristianesimo. Quin-

di è venuto il probabilismo, e le questioni del lassismo e ri-

gorismo, del parabolismo, e probabiiiorismo; quindi anche

le controversie su l'attrizione e la contrizione, e l'altre simi-

li di morale teologia , che non sono srate meno ostinate ed ar-

denti che quelle della dogmatica. Pur troppo in tutte, come

suole accadere agli animi riscaldati , s'è dato in eccessi dall'

una e dall'altra parte ^ e lungi dal prodursene illustrazione

# della religione, ed istruzione ed edificazione de' fedeli, sono

nate dissensioni ed odiosità de' partiti, e scandalo della chie-

sa 5 e Dio sa se gran parte de' disordini e delle turbolenze

di questo secolo non debba riconoscere per sua sorgente quel-

le malaugurate questioni , o per dir meglio l'accanimento

e il furore, con cui vennero trattate. Noi speriamo, che le an-

gustie, in cui geme presentemente il cattolicismo, possano estin-

guere l'ardore de' partiti su materie , che poco , o niente in-

teressano la fede cattolica, e che voglia Iddio unire gli ani-

mi di tutti i cattolici co' vincoli della cristiana carità
, per

difendere di comune accordo la causa della chiesa, e soste-

nere con uniti ed amichevoli sforzi la vacillante fede , e la

combattuta religione

.



In mezzo a queste furiose e inconcludenti liti non man- Teologi cat-

telici .

cavano savj teologi, che più quietamente attendevano a ri-

schiarare le teoIoD;iche verità. Trattava bensì in Lovanio Cri- ^"stiano

stiano Lupo questioni scolastiche secondo il gusto del secolo j

ma s'applicava eziandio ad altre più importanti e più teologiche,

ed anche nelle scolastiche apportava miglior gusto e più scel-

ta erudizione. Quanti curiosi ed interessanti punti di teologi-

ca e d'ecclesiastica antichità non maneggiò lo Schelstrate ? scheistrate.

La disciplina delPantica chiesa sul secreto ne' misterj e nelle

pratiche della religione, ch'è una chiave utilissima per l'in-

telligenza di molti oscuri passi de' santi padri , e d'altri eccle-

siastici monumenti, l'autorità del papa, la gerarchia ecclesia-

stica, la confessione auricolare, alcuni canoni, ed altri punti

d'alcuni antichi concilj, cronologia, geografia, e generalmen-

te quasi tutta l'ecclesiastica antichità hanno ricevuti molti e

bei lumi dallo zelo e dalla diligenza dello 5chelstrate . Non
perchè immerso fosse nelle scolastiche dispute dell'università

dì Salamanca, tralasciò l'Aguirre di coltivare una più amena Aguirre.

e più soda teologia, che anzi gloriosamente s'affaticò per for-

mare un corso teologico delle opere di sant'Anselmo, illu-

strarlo e difenderlo, ed utilmente applicò i suoi studj a ri-

schiarimento de' concilj di Spagna, e a sostenimento della

pontificia autorità . Lascio agl'imparziali teologi l'esaminare

se vi sieno nell'opere di Natale Alessandro e del Noris senti- Natale Ales-
sandro ,

menti dettati dallo spirito di partito da leggersi con cautela,

certo è, che dall'uno e dall'altro, massimamente dal Noris,

si profondono copiose ricchezze di dottrina teologica . Non
tanto il corso scolastico, quanto le molte ed utili dissertazio-

ni sparse opportunamente nella sua storia ecclesiastica, hanno

meritata a Natale Alessandro la considerazione de' teologi.

Ma quanto maggiore rispetto non dèesi al Noris per tanti ^'*'''--

Tomo VI. e e e



3 86

lumi, che ha sparsi su la dottrina di sant'Agostino, e dell'

antica chiesa intorno alla grazia, al libero arbitrio, ed al

peccato originale ! come pure su la credenza cattolica della

Trinità, e dell'Incarnazione! Se egli non ha sempre abbrac-

ciate in tutti i punti opinioni , che debbano sembrare a tutti

le più vere, sempre però dèe essere rispettato da tutti come

un erudito teologo. Che elogj non si meriterebbe la vasta e

DuPin.fìna critica ed erudizione del du Pin, se non si fosse lascia-

to sedurre dall'amore d'una setta, che l'illuminata sua men-

te avrebbe dovuto detestare? Il medesimo spirito ha diretto

juenin. in varj punti la dottrina del Juenin con dispiacere degl'im-

parziali teologi. Più savio, più sodo, e più profondo teolo-

Tourneiy. go è stato il Toumely , in cui il metodo scolastico s'è ve-

duto spogliato della barbarie e rozzezza dello stile, e della

vanità delle questioni, ed ornato di copia d'erudizione non

mendicata, di nobiltà e chiarezza di sposizione, e dì sodez-

za e giustezza di giudizio. Non co' lumi del proprio inge-

gno e della propria erudizione, ma coU'opere stesse de' san-

Tomasi. ti padri ci ha voluto istruire nella teologia il Tomasi , e ci

ha condotti ad attingerla al vero suo fonte. Non vastità di

volumi, e ampiezza di trattati, ma ordine, metodo, brevità

e chiarezza, magistrale maneggio, e franco possesso delle ma-

Aitntco- terie rendono commendevoli i piccioli corsi teologici dell'An-

toine, e del Charmes; e l'Antoine altresì in altri scritti po-

lemici s'è mostrato dotto teologo. Gran nome s'è fatto il

Gotti non solo col corso, ma con altre opere teologiche.

Più strepito ha mosso il Berti, il quale riproducendo, e trat-

tando con maggior estensione il sistema delle due dilettazio-

ni per la spiegazione dell'efficacirà della grazia , s'è procac-

ciata presso molti la lode dell'originalità. Il Manart, l'Erber,

il Pacievich, il Sardegna, e molt'altri hanno contribuito an-
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ch'essi a dare maggior lustro alla teologia. Non è ch'un

picciolo saggio ciò che ci ha dato il Genovesi (a)-, ma quel

saggio apre una luminosa via a' teologi per entrare negl'in-

timi penetrali dì quella scienza , e sporla agli occhi degli stu-

diosi nel vero e proprio suo sembiante. Senz'entrare in cor-

si teologici, né in opere voluminose si sono fatti conoscere

in varie dissertazioni valenti teologi il Tournemine , ed il Pau-

re. Quanto maggior sapere teologico non ha mostrato l'eru-

dito Maffèi, che tanti dottori impalliditi su' libri teologici! Maffei.

Con quanta saviezza e giudizio, con quanta critica ed eru-

dizione non ha convinto delle vane loro pretese il Pfaffio,

il Basnage, e il Chandler! Quant'erudizione teologica nella

prefazione all'edizione veronese di sant'Ilario, ed a quella

delle complessioni di Cassiodoro ! Ma ciò, che malgrado i cla-

mori, e le stolte dicerie de' suoi avversar] gli diede un ono-

rifico posto fra' teologi, come l'occupava gloriosamente fra i

poeti, i filologi, e gli antiquarj, fu la dotta e sensata sua

storia teologica della grazia , che può prendersi per modello

della vera maniera di trattare i punti importanti della teolo-

gia; e i diversi opuscoli, alla cui produzione l'obbligarono

le opposizioni degli avversar] , accrebbero sempre più la sua

teologica riputazione: anzi a lui in qualche modo dobbiamo

un nuovo fonte d'argomenti teologici , e la prima idea di far

servire l'antiquaria alla teologia, di che ne diede l'avverti-

mento e l'esempio nella dedica a Benedetto XIV del Musèo

veronese. Questo suo esempio venne più ampiamente seguito

dal Zaccaria, il quale in varj tratti della Storia letteraria ^accana.

d'Italia s e in parecchie dissertazioni qua e là sparse, e mol-

to più nell'opere grandi à^WAnti-Febronio , ossia dell'autorità

(a) Specimen theol. etc.
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pontificia, e delle storie e giustificazioni del celibato, e del-

la proibizione della chiesa de' libri nocevoli, ed in diverse

altre produzioni si mostrò erudito teologo ^ ma nel trattare

dell'uso dell'antiquaria nella teologia si fece altresì guida e

direttore de^ teologi. Egli difese l'autorità dell'iscrizioni cri-

stiane , la fissò con regole certe, e la dimostrò cogli esempj,

e molti punti della fede cattolica e dell'ecclesiastica discipli-

na confermò con tali iscrizioni . A questo nuovo luogo teo-

' logico n'aggiunse un altro preso dall'antiche liturgie, sul qua-

le con molt'erudizione e savia critica stabilì i convenienti ca-

noni (a). Il primo a fare uso generale de' monumenti anti-

Gener. chi in un corso di teologia è stato a' nostri giorni il Gener.

Quest'indefesso teologo non ha perdonato a fatica, né rispar-

miato alcun mezzo per procacciare alla teologia scolastica

tutto l'onore, e formarne un corso completo. A questo fine

in un tomo di prolegomeni diede la storia della scolastica teo-

logia, ne distese la biblioteca, e preparò varj ajuri per chi

si voglia inoltrare nello studio di quella scienza . Entrato poi

nel suo corso, si spaziò largamente per l'antiquaria nell'iscri-

zioni e ne' bassi-rilievi , fece uso delle liturgie, e propose an-

che un altro fonte a' teologi ne' martirologj , ossia negli at-

ti sinceri degli antichi martiri; onde molto si può attingere

per conoscere l'antica tradizione della chiesa . Sarà forse da

desiderarsi più scelta erudizione , e più fino gusto nell'esecu-

zione 5 ma dovrà sempre lodarsi l'idea e lo studio di quei

teologo di ricercare per tali mezzi l'antica tradizione, e con-

fermare con essa le verità cattoliche, provate co' testimonj

delle scritture , de' concilj , e de' santi padri . Noi ci siamo

troppo distesi in questo libro, per poter ora fermare alquan-

(a) Thesaur. theol.
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to i nostri sguardi su le molte questioni del voto sanguina-

rio in difesa deirimmacolata concezione della Madonna, de'

cordicoli ed anticordicoli , e altre simili , agitate in questo se-

colo, ed anche a' nostri dì, ma fortunatamente in breve tem-

po terminate senz'ulteriori conseguenze. Lasciamo pur volen-

tieri agli eruditi posteri il parlare co' dovuti elogj e colla

conveniente censura del Gerdil , del Gazzaniga, dell'lturria-

ga , dello Statler, dello Zola, del Tamburini, di tanti tam-

buriniani, e antitamburiniani , e di tant'altri viventi teologi,

che si sono fatto nome co' loro scritti . Come poterli nem-

meno nominar tutti , mentre de' soli scritti polemici , usciti

dal 1770 fino al 1793, e questi ancor a certi punti ristretti,

ae forma il Cernitori una biblioteca in un volume in-quarto

distesa. Lasciamo dunque ad altri questo pensiero, e pregan-

do il cielo, che in un tempo, in cui tanto abbisogna la re-

ligione di validi difensori, ci mandi teologi, che sostengano

con decoro la sua causa , e la facciano trionfare contro tan-

ti nimìci attacchi; teologi di cuor sincero e leale, senza ge-

losia e rivalità, e senza spirito di partito, animati solo da

uno zelo puro delia religione, e da un vero desiderio dell'

istruzione e del bene di tutti, senza fiele, senz'acrimonia,

senza orgoglio, e senza jattanza, e sol col linguaggio della

modestia e della carità ; teologi filosofi , di severa logica , e

di cognizioni naturali da non lasciar sutterfugj agli avversa-

rj per eludere la forza degli argomenti, ne dar presa a' filo*

sofi libertini per riguardarli con disistima; teologi muniti de'

poliglottici sussidj, e dell'orientale erudizione, per poter pene-

trare negli arcani della scrittura, e ritrarne lo spirito, e il

vero senso delle divine rivelazioni; teologi versati profonda-

mente nella lettura e meditazione de' santi padri, de' conci-

Ij , e de' libri e monumenti antichi
,
per poterne comprende-
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re la sincera e genuina tradizione dell'antica chiesa ne' dogmi

della fede, e negli usi della disciplina e della morale; teo-

logi insomma, che sappiano, e vogliano maneggiare con pa-

dronanza la scrittura, la tradizione, e la ragione a difesa ed

illustrazione della religione, ed a istruzione e profitto de' fe-

deli, e che possano essere perfetti esemplari a' posteriori teo-

logi per trattare colla conveniente dignità la loro scienza.

Domandiamo perdono a' lettori d'averli troppo tempo tratte-

nuti nella teologia , e passiamo a contemplare la scienza bi-

blica .
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LIBRO SECONDO
DELL'ORIGINE, DE' PROGRESSI

E DELLO STATO ATTUALE

DELLA SCIENZA BIBLICA.

I 1 principale studio de' teologi, o per dir meglio de' cri-

stiani, anzi di tutti i fedeli, sì del vecchio che del nuovo te-

stamento, è stato lo studio della sacra scrittura. La bibbia è

stato, e sarà sempre il gran codice della religione, e molti

e chiari ingegni si sono in tutti i tempi occupati nella me-

ditazione, e neirillustrazìone di quel libro divino; e la sua

intelligenza è divenuta una vasta e sublime scienza, base e

fondamento di tutta la teologia , e di tutte le scienze, che

riguardano la religione . La premura di rendere comuni a

molti le sue ricchezze, e tradurre in varie lingue la bibbia,

ha formato l'ermeneutica biblica , come la diligente cura di

conservarla nella sua purezza ed integrità , senza supposizio-

ìne di libri non ispirati da Dio, e senz'alterazione e corru-

zione del vero suo testo , è l'oggetto della critica sacra . Con-

servare nella sua purezza ed integrità quel libro divino, tra-

durlo in diverse lingue per rendere comuni a molti le sue

ricchezze, comprendere intimamente tutti i suoi sensi, e spie-

garli ed illustrarli a profitto di tutti gli uomini, è l'oggetto

della scienza biblica, che noi pertanto a maggic)re chiarezza

divideremo in tre rami di critica, ermeneutica, ed esegetica,

e ciascun d'essi considereremo partitamente

.
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CAPITOLO I.

DELLA CRITICA BIBLICA .

Premurede-J.1 supcrìore rìspctto c la sacra venerazione, in cui presso il
gli ebrei per

la conserva- popolo cbrco , c prcsso la chiesa cristiana tenevansi le sacre

bn sacri. scHtture, produccva diligenti ricerche, rigorosi esami, e se-

vera critica per serbare puri ed illibati nella loro integrità, e

senza straniere mischianze tutti e soli i libri, che nelle scrit-

ture sacre si debbon comprendere . Così sappiamo , che fino

da' più antichi tempi con estrema gelosia si custodivano da-

gli ebrei tali libri , acciocché non venissero alterati con arbi-

trarie supposizioni. Niente può essere di più certo e sicuro,

dice Giuseppe ebreo [a) , che gli scritti autenticati fra noi

,

perchè in tanti secoli , che sono scorsi , nessuno mai ha ardi-

to d'aggiungere, o di levare, o di cambiare parola alcuna,

pronti tutti i custodi di tali libri a morir mille volte anzi

che farvi la più picciola alterazione. Né minore fu la pre-

De' primi mura de' primi cristiani di conservare intiero ed incorrotto il

cristiani.

sacro deposito delle divine scritture , e diligente critica usa-

vasi intorno a tutti i ior libri. Fino dal principio della chie-

sa correvano per le mani del popolo fra i libri canonici e

sacri altri apocrifi e dubbj , e co' quattro vangeli ispirati da

Dio a' santi Matteo, Marco, Luca, e Giovanni leggevansi

i vangeli di san Giacomo, degli ebrei, degli egiziani, e al-

tri simili , composti buonamente da' fedeli secondo le noti-

zie, che qua e là raccoglievano di Gesù Cristo, ed altri de'

simoniani, di Basilide, di Valentino, e d'altri eretici, malizio-

samente inventati per propagare i loro errori : agli atti sin-

(a) Lib. I centra Appion.
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ceri degli apostoli, datici da san Luca, accoppìavansi molti

altri di san Paolo, di san Pietro, e d'altri apostoli, che non

avevano alcuna autenticità; oltre l'apocalissi di san Giovan-

ni girava quella di san Pietro ; fra le vere epistole degli apo-

stoli se n'introdussero altre finte 5 e quasi potevano dirsi tan-

ti i libri apocrifi e supposti del nuovo testamento
, quanti i

legittimi e veri. Noi rimettiamo il lettore curioso di cono-

scere tali libri al dotto Fabricio, che colla solita sua dili-

genza gli ha tutti raccolti (a) 5 e solo rifletteremo di quan-

ta critica e severità di giudizio avevano d'uopo i santi dot-

tori per distinguere gli uni dagli altri , e non unire e con-

fondere i libri canonici , che dovevano essere la regola della

fede, cogli apocrifi, che potevano essere, e molti ditfatti Pe-

rano, infetti di qualch'errore degli eretici. A questo fine quan-

te opinioni, e come dibattute su l'epistola di san Paolo agli

ebrei, su l'apocalisse di san Giovanni, e su altri libri del

vecchio e dei nuovo testamento ! Nel che fare è da osservar- Crincade-
gli antichi

si come attendevano a' testimonj, ed alle citazioni degli an-P^*^"-

tichi , al titolo delle lettere , e d'altre opere , allo stile , ad

ogni espressione, ed a tutte le regole d'una severa crìtica,

come replicate volte accenna Eusebio fò) , Quindi vediamo,

che fino da' principj i superiori delle chiese avevano un ca-

none, o catalogo de' libri sacri, nel quale non ricevevansi

che que' soli, su' quali nascere non potesse il menomo dub-

bio ; e fino dal secondo secolo diede Melitone ad Onesimo un

canone di que' del vecchio testamento, ch'egli aveva impa-

rato nell'oriente (e), ed altro parimente vedevasi di que' del

nuovo (i); e con tanta severità procedevasi , che lungi dal

(a) Codix apocr. novi testani.

(b) Hist eccl. lib. Ili, e. ni et xxv , lib. vi, e. xrl , al.

(e) Euseb. Hist. ccd, lib. iv , e. xxvl. (d) Ih. lib. iiI, e. xxvil.

Tomo VI, d d d
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riceversi de' libri apocrifi non si dava né pur luogo ad al-

cuni canonici, perchè da taluno qualche leggier dubbio mo-

vevasi su la loro autenticità (a). Ma se qualcuno non segna-

va nel canone della chiesa qualche libro , o anche qualche

tratto veramente canonico, non per questo lasciavasi di so-

stenere la sua legittimità. La soverchia sottigliezza della cri-

tica portò Giulio Africano a negare alla storia di Susanna la

dovuta autorità, ed Origene ne prese la difesa colla sua co-

piosa erudizione (ò) . Cajo ed altri cattolici, temendo di dar

mano a' millenarj con alcune espressioni delFapocalisse , ne-

garono, ch'essa fosse di san Giovanni, e la crederono di Ce-

rinto, ed alcuni eretici rigettarono parimente il vangelo di

quell'apostolo; ma sorse tosto in sua difesa da savio critico

sant'Ippolito, e scrisse un libro sopra il vangelo e l'apocalis-

se di san Giovanni, mentovato nell'indice delle sue opere

trovato in Roma . Noi vediamo in una lettera di Serapione

vescovo d'Antiochia , riferitaci da Eusebio (e) , le discordie

,

che nascevano nelle chiese per l'accettazione del vangelo di

san Pietro , l'abuso che d'esso facevano i marcìoniti , e come

impegnava lo studio de' vescovi la censura di tali libri . Al-

le supposizioni de' libri apocrifi aggiungevasi la corruzione

Corruzione de' canonici per propagare l'eresie. Gli ebioniti non leggeva-

fanadagiTe- no ncllc lor chiese che il vangelo di san Matteo, ed anche

esso lo mutilavano de' primi capi , e l'alteravano in molti

passi per accomodarlo alla loro dottrina (d). Marcione di

tutto il nuovo testamento non volle riconoscere che l'evan-

gelio di san Luca, e dieci epistole di san Paolo, e sì il van-

gelo che l'epistole alterò e corruppe a suo modo per acco-

modarlo a' suoi errori; e questo solo formava il nuovo te-

(a) Ib. lib. Ili, e. Ili, XXIV, xxv . (b) Ih lib. vi, e xxv.

(e) Ib. lib. vi, e. xil. (d) Epiph. haer. xxx
, §. xul.
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stamento, anzi tutt'il codice della scrittura de' marcioniti (a),

I valentlniani pure, non solo interpretarono male ciò ch'era

stato detto bene, come dice sant'Ireneo (6), non solo inven-

tarono finti libri , e n'abbracciarono altri simili degli ebioni-

ti, ma negli stessi libri canonici v'introdussero alcune favole,

e adulterarono, come dice Tertulliano (e), i vangelj. Così

i catafrigi, cosi Luciano ed i lucianisti, cosi altri eretici po-

steriori depravarono i libri canonici , come frequentemente gli

accusano i santi padri , e com'eruditamente e con più esten-

sione dimostra il Mill (d) , De' seguaci d'Artemone, dice un

antico autore citato da Eusebio (e) , e noi l'abbiamo accen-

nato altrove (/),che adulteravano arditamente le sacre scrit-

ture, e rigettavano il canone dell'antica fede , e mettendo le

temerarie lor mani nelle scritture, si vantavano d'averle cor-

rette. Quanto bisogno dunque non avevano i santi padri di

accortezza, d'ingegno, di cognizione di stili, e d'altri lumi

di fina critica per sapere giustamente dìscernere il vero dal

falso, il sincero dall'adulterino? Tertulliano convince di tali

corruzioni Marcione (g)', Cajo nella famosa dìsputa contro

Proclo fa osservare le alterazioni introdotte da' catafrigi nel-

le scritture (/^} , e cosi altri padri. li sopraccitato autore, che

rimprovera gli artemoniani di simili alterazioni, appella al

confronto degli esemplari , che si avevano dell'edizioni degli

stessi loro maestri . Gli esemplari d'Asclepiodoto non conve-

nivano con que' di Teodoto , né que' d'Ermofilo con alcuno

degli altri ; e ciò ch'è più , neppure fra loro stessi potevano

conciliarsi gli esemplari diversi, che si spacciavano dell'edi-

(a) Epiph haer. xliI. c. ix. (b) Lib. ni, can. il, al.

(e) De carne Chi: C. xix. (d) Proleg. in A. T. cum Icct. var. ctc.

(e) Ibid. 1. vi, e. ult. (f) Lib. della teolo^. cap. I.

(g) Aiv, Marcion. (h) Eiis. BiiU 1. v, c xxvnl; I,. vii, e xx .
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zioni d'Apollonio, avendo egli stesso in diverse edizioni fatti

cambiamenti diversi (a) . Perciò i dotti scritturarj particolare

cura prendevano di procurarsi codici puri e corretti, e tali

codici venivano da' bibliofili trattati con distinta considera-

zione . Dopo la metà del secolo terzo Pierio alessandrino

,

celebre per la sua erudizione e pe' suoi commentar) della

scrittura , aveva altresì molto credito per la diligenza di pos-

sedere i codici più sinceri e perfetti j e vediamo, che san Gi-

rolamo gli aveva in singoiar pregio (6). Pamfilo , discepolo

di Pierio, raccolse i codici del suo maestro, e l'imitò nella

cura di cercarne altri simili. E tutto prova gli studj , che fa-

cevano i critici biblici per conservare nella loro illibatezza

ed integrità i libri della scrittura . Oltre la conservatezza de'

libri e la purezza del testo aveva molt'altri oggetti la criti-

ca sacra. Quante questioni per accordare il vangelo di san

Luca con quello di san Marco per la genealogia di san Giu-

seppe? E quanta dottrina, e quanto giudizio nel confutare

le violente e poco convenienti spiegazioni, ed attenersi alia

soda e vera
,
proposta fin dal principio della chiesa , e tra-

mandata per tradizione ad Africano, e da lui alla posteri-

tà (c)2 Come conservavansi sincere ed inviolate le tradizioni

9U l'ordine e su' motivi della composizione di que' vangeli (J)\

E quanta savia critica ritrovavasi in que' primi padri e mae-

stri della chiesa !

Ma per quanto fossero critici gli antichi padri , il primo

Origene, vero critìco delTantichità non fu che il grand'Origene ^ e in

lui si può dire 5 che si cominciasse a formare una scienza

della lettura e meditazione , e delle osservazioni su la scrit-

tura. Origene fino da' primi anni della tenera sua età por-

(a) Ib. 1. IV, e. ult. (b) Comm, in Matih. xxiv, xxxvl .

(c) Eus. Hist. lib. I, e. vii. (d) Ib. 1. il, e xv; 1. vi, e. xiv.
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tato per lo studio de' libri sacri , si diede ad apprendere la

lingua ebraica per vedere nei suo fonte il sacro testo, e pe-

netrare più intimamente nella forza deirespressioni , ed all'ìn-

telligenza delle scritture dirigeva tutte le sue cognizioni del-

le belle lettere, e delle scienze profane. CoU'attento esame

de' libri stessi, coU'osservazione de' sentimenti diversi de' pa-

dri antichi e delle chiese , e colle regole d'una savia critica

formò un canone de' libri scritturali , che fu molto rispetta-

to da tutta l'antichità (a) : e perchè Africano , come abbiam

detto, volle trattare di fittizia la storia di Susanna, gli ri-

spose copiosamente . La sua critica non s'occupò soltanto in

ricercare l'autenticità de' libri sacri, ma passò ad esaminare

la sincerità del testo, e la veracità delle traduzioni. A que-

sto fine facendo egli uso della sua cognizione della lingua

ebraica, esaminò il testo originale, ricercò quante traduzioni

potè rinvenire, e mettendole tutte in confronto, fu in grado

di conoscere il merito di ciascuna, dì correggerle talvolta,

e di meglio intendere le parole ed il senso dell'originale

.

Oltre la comune a tutti i cristiani, detta de' settanta, e le

conosciute d'Aquila, di Simmaco, e di Teodozione, ne sep-

pe rivangare altre versioni sconosciute, e nascoste non si sa

dove , né da chi fatte , una ritrovata in Nicopoli , altra al-

trove , ed una de' salmi rintracciata in Gerico entro una bot-

te a' tempi di Caracalla (ò). Munito di queste versioni in-

traprese una fatica , laboriosa bensì per lui , ma utilissima per

la critica , e per la cognizione ed intelligenza del testo e

delle versioni . Formò egli varie colonne , e mettendo nelle

due prime il testo originale, co' caratteri ebraici nella pri-

ma, e co' greci nell'altra, collocò nella terza la versione

(a) Eus. Hìst. 1. vi, e. XXV. (b) Eus. ib. 1. vi, e. xvl.
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d'Aquila come la più inerente al testo ebraico 5 seguivano

poi in tre altre la versione de' settanta, e quelle di Simma-

co e di Teodozione; l'altre due erano disposte in due altre

colonne 5 e tutte insieme formavano le ottapU ^ come molti

le chiamano, benché altri le dicano esaple y non contando le

due colonne dei testo, ma le sei sole delle versioni. Anzi

come v'era un'altra versione de' soli salmi, formò di questa

una nona colonna 5 ma solo per quella parte. Egli poi fece

un'altra edizione delle sole quattro versioni più note de' set-

tanta, d'Aquila, di Simmaco, di Teodozione, che venne per-

tanto chiamata tetrapla^ e questa, come più comoda e di più

facile acquisto, fu assai più conosciuta e comune che l'esapie,

la quale poteva dirsi di maggior lusso. Con questi ajuti po-

tè dare una nuova e molto studiata edizione del testo de'

settanta, che non più trovavasi sincero e perfetto. Perchè

confrontando il testo ebraico, e le diverse versioni, oltre il

cambiamento d'alcune parole, e d'alcune espressioni, che cre-

dè errori de' copisti, volle supplire colla versione di Teodo-

zione alcuni passi, che del testo ebraico mancavano nel gre-

co de' settanta, e li notò coU'asterisco , per far vedere, che

erano aggiunti alla lezione comune o vulgata.- ed al contra-

rio segnò coli'obelo altri, che si leggevano in quella versio-

ne, non nciroriginaie . E cosi diede un'edizione delia bibbia

de' settanta, che conservando esattamente tutt'il testo quale

allora correva, che poteva dirsi la greca vulgata, ne forma-

va una nuova edizione, che è la prima, che sappiamo esser-

si fatta criticamente, e con istudiato lavoro, e ch'ebbe poi

somma approvazione dalla dotta posterità. Origene in oltre

fu il primo a dividere in co/i, ossia in membri o versi, i pe-

riodi e le clausole de' libri della scrittura, che prima leg-

gevansi senza distinzione, e rese cosi più chiara ed agevole
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la lezione e rintelligenza di que' libri , che prima sembrava*^

no confusi ed oscuri, e giovò molto anche in questa parte

alla critica scritturale. Origene insomma può dirsi per moli*

capi il primo vero critico delia chiesa, il primo autore e

maestro della critica biblica.

Ad esempio d'Origene spiegò Ammonio la sua crìtica su' Ammonio.

vangeli, e ne compose di tutti quattro un'armonia, o un

diatessaron s dove prendendo per base, come dice Eusebio {a),

quello di san Matteo, riportava ad esso tutti i passi paralleli

degli altri evangelj; e con quest'occasione, per quanto sem-

bra , li divise tutti in picciole sessioni , e le segnò con nu-

meri, onde più facile riuscisse il confronto degli \^v\ e de-

gli altri . L'amore d'Origene pe' sacri codici , e la premura

di raccoglierne molti, e confrontarli fra loro durò per mol-

to tempo in Alessandria, dov'egli l'aveva introdotto, e si co-

municò, come di sopra abbiamo accennato, a Pierìo , a Pam-

fìlo, e ad altri. L'edizione fatta da Origene del testo de'Edixionidei.

-Vi. .. . . T •
la bibbia.

settanta eccito altri a procurarne altre edizioni. Luciano,

prete delia chiesa antiochena, glorioso martire di Cristo, e

rispettabile per l'esemplarità della vita e per la scienza del-

le scritture , come lo loda Eusebio (^b) , volle rimettere il te-

sto greco nella semplicità, o forse imperfezione, in cui tro-

vavasi prima delle innovazioni introdottevi da Origene, e

così diede un'edizione, ch'ebbe corso nella chiesa di Costan-

tinopoli, e in tutto l'oriente. Esichio, vescovo e martire dell'

Egitto (ì:^, stimò meglio ritenere nel testo alcune delle cor-

rezioni fìitte da Origene, e diede un'altra edizione, che fu

abbracciata nella chiesa d'Alessandria, e in tutto l'Egitto

,

Pamfilo iiiartire, e l'eruditissimo Eusebio, veneratori d'Orise-

(a) Aà Carpianum. (b) Hist. 1. ix, C vi. (c) Eus. H:s:. 1. vili, e. xi il.
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ne, rimisero nella primitiva sincerità l'edizione origeniana, e

la misero in uso in tutta la Palestina. E tutto ciò prova

quanta fosse la diligenza degli antichi padri per l'edizioni

Eusebio, della bibbia, e quanto il loro studio della critica sacra. Eu-

sebio si distinse in questa particolarmente , e ammiratore e

panegirista d'Origene voll'esserne anche imitatore in questa

sorta di studj. E infatti non solo ha parlato della storia del-

la versione de' settanta, e difese co' testimonj anche de' gentili

la verità della storia di Mosè (a), non solo ha scritte le vite

de' profeti, e messo in chiaro le cose più notabili delle loro

profezie (ò) :, non solo ha data per l'intelligenza delle scrit-

ture una dotta opera sopra i nomi, che a varj paesi diedero

gli ebrei per Tintelligenza delle scritture (e) , ma ciò che più

fa al nostro proposito, egli, seguendo i numeri d'Ammonio,

ch'abbiamo sopra accennato , formò il canone de' vangelj

,

che si conserva ancora presentemente, dove in una tabella,

divisa in dieci colonne, presenta d'uno sguardo tutti i passi

de' vangelj, in cui o tutti quattro gli evangelisti, o tre d'es-

si, o due soltanto fra loro convengono, e quelli pure dove

ciascuno parla da se senza concorrere con altro nella relazio-

ne del fatto, ciò ch'è di gran giovamento per la più facile

e più sicura intelligenza degli evangelj . Egli in oltre poten-

do profittare de' codici d'Origene, di Pierio, e di Pamfilo,

e della biblioteca di Cesarèa , si trovò in grado di fare per

ordine di Costantino un'edizione corretta della bibbia , e man-

darne cinquanta esemplari alla chiesa di Costantinopoli . E

come quest'edizione era conforme alTorigeniana, così può far-

ci vedere, che l'edizione di Luciano, ch'era stata ricevuta in

Costantinopoli , non ebbe lunga durata . Dopo Eusebio anche

(a) De praep. Evang. 1. vili, ix, al. (b) De Vìt. prophet,

(c) De nomili, locor. sacrae scr.
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sant'Atanasio , come dotto nelle scritture , e come vescovo di sam'Auna.
SIO.

Alessandria , ch''era sempre stata la sede della sacra erudizio-

ne, ebbe a fare per ordine di Costante un'edizione della bib-

bia divisa in molti volumi (a), Atanasio in oltre giovò alla

critica sacra dando un esatto catalogo de' libri canonici per

distinguerli dagli apocrifi, che ancor a que' tempi in gran

numero correvano nella chiesa (ò). Un altro canone de' sa-

cri libri diede poco dipoi san Cirillo gerosolimitano (^e). Al-

cune questioni agitate da' santi Gregorj nisscro e na2ianze-

no, da Amfiiochio , e da altri scrittori di quel tempo prova-

no quanto nel quarto secolo venisse coltivata da' padri gre-

ci la critica sacra, quanto si esaminasse l'autenticità d'alcuni

libri canonici, e qual uso si facesse delle variazioni, che ne'

differenti codici s'incontravano. E oltre di questi poco dipoi

Teodoreto, scrittore eccellente in quanti generi di scritti ha xeodorct..

voluto intraprendere, e distinto particolarmente nell'esegetica

biblica, negli stessi suoi cementar] su varj libri della scrittu-

ra quanti bei confronti, e quante giuste osservazioni non fe-

ce su le diverse versioni ! quante utili regole qua e là sparse

per la vera sposizione de' passi oscuri e difficili, e quanti lu-

mi opportuni per la critica scritturale! A que' tempi un'al- Usi diversi

... ^ .... , /,
della critica

tra sorta di lavoro recero i critici per maggiore facilità nella "«a press»

gli antichi.

lettura e nell'intelligenza delle scritture. Nell'anno 396 un sticometrfa

vescovo, che il Zacagni crede della Siria, perchè segna i bri."'"

mesi siro-macedoni , e che il Miil passa a congetturare potes-

se essere Teodoro mopsuesteno, e che certo, al dire d'Euta-

lio, era un uomo dottissimo, formò certe somme o compen-

di , o per dir m.eglio gli argcirenti de' capi dell'epistole di

san Paolo, che per quanto strribra erano da lui state divise

(a) ^pol. Const. n. IV. (b) Epist. xxxix. (e) Catech iv.

Tomo VI. e e e
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in capi. Non molto poi prevalendosi di questi argomenti Eu-

talio diacono, diede un'edizione di dette epistole cosi divise,

appostovi a ciascun capo il suo argomento, e suddivisi poi i

capi in brevi versi, che venivano alla fine di ciascun'episto-

la numerati; e vi aggiunse anche in brevi note o ipografe il

donde, a chi, e per chi fosse stata mandata ciascun'epistola,

e coronò la sua opera con un dotto prologo su' fatti, e su

gli scritti di san Paolo, terminato tutto nei 458. Un simile

lavoro fece poi Eutalio ad istanza d'Atanasio patriarca ales-

sandrino su gli atti degli apostoli, e su l'epistole canoniche,

e le pubblicò tutte in un'edizione, correggendole secondo i

codici più purgati della biblioteca di Cesarèa. Alla fine del

quinto secolo Andrea vescovo di Cesarèa di Cappadocia fe-

ce un'opera simile per l'apocalisse di san Giovanni. Lo stes-

so pur fece Esichio gerosolimitano su' dodici profeti minori;

lo stesso fecero altri padri sul libro di Giobbe, sul salterio,

e su altri libri. Questa cura di dividere in versi i libri san-

ti, o questa, come dicevasi, sùcometrìa ^ occupava molto a

que' tempi i critici sacri , e in breve spazio di tempo si fece

per tutti i libri, come nel secolo settimo la vediamo già ri-

portata da Niceforo nella sua cronografia , ed estesa anche a'

libri, che si leggevano da' fedeli, benché non avessero la

canonica autenticità

.

Critica sa- Finor non abbiamo parlato che de' padri greci, presso i

latini. quali realmente sembrava avere posto il suo seggio la sacra

critica ; ma non per questo si dèe credere che fosse trascu-

rata da' latini. I santi Ilario ed Ambrogio, quantunque oc-

cupati nel cercare la moralità ne' loro comentarj , non la-

sciano d'esaminare il numero de' libri, in cui si divide il

salterio, di confrontare le versioni d'Aquila, di Simmaco, e

di Teodozione con quella de' Settanta, ed entrare in questio-
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ni dì critica . Più assai si mostra critico l'autore de' comen-

tarj su l'epistole di san Paolo, che si trovano fra le opere

di sant'Ambrogio, ma che credonsi del diacono Ilario, il qua-

le spesso rivolgesi ad esaminare le differenti lezioni, e ne

scorge le adulterazioni, confronta i codici greci co' latini, e

non di rado crede doversi correggere il greco dal latino con-

servato con maggiore fedeltà, ne s'appaga facilmente dell'au-

torità di qualunque editore, e si mostra molto versato nelle

scritture, ed assai oculato critico. Più che a tutti questi dob-

biamo a sant'Agostino per la critica scritturale. I suoi libri sant'Ag».

della dottrina cristiana sono un prezioso codice di precetti e

di regole per la giusta lettura ed intelligenza delle scritture.

Egli insegna a confrontare un passo con un altro , e trovare

il vero senso di tutti due, ad esaminare più versioni, e ri-

schiarare coll'une ciò che restava oscuro nell'altre ; mostra la

necessità di ben intendere non solo la lingua latina, anzi

quella della bibbia, assai diversa dalla ciceroniana e sallu-

stiana, ma anche le originali greca ed ebraica; raccomanda

la cura d'avere codici corretti, e l'attenzione nel correggerli,

e dà insomma molte ed opportune regole per leggere con

profitto la sacra bibbia. I sette libri, che spiegano l'espressio-

ni e le maniere di parlare, che sono peculiari de' sette pri-

mi libri della scrittura, il trattato della concordia de' quat-

tro evangelisti, e qualch'altra opera simile mettono sant'Ago-

stino nella classe de' sacri critici, e gli accrescono questo ti-

tolo a' molti, che ha alla venerazione ed alla riconoscenza

de' bblici e de' teologi. Ma il vero critico, e TOrlgene de'

latini altri non fu che san Girolamo . Non v'è stato forse sanciroi»-

nella chiesa né fra' greci, né fra' latini dottore sì erudito, e

sì versato in ogni genere di discipline sacre e profane quan-

to san Girolamo: e certo nello studio della scrittura nessuno
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può entrare con lui in competenza. Attaccato per lunghi an-

ni ad alcuni ebrei per imparare la loro lingua; gli usi, i co-

stumi, le pubbliche e le private dottrine , stabilito per molto

tempo nella Palestina, dove poteva percorrere ed esaminare

Go' proprj occhi que' luoghi, ove la maggior parte de' fatti

erano accaduti 5 contornato sempre di rotoli e volumi del te-

sto ebraico, e di molte traduzioni greche e latine, e d'altre

lingue orientali, e di comenti , e di sposi/:ioni de' santi pa-

dri e de' rabbini, intento continuamente alla meditazione e

allo studio de' sacri libri 5 consultato da varie parti sopra al*

cune difficoltà scritturali, e sempre occupato in leggere, me-

ditare, e scrivere su la bibbia-, e fornito d'un acre e profon-

do ingegno e di vastissima erudizione, era più d'ogni altro

a portata d'intendere, e d'illustrare le scritture. E infarti egli

non lasciò mezzo alcuno, onde promuovere, e coltivare quel-

lo studio 5 e lettere, questioni, trattati, comenti, confronti

d'edizioni e di traduzioni , viaggi , visite , consulte, tutto egli

adoperò a vantaggio della scienza scritturale. Ma la parte

critica di tale scienza fu quella, che occupò la maggiore sua

attenzione, e che ha recata più illustre gloria al suo nome.

Egli prescrive il metodo da serbarsi nella lettura de' libri sa-

cri 5 propone passi oscuri e difficili per merrere in vista gli

errori, in cui può cadere chi non gli esamina attentamente;

presenta curiose ed utili questioni su ciascun libro, e sul ca-

'

rattere degli autori, e dà pregievoli regole per l'intelligenza

delle scritture. Scrive su la migliore maniera di tradurre, e

fa opportune riflessioni su le traduzioni de' libri santi, senza

perdonare neppure alle sue. Prende a correggere col confron-

to del testo greco de' settanta secondo l'edizione d'Origene

l'antica versione latina, U più comune alle chiese d'occiden-

te, ed all'esempio di lui dà un'edizione di questa versione
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latina con varie addizioni prese dal testo ebraico, che segna-

va coll'asterisco, ed inchiudendo con obsli ciò che nei lati-

no poteva esservi di superfluo, o non trovavasi nell'ebraico.

Le molte lettere, o prefazioni su tutti i libri della scrittura

sono altrettante critiche dissertazioni su gli autori, o su' tra-

duttori, o su' comentatori di ciascun d'essi. Tante risposte a

critiche questioni mandategli da tutte le parti, tante spiega-

zioni dell'alfabeto ebraico, de' nomi, ebraici , e dell'ebraiche

tradizioni, tanti confronti delle traduzioni greche fra loro e

coll'ebraico originale , sì frequenti correzioni de' passi della

versione de' settanta o mal tradotti o alterati , l'or mentova-

ta nuova edizione della versione latina del testo de' settan-

ta , i libri de' nomi de' paesi citati nelle scritture, ed infini-

te altre simili fatiche sono altrettanti gloriosi monumenti del-

la critica sacra di san Girolamo, e danno a questo santo

dottore tutto il diritto d'entrare ad occupare con Origene il

principato de' sacri critici, si de' greci, che de' latini.

Non s'estinse colla morte di quel santo dottore la critica Altri critici

latini.

sacra presso i latini . A questa si possono riferire i libri di

sant'Eucherio delle formole spirituali, dove tanti nomi, riti,

abiti, e tant'altre cose e parole si spiegano, che s'incontrano

nella bibbia, e senza la cui cognizione ne riuscirebbe diffici-

le od impossibile l'intelligenza. V'era ancora versola fine del

quinto secolo gran varietà d'opinioni su Tautenticità de' li-

bri, che si leggevano nelle chiese; e il papa Gelasio volle PapaGcU-

fissarla col comune consentimento, e formato un decreto su'

libri canonici, e su gli apocrifi, lo presentò in un concilio di

Roma, e in esso videsi stabilito il catalogo de' libri canoni-

ci, quale a un di presso venne anche posteriormente deciso

nel concilio di Trento. Vera introduzione alio studio della

bibbia è l'opera di Giunilio delle parti d^lla legge divina, gìubìi;.-
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dove giudiziose riflessioni nportansl su' libri santi, su' loro

autori, su la maniera, in cui sono scritti, e su altri punti

importanti per chi vuole internarsi in tale studio. Di quest'

cassioioro. opera di Giunilio fa menzione Cassiodoro, il quale molto ha

contribuito alla critica biblica colla sua bell'opera delPistitu-

zione delle divine scritture per l'ottime regole , che presenta

per la correzione de' codici biblici
,

pel confronto delle ver-

sioni e de' testi originali , e pel giudizio sul merito degli spo-

sìtori, e forse ancor più col suo esempio, e colla premura di

raccogliere biblici esemplari, d'istruire gli scrittori , e d'impie*

garli a fare corrette copie di essi . Il Zaccaria ha pubblicati

certi canoni scritturali del vescovo Pellegrino, cavati da un

codice di Pistoja (a), che sembrano que', che cita il Burriel

dell'eretico Pnscilliano, corretti dal vescovo Pellegrino come

esistenti in un codice gotico della bibbia della biblioteca di

Toledo, de' quali egli ne prese copia (^ò) , Mentre per tutto

il sesto secolo si veane conservando presso i latini la critica

^?"'¥fP''° biblica, sorse sant'Isidoro, e ago^iunse anche questa parte al-
di singha. 'DO 11

la sua moltiplice ed enciclopedica eruiizione. Dopo la tra-

duzione latina di san Girolaino del vecchio testamento se-

condo il testo ebraico, e dell'edizione d'una più corretta del

nuovo restituito al greco sentimento, correvano nella chiesa

le due versioni, l'antica it/ilica, e la moderna di san Giro-

lamo. Vinse finalmente questa al tempo di san Gregorio,

che molto contribuì a ralf:rmarne e ad accrescerne l'autori-

tà. Gli spagnuoli erano stati de' primi a ricevere la versione

di san Girolamo; e appena uscita questa Lucinio betico spe-

dì uno allo stesso santo per averne da lui un esemplare; e

copia di quello, che allor diede il santo, credesi unoy che

p— ' ~-^

(a) Bibl. Pistor. ììb. I. Appetii. (b) Carta al P. Rabago,
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si ritrova in Toledo , di cui parla il Bianchini , e ne riporta

le varianti (a). Col tempo poi alterandosene le ccpie, volle

sant'Isidoro darne una più corretta edizione, secondo ciò

che a vista dell'esemplare ha creduto il Burriel . Questi esa-

minò attentamente un codice della biblioteca di Toledo del

secolo ottavo, o forse anche del settimo, e lo descrive colle

parole, che noi qui riporteremo. „ Vedesi in esso, dice la

„ versione di san Girolamo, ma riveduta da sant'Isidoro, che

„ ad ogni libro appose il suo proemio, donde si forniò il suo

„ Liòer Prooemiorum ^ ed a ciascun profeta la relazione della

5, vita e morte dì luì , donde venne il suo Liber de onu et

„ obitu Patrum . Fissò avanti i libri de' re la cronologia de'

„ re di Giuda e d'Israele, che corrispondono alla sua croni-

5, caj acchiuse per la concordia degli evangelj i canoni d'Eu-

„ sebìo , il cui uso spiegò nell'etimologie ^ aggiunse per l'in-

„ telligenza dell'epistole di san Paolo, oltre i versi di san

„ Damaso, ì canoni di Priscillìano corretti dal vescovo Pel-

5, ìegrino ancor inediti ( sono i soprannomiaati ) ; mise gli ar-

„ gomenti, o brevi sommarj , a quasi tutti i libri, i quali

„ sono distribuiti in altra divisione, e in altro ordine diverso

„ da quello della vulgata ; e finalmente sembra da credersi

„ ciò che ritrovasi in alcuni esemplari della linotazione di

„ san Braulio , cioè ch'il santo fece una quarta edizione del

„ Salterio ^c\o che pur fu il sentimento del padre Mariana {b),^.

Quest'edizione, i libri in essa compresi, ma distesi a parte,

de' proemj ^ e della nascita e della morte de' padri ^ que' delle

allegorie del vecchio e del nuovo testamento ^ de' numeri:, ed al-

tri, composti dal santo per introdurre gli studiosi con mag-

giori lumi all'intelligenza de' libri sacri
,

gli danno diritto a

(a) Vinile, canon. Script, vulg. edit. {h) Carta a D. Fedro de Castro.
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collocarsi fra' critici biblici, ed accrescono le letterarie ed

enciclopediche sue cognizioni . Su questo , e su quanto spetta

a sant'Isidoro, noi volentieri rimettiamo i lettori all'oracolo

isidoriano il dotto Arevaloj che nella studiata e diligentissi-

ma edizione, ch''or va pubblicando dell'opere di sant'Isidoro,

niente lascia a desiderare di quante notizie possono apparte-

nere a quel santo dottore; e noi avremmo potuto parlare

più esattamente della sua teologia, e delle sue fatiche bibli-

che, se Visidorlana dell'Arévalo , di cui ora soltanto comin-

cia a pubblicarsi la prima parte, fosse prima venuta alla luce.

Si vede però assai languido e vacillante dopo quel tem-

po il lume della critica , del quale poche scintille si scorgono

Beda. soltanto nell'Inghilterra nel venerabile Beda , che ne' suoi

comentarj, non contento delle comuni edizioni, ricerca i codi-

ci più corretti, confronta colla versione di san Girolamo l'an-

tica Italica già allor quasi abbandonata, e consulta eziandio

altre versioni allor non più ad altri note, fuorché alla sua

erudita curiosità. Verso la fine dell'ottavo secolo, trovandosi

scorretti i codici della vulgata, che si leggevano nelle chic-

carioMa-se, vollc Carlo Magno porvi rimedio, e non solo impiegò a

questo fine varj uomini dotti, ma egli stesso andò avanti

coU'esempio, ed emendò tutti i libri del vecchio e del nuo-

vo testamento , com'egli medesimo dice in una prefazione

all'omiliario di Paolo diacono [a):, anzi il Tegano, scrittore

del tempo di Ludovico Pio , dice , che corresse perfettamen-

te i quattro evangelj secondo i testi greco e siriaco (b) . Ma
checché sia di queste correzioni di Carlo Magno , che non

possono assicurarsi con molta certezza , ciò ch'e fuor d'ogni

dubbio, è, che Alcuino per ordine di quel monarca diede

(a) Apui MM.lon. analecl. tom. I. (b) y4pui Duchesse.
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una magalncci edizione della vulgata di san Girolanìo, cor-

reggendola col confronto non solo di moki codici, ma talo-

ra eziandio del testo originale ebraico e greco. Di quest'edi-

zione vedcsi con piacere anche presentemente nella bibliote-

ca vallicelliana un superbo esemplare coevo allo stesso auto-

re, del quale dà un distinto ragguaglio il Bianchini (a). Né

fu questa l'unico frutto delle premure di Carlo. Un'altra edi-

zione biblica dovuta ad esse abbiamo in un esemplare della

basilica di san Paolo fuori delle mura, che lungamente de-

scrìve monsignor Nuce arcivescovo di Rossano, e più adat-

tamente al nostro proposito il Bianchini (b) . Il Vallarsi vuo-

le credere copia della vallicelliana l'esemplare della basilica

di san Paolo sopra accennato j ma il confronto della distri-

buzione de' libri, de' principj de' capitoli, ed altre picciole

differenze fa vedere, che non copia dell'edizione aAkuino,

ma vera ed incontrastabile edizione diversa dall'altra e la

biblia della bL>siiica di san Paolo (e). Sembra, che in quel

secolo fosse molto comune l'amore delle edizioni della vul-

gata, poiché il Monfaucon parla come di quel tempo d'un

codice di tale edizione esistente nell'anìbrcgiana, d'^un altro

dell'ottoboniana, e d'altro anche di san Germano j e cosi al-

tri simili codici si vogliono riferire all'ottavo ed al nono se-

colo, che provano non essersi affatto spenti simili studj. Ne'

secoli susseguenti s'impiegarono i critici biblici in una sorta

d'opere, che ancor più direttamente tendeva alla correzione

ed esattezza del testo della vulgata . Quest'erano certi correi- Correttori
"

^
^ _

della bibbia-

iorj della bibbia , o de' codici biblici, ne' quali gli autori con

più o men giudizio ed erudizione correggevano alcuni passi,

che trovavano malconci, e dopo confrontati quanti codici

(a) Vìndìc. can. ser. vulg. Ut. ed. (h) Ibid. (e) Blanch, ibid.

Tomo VI. f/f
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aver potevauo latini e greci, e talor anch'ebraici:, ed esami-

nati i luoghi de' padri , che gli hanno citati , li rimettevano

come li credevano più conformi alla verità. Uno di questi

dice d'averne veduto il Lindano accomodato secondo i codi-

ci di Carlo Magno (a), Niccolò Zegero ne cita al suo pro-

posito alcuni (ù), E che molti ne fossero al tempo del Li-

rano può vedersi dalle frequenti citazioni, ch'egli fa de' li-

bri corretti 3 che suole mettere insieme col testo ebraico. I

dottori lovaniesi , editori critici della vulgata latina , citano un

antico correttorio, ch'imprestò loro il dottore Unneo, dove

una critica osservazione leggevasi su un passo di san Giovan-

ni, e dove sembra, che ve ne fossero altre simili [e], Ric-

cardo Simon [d) parla di due simili correttorj primo e se-

condo della Sorbona, ch'ei crede del decimo secolo, e che

sembra si conservassero manoscritti anche al suo tempo. An-

zi in questi medesimi correttorj se ne loda un altro più an-

tico col titolo di Correzione parisiense :, od anche semplicemen-

te di Parisiusi che sarà forse (^uqWesemplare parisiense ^ o cor-

rezione parisietìse :, che Bacone cita frequentemente (f)^ e tut-

to prova, ch'erano assai comuni simili correttorj. Il Bacone

parla di questi con gran disprezzo. Quanti lettori, dice, so-

no nel mondo, altrettanti si mettono a correttori, e per dir

meglio corruttori, perchè ciascuno ha la presunzione di mu-

tare ciò che ignora , e ogni lettore fa cambiamenti secondo

la sua testa (/). Ma non pertanto da quel poco, che possia-

mo vedere di tali correttori , sembra , che i loro autori for-

niti fossero di qualche cognizione delle lingue, e maneggio

di codici, e d'un'erudizione superiore a que' secol- , e che la cri-

(a) De opt. g.-n. interpret. lib. ili . (b) Castig. n. 7 .

(e) Nat. in N T. ed. Lov. is:'4 ad ep. I. Jonn. e. v, ver vii.

(d) Hìst. crit. des vers duN.T,Qh. ix. (e) Ad Clementein P. (f) Ibid.
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tìca sacra più che Taltre scienze sacre e profane fosse allora

saviamente coltivata da' dottori cristiani.

Verso que' tempi comparvero parimente i più famosi cri- C"tici ebrei.

tici ebrei. Terminata la grand'opera del Talmud, incomin-

ciarono gli ebrei nel secolo sesto a trascurare lo studio della

bibbia ^ e però si venne alterando la primitiva e vera sua

lezione. I letterati di Tiberiade, dov'era una spezie d'acca-

demia, procurarono con tutti gli sforzi di conservarne la ve-

rità. Onde venendo poi i massoreti fissarono alcune regole

per conservarla quale l'impararono da' tiberiaci, e queste re-

j^ole formano la massora. La massora , come dice il Bux-Massora.

storfio (a), e una dottrina critica inventata dagli ebrei per

preservare il testo ebraico da ogni cambiam.ento ed altera-

zione. A 'questo fine contavano i versi, le parole, e le let-

tere 5 segnavano le parole e i passi, dove V/ie s'è messo pel

vali, Valeph per Vain^ e così d'altre lettere, quelle ove Valeph

sì pronunziava, e quelle al contrario ove si taceva, quante

volte il vau ^ il jod , e altre lettere, che passavano per voca-

li, erano nel testo, quante una parola era scritta col vau

,

quante senza, e così facevano mille altre osservazioni, le

quali, benché troppo minute e nojose, e non molto utili,

servivano nondimeno in qualche modo per conservare più pu-

ra e sincera la lezione delia scrittura secondo che dettava la

tradizione, ch'è ciò, che propriamente significa la Massora,

Ad oggetto di tale conservazione vollero fissare la pronunzia

delle vocali coU'aggiunta di certi punti e di certi segni , che

determinano le vocali, né lascian luogo alla variazione nel-

la pronunzia delle parole. Al medesimo fine introdussero i

keri e i kedb ; o i segni indicanti quando debba riceversi la

(a) In Tiberiade.
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variante scritta nel margine, quando conservarsi la lezione

del testo ; e a questo insomma diriggevansi tutte le operazio-

ni della massora. Gli ebrei veneratori di questa voc^liono no-

bilitarla col derivarla fino da' tempi d'Esdra, a cui pure at-

tribuiscono i punti vocali, gii accenti, ed altre invenzioni,

che diconsi de' massoreti. Ma non così pensano i migliori

critici degli stessi ebrei; ed Elia Levita, quegli che più dot-

tamente ha scritto della massora, la fa discendere, come noi

abbiamo detto, molto posteriormente da Tiberiade (a). For-

se con più ragione potrà dirsi , che in tutti i tempi vi saran-

no stati attefìt! lettori della bibbia, che vi avranno fatte so-

pra alcune osservazioni , e poi altri avranno raccolte tali os-

servazioni; e finalmente saranno venuti altri, che su quelle

avranno fissata la vera lezione, e stabilite alcune regole per

conservarla; ciò che sembra più probabile, che sia accaduto

nel secolo nono in circa; ed a quel secolo, e allo stabilimen-

to di tali regole si potrà riferire l'epoca della massora . Di

questa hanno profuse alcuni tante lodi, altri si sono fatte

tante beffe, che tutti sembrano essersi allontanati dalla giu-

stizia e verità, e pare più prudente consiglio l'attenersi al

sentiiìiviiLO del Kennicott (ò) , cioè che la massora non ha re-

so il testo biblico immune d'ogiì corruttela, e molte e non

leggiere se ne sono introdotte, ma che l'ha liberato nondi-

meno di molte più e assai più gravi . Ma checche sia dell'

origine e del merito della massora, su che noi lasciamo di-

sputare i critici biblici, possiamo dire con verità, che i rino-

mati critici ebrei non fiorirono che dopo que' tempi . Nel se-

SaadiaGaan.colo declmo ptcscdeva alle scuole di Babilonia Saadia Gaon,

che molto studio fece su la biblia , ne illustrò il testo ebrai-

ca) Mxssorelh H.inì:nxsS9rettì Praef. Ili .

(b) Gap. IV Ipsoruni Jui, de hebr. textu judicìa
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co, e lo tradusse in arabo. Poco dopo l'anno mille, dice il

Buxtorfìo , cominciarono a rinascere fra gli ebrei gli studj

delle lettere, ed a venire a pubblico splendore i loro sapien-

ti. Dopo il mille cominciarono a venir fuori molti lor libri,

mentre que' pochi, che n'avevano prima, non su le scritture,

ma su le talmudiche tradizioni s'occupavano principalmen-

te (a) . Verso la metà del secolo undecimo i due gran criti-

ci After e Neftali diedero l'edizioni -della scrittura, secondo After.

Neftah.

le quali si formarono, o si corressero tutti gli esemplari dell'

oriente; e verso la fine del secolo duodecimo vuoisi riferire

l'edizione del rabbino Hiiiel, ch'c stato l'esemplare, da cui «inei.

si sono copiati quanti codici biblici abbiamo nell'occidente.

Allora fiori il famosissimo Aben Ezra, che molte e sensate AbenEira,

re^iole diede per l'intelligenza delle scritture. Allora Mosè Mosè Mai-

Maimonide, srimato e citato con onore non solo dagli eb^ei,

ma altresì da' cristiani, il quale pecca forse per un eccesso

di critica e di filosofism.o. Allora David Kimki, Salomon

Isaaki, Levi ben Gerson , Isacco Abravanel, e tutti insomma

i più celebrati rabbini, e più dotti critici, che abbiano mai

prodotti le sinagoghe.

Non era intanto fra' cristiani affitto abbandonata la cri- cHncicri.
stìani

.

tica sacra. Dallo scrittore anonimo della vita di Lanfranco, unfranco.

riportata dal Dacheri (ò) , vediamo, che Lanfranco corresse

i libri del vecchio e del nuovo testamento, che per colpa

degli scrittori erano estremamente corrotti, e còll'ajoto de'

suoi discepoli ne diede un'edizione, che servì poi di norma

a tutte le chiese della Francia e dell'Inghilterra. D'uno Ste-

fano abate cistcrciense del secolo seguente, cioè del duodeci-

mo, dice il Mabillon , che corresse sì accuratamente un esem-

(a) De abbrev. Hcbr. (b) Spicil.
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piare della bibbia, che si diede ordine perchè a norma d'es-

so sì correggessero tutte le bibbie deirordìne (a). Nel secolo

decimoterzo vediamo già molti occupati nella critica sacra.

Stefano StcfaHo LangtoQ, che fa rettore dell'università di Parim , e
Langton.

. , ,

poi vescovo di Cantorberi morì nel 1228 , fu, al dire del Ba-

leo, il primo che dividesse in capi i libri della scrittura, co-

me gli abbiamo presentemente (6) . Lo zelo della religione fe-

ce critici gli spagnuoU, come leggiamo in Niccolò Anto-

studio de- nio (e) . Il re don Giacomo I d'Aragona , e il re di Castiglia
gli Spagnuo-
li nella criti- fecero isttulre venti reliP:iosi domenicani nella linp;ua arabica
ca sacra. *-* *-'

per convertire i saraceni ed altri , ciò che fa al nostro pro-

posito, nell'ebraica per iscoprire le falsità e corruzioni, che

gli ebrei avevano inseriti nella bibbia. E perchè nacque una

gran contesa fra il padre fr. Paolo Cristiani e gli ebrei su la

realtà di tali corruzioni del testo ebraico, furono dal re Gia-

como destinati cinque giudici per decidere la questione, il

vescovo di Barcellona, san Raimondo di Penafort, Arnaldo

de Sigarra , Raimondo Marti, e Pietro di Genova 5 ciò che

prova quant'ardor si prendesse allora per la parte critica del-

lo studio scricturale. Bell'uso ne fece infatti l'or nominato

^^Raimondo Raimondo Marti nella famosa opera del Pugnale della fede,

da noi altrove lodata [d) , dove molti passi riporta corrotti

dagli ebrei, e le ragioni scopre di tali corruzioni^ di che vie-

ne con molte lodi celebrato non solo dagli antichi Lìrano

,

Paolo di Burgos, e altri, ma eziandio dal moderno critico

Morin (e), e preso sì fedelmente per guida dal Porchetto , e

dal Galatino , che l'hanno quasi copiato ne' loro libri . Ma
nessuno, a mio giudizio, mostrò in quel secolo più finezza

(a) Praemon. de S. Beni, tract. de canta QtC (b) De script. Brìtan.

(q) Bibl. hisp. vet. lib. vili, e. vi. (d) Lib. I, e. iv.

(e) Exerc. bibl. etc I , e. il

.



415

di critica che il celebre Ruggiero Bacone. Due trattati man- gR^g|\«^

da egli al papa Clemente, per eccitarlo a ciò che dopo al-

cuni secoli fecero i suoi successori, cioè a dare un'edizione

corretta della scrittura, e rileva pertanto l'arditezza e l'im-

perizia de' molti, che si mettevano a correttori, le alterazio-

ni introdotte in quasi tutte l'edizioni, e le poche che ne re-

stavano immuni ^
parla dell'antiche edizioni , e delle tradu-

zioni greche e latine 5 e fa insomma vedere in tutto una non

comune erudizione e savia critica (a), Niccolò Lirano, e

Paolo Burghense diedero alcune regole per l'intelligenza del-

le scritture, che mostrano la loro critica. Fu un portento di

erudizione e di critica, particolarmente atteso lo crato delle

lettere al principio del secolo decimoquinto, il famosissimo

Alfonso Tostato. Meno vastità di sacra erudizione, meno prò-
^H'^'^''''^"

fondita di dottrina teologica, ma più finezza di gusto e di

critica mostrò Lorenzo Valla nelle critiche osservazioni su la va^u?"'"

versione latina adoperata nella chiesa. Il celebre Giovanni

Pico, e suo nipote Gianfrancesco, e più di tutti il Reuclin

richiamarono con molt'ardore i dottori biblici allo studio del-

la lingua e della letteratura ebraica per introdurli più intima-

mente nel vero senso dell'espressioni e dello stile delle scrit-

ture. Raccolta, ed esame di codici e d'edizioni diverse della

bibbia in differenti idiomi, cognizione d'antiche lingue, di-

zionario de' nomi ebraici della scrittura, osservazioni infinite

su' varj passi , e su' luoghi corrotti da' copisti e dagli edito-

ri meritano al Nebrissense un onorato posto fra' sacri critici, Nebrissense.

come glielo ottennero dal cardinale Simenez fra gli editori simenez,

dell'immortale sua poliglotta.

(a) Scr. ad Clem. P. juxta cod. ins. Bodlej. penes Hodium lib. ni, e. xl
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Poliglotta Onesta pclielotta fu realmente la c-rand'opera cleila critica
delSimenes. ^ f i^ O r

sacra, e da essa possiamo con tutta ragione prendere Torigine

del ristoramento di quella scienza. In tale poliglotta volle il ze-

lantissimo cardinale Simenez presentare agli eruditi e alla chie-

sa d'un solo sguardo il testo ebraico, il greco de** Settanta, e il

latino della vulgata nella loro sincera originalità, e dar così

campo di confrontarli tutti con più sicurezza e comodità, e

meglio intendere Tuno per l'altro. Un'opera sì grande, e per

que' tempi sì ardita abbisognava dello studio e delie fatiche di

molti critici versati nell'antiche lingue e nella sacra erudizione.

Vi radunò infatti il Simenez molti uomini dotti istruiti nel-

le lingue antiche, e nelle notizie scritturali, quali furono

Demetrio cretense, il Nebrissense , Diego Lopez de Zufiiga

,

Fernando Pinciano, Giovanni Vergara , Alfonso ebreo medi-

co di Alcalà , Paolo Coronel , e Alfonso Zamora (a). Si ri-

cercarono quanti codici si poterono rinvenire, si consultarono

i più famosi di Roma, di Venezia , e d'altre bibligteche den-

tro e fuori di Spagna , s'impossessarono quanto lor tu possi-

bile de" veri testi ebraico, ereco, e latino, e si mise mano

a quella grand'opera. In tre colonne venne presentato il vec-

chio testamento^ in una il testo ebraico, nel mezzo la ver-

sione latina vulgata , che serve di traduzione dell'ebraico , e

nell'altra la greca de' Settanta , con una letterale traduzione

interlineare^ e nel primo tomo, che contiene il pentateuco,

si trova a pie di pagina la parafrasi caldaica d'Onkelos col-

la traduzione letterale^ ma il nuovo soltanto in due colon-

ne, una pel greco originale, l'altra per la versione latina vul-

gata^ e arricchì in oltre quell'edizione d'una grammatica

ebraica, di molti dizionarj ebraico, greco, e latino, e d'ai-

(a) Alvar. Gomez De gestìs Frane. Xlmenìi lib. il.
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tri ajuti eruditi, che la rendono più utile e più preziosa.

Gran lode riportò dagli scritturali e da tutti gli eruditi que-

sta grandiosa impresa . E infatti presentare d^uno sguardo i

tre testi ebraico, greco, e latino, e la parafrasi caldaica, e

darli tutti assai più giusti e corretti , che allora non si vede-

vano , recare traduzioni letterali del testo greco e della pa-

rafrasi caldaica, ed aggiungere a maggior comodo degli stu-

diosi l'ajuto di grammatica e di dizionarj ,
quanti studj, fati-

che, e spese doveva costare al promotore ed agli editori, al-

, trettanto dèe impegnare la nostra riconoscenza verso soggetti

sì benemeriti de' biblici studj. Ma non però potè ottenere

l'approvazione universale. Il testo greco de' Settanta venne

corretto col confronto di molti codici; ma si vucle altresì

correggerlo secondo Tespressioni dell'ebraico originale, od an-

zi della vulgata latina.; nel che non sem.pre s'è avuta una

felice riuscita. Anche nel testo della vulgata, com'allora an-

cor non avevansi l'edizioni di Sisto V, e di Clemente Vili,

si doverono fare delle correzioni , e se ne fecero per la mag-

gior parte giuste, ma talora non necessarie; vi mancarono

altre versioni già allor conosciute, e la biblia poliglotta com-

plutcnse lasciò ancora da desiderarne altra più perfetta. Con-

temporaneamente nel 1516 diede anche il Giustiniani una

poliglotta del salterio ebraico, greco, latino, caldaico, ed ara-

bo- e voleva dare così tutta la bibbia, se non gli fossero

mancati i mezzi di farlo. L'esempio d'un personaggio sì ri-

spettab'le come il Simenez eccitò molti eruditi a studiare

criticamente gli esemplari della scrittura, e a darne edizioni

più e più corrette. Per quante ricerche facesse il Simenez, e

per quanto studio vi applicassero i suoi editori, la difficoltà

di trovare esemplari corretti, e la libertà di correggere alcu-

ni luoghi scorretti del testo greco per que' dell'ebraico e

Tomo VL § § §
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della vulgata, non lasciarono uscire un testo greco, che adem-

Edixione pisse le brame de' sacri critici. Volle pertanto il celebre Al-
d'Aldo Ma- ^ ^

nuziodeitc- 4Jo Manuzio pubblicarne un'altra edizione in Venezia, coin-
sto greco t

posta su altri esemplari, ed esaminata con altr'attenzione , e

tale la pubblicò dopo la morte d'Aldo il suo genero Asola-

no nel iji8. Queste due edizioni del testo greco sono state

più e più volte ristampate da' bibliofili, prendendosi per le

ristampe or Tuna, or l'altra secondo i sentimenti diversi de-

. gli editori , finché usci l'edizione della vaticana , di cui po-

Edizioni scia parleremo . Al tempo stesso il Bomberg coU'opera di Fe-
del testo e-
krako. lice Pratense diede in Venezia nel 1518 una critica edizione

dei testo ebraico , arricchita colle parafrasi caldaiche d'On-

kelos, di Gionatan, di Giuseppe Ceco, e d'altri, colla mas-

sora, co' comenti de' rabbini, con molte varianti, e con al-

tri ajuti. Di quest'edizione si fecero varie ristampe, ed una

singolarmente con molt'aggìunte , che formano realmente una

nuova edizione di R. Haim , pure in Venezia nel i)i6

dallo stesso Bomberg, ed altra del medesimo Hiim del 1549.

E da queste poi sono comunemente derivate l'altre edizioni

.

Edizioni del Più che pel greco e per l'ebraico si lavorò pel testo la-
tcsto Ialino.

tino, siccome d'uso più universale, per averlo esatto e fede-

le, e dietro all'esempio del Sìmenez e de' critici compluten-

si, s^applicarono molti a renderlo più corretto . E in Germa-

nia ed in Francia, particolarmente in Lion e in Parigi, si vi-

dero uscire molte edizioni più o meno accurate, e i critici

ed i teologi vi applicarono mutuamente i loro studj . Ma. nes-

sun critico, e nessun teologo ha forse iavorii-o tanto per la

perfezione d'un'edizione della vulgica, quanto il celebre stam-

Robertoste- patore Roberto Stefano. Consultate quinte bibbie statnpate

e manoscritte potè rinvenire
,
particolarmente le più ragguar-

devoli per l'antichità e correttezza > non ommise fatica alcuna
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per fissarvi ad ogni passo la vera lezione, e nel 1528 pub-

blicò per la prima volta quella, che potè dirsi la sua bibbia,

che poi più arricchita comparve nuovamente nel 1532, e

quindi molt'altre volte venne di nuovo stampata. In detta

edizione introdusse nel testo quella lezione, che dopo le so-

praddette ricerche gli parve più conveniente 5 ma nel 1540

cambiò metodo per consiglio degli amici, e stampando il te-

sto quale leggevasi nelle edizioni ordinarie, notò in margine

le varianti coU'indicazione de' codici, dove ciascuna si ritro-

vava, e della conformità cogli originali ebraico e greco,

qualora realmente v'era tale conformità, e pubblicò in que-

sta guisa nel 1540 la sua bibbia, che più e più volte venne

poi ristampata. Quindi anche nel 1545 diede altra bibbia,

conosciuta sotto il nome di biblia del Vatablo, nella quale

oltre la versione latina vulgata vi mise altresì quella di Leo-

ne Giuda, detta Tigurina, e vi aggiunse alcune annotazioni

sotto il nome del Vatablo, come raccolte dagli scolari di

lui, che i critici credono gli sieno stare falsamente supposte.

Lavorò ugualmente in molte e belle edizioni de' testi ebrai-

co e greco ; né cessò mai d'impiegare la tipografica sua ele-

ganza in bibliche edizioni, mettendovi sempre qualche criti-

ca varietà . Benché sommo applauso facessero tutti gli erudi-

ti alle fatiche critiche dell'editore, vi si trovò molto da cen-

surare nella parte teologica. Com'egli aveva abbracciate le

opinioni de' novatori, volse al suo intento alcune espressioni,

particolarmente nell'edizione del nuovo testamento e del sal-

terio, ne lasciò altre equivoche e dubbie, e ne' brevi som-

mar) e nell'annotazioni, che aggiunse, introdusse errori , che

rendevano meritevole di condanna la sua edizione. Così giu-

dicarono i teologi di Lovanio e di Parigi ; e benché lo Ste-

fano, ritiratosi a Ginevra, cercasse di rispondere a' suoi av-
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versar), non potè nondimeno purgare dell'opposte taccie Tele-

Benoit. ganti sue edizioni. Al tempo stesso Giovanni B^noit attese

parimente in Parigi all'edizione d'un tesco ben corretto della

vulgata, nel quale, oltre alcuni cambiamenti presi da' codi-

ci, segnò con asterisci ed obeli ciò che v'era nella vulgata

di più o di meno che negli originali greco ed ebraico, e

diede l'edizione, ch'è conosciuta sotto il nome di biblia di

isidorocia- ^snedetto. Anche in Italia Isidoro Ciarlo, uno degli assisten-

ti al concilio di Trento, volle dare un testo corretto della

vulgata; ma non prendendo le correzioni da' codici differen-

ti, ma bensì dagli originali ebraico e greco, più ch'una cor-

rezione del testo fQcs quasi una nuova traduzione , la quale

venendo da uno poco versato nelle lingue originali , non po-

tè riuscire che molto imperfetta, e meno corretta di quella,

che voleva correggere. Pure sì la biblia del Ciarlo, come

quella del Benoit vennero spesse volte riprodotte al pubbli-

co , ed anzi quando nel 1573 vollero i teologi parigini dare

un'edizione perfetta, e secondo la volontà del concilio di

Trento, stimarono conveniente di mettervi al margine gli

scoi) del Benedetto. Mentre in Parigi lo Stefano ed il Benoi't,

e il Ciarlo in Italia s'occupavano in tali edizioni, i teologi

di Lovanio eccitarono , ed ajutarono lo studio di Giovanai

Entcnio. Entcnlo , teologo anch'esso di quell'università, a dare una

nuova e più corretta edizione. Ed egli infatti la diede nei

1547 all'esempio dello Stefano, alla cui edizione profonde i

maggiori elogi ; né la sua andò mai soggetta alle censure
,

a cui era soggiaciuta quella dello Stefano; ma riportò all'

incontro l'applauso universale, e se ne replicarono varie stam-

pe in Francfort, in Anversa, e altrove. Non si contentarono

nondimeno di tale edizione i teologi di Lovanio, e consulta-

ti nuovi codici, e confrontati anche i testi ebraico e caldai-
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co pel vecchio testamento, e pel nuovo 11 greco ed il siriaco,

notarono in margine le varianti de' codici e dì tutti ì di-

versi testi, ed aggiunsero in fondo alcune crìticiie annotazio-

ni per render conto de' cambiamenti introdotti , e pubblica-

rono nel 1)73 ^^ bibbia chiamata per ciò lovaniese. Lascia-

ronsi da parte in altre ristampe quelle critiche annotazioni,

e Francesco Luca di Bruges avendole accresciute notabilmeu- LucadiBru-

te, le stampò da sé sole nel 1580 in un grosso volume, che

forma un'opera interessante per la critica scritturale, e che

al giudizio del Bellarmino valeva per un'intiera biblioteca in

quella materia (a). Le bibbie dello Stefano, del Benoit, del

Clario, e dell'Entenio si riproducevano frequentemente ne'

torchj de' cattolici: i protestanti per la maggior parte ama-

vano d'abbandonare la versione vulgata abbracciata per tanti

secoli nella chiesa, e farne ciascuno a suo capriccio dell'altre

nuove. Non così Luca Osiandro, che anzi, mal contento del- LùcaOsian-

la libertà e presunzione de' novatori, pensò di dare una nuo-

va edizione della vulgata, e solo cercò d'accomodarla più

esattamente al testo ebraico nel vecchio testamento, ed al

greco nel nuovo. Presentò egli pertanto il testo latino qua-

le ritrovavasi comunemente ; e dove c'è qualch'espressione

,

che non si legga neiroriginale , rinchiude fra certi punti, e

dove al contrario ne manca qualch'altra, che nell'originale

ritrovisi, l'aggiunge includendola parimente con altri segni;

e dove qualche parola o qualch'espressione sembra oscura od

equivoca, la spiega con altre sue più chiare, che segna a

difrerenza dell'altre con carattere corsivo; e così senza nien-

te alterare del testo della vulgata, dà in qualche modo una

nuova versione, ed una nuova parafrasi della scrittura.

(a) Epist. ad Fr. Lucam Brug.
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suto^'v"'^^
Molt'altri e protestanti e cattolici intraprendevano ogni

giorno nuove edizioni della vulgata , e col titolo d'emendar-

la l'alteravano a lor capriccio. Onde stimò bene il papa Si-

sto V di metter la mano , e proporre alla chiesa il testo del-

la vulgata nella sua sincerità, da poterlo seguire senza timo-

re d'errori , e prima della vulgata latina pubblicò anche una

Bibiiagreca. corretta edizione della greca de' Settanta. Fino da quand'era

cardinale aveva già sollecitato con insistente premura il papa

Gregorio XIII perchè si procurasse un'esatta edizione del te-

sto de' Settanta, e quantunque Gregorio ne desse l'incom-

benza al cardinale Antonio Carraffa, non si venne all'esecu-

zione che sotto il pontificato dello stesso Sisto. Si chiamaro-

no a quest'impresa molti eruditi versati nell'antiche "lingue,

e ricercaronsi con premurosa diligenza i più antichi e i mi-

gliori codici, particolarmente di Roma, Firenze, e Venezia.

Come fra questi sembrò il più antico e più sincero uno del

Vaticano, che pareva del quarto o del principio del quinto

secolo, anteriore a san Girolamo, e confrontato con due al-

tri pur antichissimi , uno veneto posseduto dal Bessarione , e

l'altro portato dalla Grecia-magna, e con altri di molto me-

rito, e co' passi citati da' santi padri, sempre più mostrava

genuina ed originale verità, si prese quello pel testo 5 ma
mancando d'alcuni pezzi, si supplirono d'altri codici, da' qua-

li pure si presero le varianti, che si riportarono nell'annota-

zioni unitamente ad altri passi de' padri, e d'altre versioni

greche per maggior rischiarimento del testo . E coì^ì per l'at-

tività e premura di Sisto V si pubblicò in Roma nel 1587

la bibbia greca con alcuni scolj parimente greci, e se ne die-

de la più corretta ed esatta edizione che fosse uscita alla

luce, come ogni sorta di confronti d'ebraici e di greci inter-

preti, dell'esapla d'Origene, e d'altri testi, con molti argo-
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menti, e con grandmappa rato d'erudizione ha dimostrato il

Morin (iz) . Né contento il papa del solo testo greco deside-

rò eziandio la traduzione latina del medesimo , chiamata l'an-

tica italica^ che per molti secoli era stata adoperata nelle Antica //«-

chiese dell'occidente, e volle avere cosi il testo della scrittu-

ra, con cui la chiesa, si greca che latina, piantò e stabilì in

quasi tutto il mondo la religione cristiana, e ne diede la

commissione a Flamminìo Nobiiio versatissimo in tali materie.

Ma come tale versione, dopo quella di san Girolamo, co-

minciò a venire in disuso, e dopo alcuni secoli restò abban-

donata a segno, che non se ne conservava alcun esemplare,

e appena ne rimanevano pochissimi libri trasmessici nella stes-

sa vulgata, ed alcuni frammenti qua e là sparsi, raccolse pe-

rò il Nobiiio quanto potè rintracciare di piccioli o grandi

frammenti , di spiegazioni e d'allusioni de' padri , e d'ogni sor-

ta di memorie , che riguardassero tale versione , mise il tut-

to in ordine , e dove ogni traccia mancava supplì egli col

tradurre dal greco i luoghi mancanti, accomodandosi alla sem-

plicità ed allo stile degli altri rimasti, e restituì in qualche

modo l'antica versione latina sepolta da tanto tempo , e la

pubblicò nel 1588 con applauso degli eruditi, particolarmen-

te del Morin , che poco dipoi fece ristampare in Parigi Te-

dizione romana sì della versione latina, che della greca. Ma
la maggior premura del papa fu per la correzione dei testo

della vulgata, siccome d'uso più universale, e più sposto alle vulgata.

alterazioni. Per raffrenare in qualche modo la smiania di far

miove traduzioni dichiarò il concilio di Trento, che si do-

vesse riconoscere per autentica la vulgata 5 e com'il testo di

questa, per libertà degli editori , e per errori de' copisti, ave-

(a) Exercit. viiI P.-oleg. , al.
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va sofferte molte corruzioni, che ciascuno voleva correggere

a suo modo 5 ordinarono i padri di quel concilio, che se ne

formasse una nuova edizione corretta e sincera , e si stabilis-

se in tutta la chiesa. E quest'edizione fu fatta da Sisto V,

il quale dopo lunghi ed attenti studj di molti dotti uomini

a questo fine chiamati diede fuori nel 1590 la famosa bib-

bia, che prese dal suo nome il titolo di Sistina. Non basta-

rono tante cure del papa e de' suoi teologi per liberarla da

ogni difetto. Lo stesso Sisto se n'accorse, e cominciò a ri-

mediarvi; ma sorpreso dalla morte lasciò l'esecuzione a' suoi

Edizione succcssori . Così fece Clemente Vili , il quale dopo avere
dgUavuIgata

,, .....
di Clemente procurate tutte quelle correzioni, che si crederono convenien-

ti, due anni dipoi, nel 1592, diede l'edizione della vulgata,

che or segue generalmente tutta la chiesa.

Edizioni L'amore della sacra critica non si contentava de' noti te-
delle vcrsio- ... , . ,. i i") I

ni orientali, sti cbraico , grcco , e latino, ma cercava di consultare 1 altre

antiche versioni, che potevano somministrar nuovi lumi per

ben intendere le scritture. E allor si disseppellirono quante an-

tiche versioni si poterono rinvenire, e confrontatine gli esem-

plari con savia critica, se ne fecero l'edizioni. Fino dal 1513

petken. Giovanni Potken
,

proposto della chiesa di san Giorgio di

Colonia, pubblicò prima i salmi, e poi la cantica in lingua

etiopica, ch'egli dice calJdica, perchè così la chiamavano gli

etiopi, ch'egli aveva veduti in Roma. Quindi nel 1548 si

fece in Roma, coll'assistenza d'un certo Pietro etiope, e di

altri suoi compagni colà venuti, un'edizione della versione

Deii'etio- etiopica del nuovo testamento, e poi in varie altre stampe

si diedero alla luce alcuni altri libri del vecchio . Più inte-

Deiia Siria- ressante, siccome la più antica, era la versione siriaca; e di
ca.

questa versione, ad istanza di un prete siro, Mosè Mardeno,

mandato a tal fine dal suo patriarca Ignazio, si fece un'edi-



zione del nuovo testamento in Vienna nel 1562 sotto la cu-

ra d'Alberto Widmanstadio , ed a spese deirimperatore Fer-

dinando. Quest'edizione non conteneva che il testo siriaco:

il Tremeliio consultando anche un altro codice d'Eideiberga,

ne fece la traduzione latina del nuovo testamento; ed Enri-

co Stefano unendo questa traduzione dal siriaco con quella

di Beza dal greco, diede unitamente un'edizione del testo

«iriaco e dei greco colle traduzioni del Trtmellio e del Be-

za. E nel 1625 la vedova dell'Erpenio pubblicò in Leida i

salmi siriaci colla prefazione, e colla traduzione del marito.

Altre edizioni, ed altre traduzioni dei testo siriaco si sono da-

te posteriormente dal Fabro Boderie , dal Troshio, dall'Utte-

ro , e da altri. E quando in Leida nel 1708 si fece l'edizio-

ne del nuovo testamento del Leusden e dello Schaaf, conta-

vano gli editori nella prefazione dodici differenti edizioni fin

allor fatte. Anzi come nelTedizioni del nuovo testamento non

contenevansi alcune epistole ócÌìq canoniche, rè l'apocalisse,

siccome non comprese nella prima versione antichissima, il

Pocok pubblicò l'epistole, e il le Dieu l'apocalissi secondo

alcune posteriori versioni, L'Uttero, che aveva voluto in-

chiuderle nel nuovo testamento siriaco, non le diede che se-

condo una versione siriaca da lui medesimo fatta. E final-

mente nella poliglotta del le Sai nel 1645 si vidde tur^o il

nuovo, e quasi tutto il vecchio testam.enro colia t.-^aduzione

latina di Gabriele Sionita , d'Abramo Ecchellense, e di Gio-

vanni Ezronita , e si sono poi anche seguitate altre edizioni

della versione siriaca. Prima ancora di questa s'incominciò a

pensare all'arabica; e già fino dal 1516 presentò il Giusti- Deli

niani al pubblico nel suo salterio poligictt:) l'arabica versio-

ne de' salmi unitamente a' testi ebraico, g'eco, caldaico, e

latino. Sotto il pontificato di Gregorio AIIT, per lo zelo rc-

To/.no VL h h h

bica.
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licrloso e letterario del cardinale Ferdinando de' Medici , che

fu poi Gran-Duca di Toscana, uscirono alla luce in Roma

nel 1591 i vangeli arabici colla latina traduzione di Gabrie-

le Sionita^ e questa è quella nobile edizione medicea, che

viene lodata dalTErpenio (a). Nel 1614 lo stesso Gabriele

Sionita , e Vittorio Scialac pubblicarono in Roma nella tipo-

grafia savariana i salmi arabici colla loro traduzione latina ,

e promisero di dare tutt'il restante delle scritture, avendone

già tradotta la maggior parte, come infatti l'eseguì poi Ga-

briele nella poliglotta del le Sai . Più ampia fu Tedizione del

celebre arabista Erpenio, il quale volle pubblicare non solo

i vangeli, ma tutto il nuovo testamento^ e a questo fine con-

sultò attentamente, per ciò che riguarda i vangeli, il codice,

dello Scaligero, ed altri esemplari, che aveva antichissimi e

correttissimi, e confrontandoli coll'esemplare romano, secon-

do il quale fu fatta l'edizione medicea, li trovò tutti affatto

conformi, fuorché in parte de' tredici primi capi di san Mat-

teo, e oltre di ciò per gli atti, e per l'epistole degli apo-

stoli si servi eziandio dell'opera del Rafelengio, che li colla-

zionò con altro codice; e con queste diligenze potè dare nel

1616 un'esatta edizione della versione arabica del nuovo te-

stamento. Non contento di tante fatiche voleva altresì con-

frontare la detta versione colla greca, colla siriaca, e coll'e-

tiopica, e produrne le varianti , esaminare due differenti ver-

sioni arabiche del vecchio testamento, e pubblicarle colle sue

annotazioni, ciò che non so che abbia poi eseguito; solo so,

che nel 1622 pubblicò il pentateuco secondo una di dette

versioni, fatta nella Mauritania, e la trovò accuratissima, ed

affatto conforme colla famosa di Saadia Gaon, e col testo

(a) Pracf. ai N. T. arab. etc.
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ebriiico (a) '^
sebbene osserva rOttingero, che l'autore seguì

un ebraico esemplare diverso dagli usati comunemente (ò)

,

Così gloriosamente impiegavano gii eruditi le letterarie loro

fatiche in procurarci critiche edizioni , non solo de' testi ori-

ainaii delle scritture, ma altresì delle differenti versioni del-

le medesime, che nuovi lumi prestar potevano per l'intelli-

genza del loro senso

.

Tutte quest'edizioni poi somministravano materiali per le Poliglotte

diverse •

grand'imprese delle poliglotte , che tanto giovarono agli stu-

dj biblici. Il Simenez, come abbiam detto, fu il primo, e

per gran tempo l'unico, che avesse il coraggio d'intraprendere

sì grand'opera ^ e il primo a seguirne l'esempio fu il celebre

Arias Montano, il quale per ordine, e a spese del re Filip- D'Anas

pò II pubblicò in Anversa nel 1571 una poliglotta detta per

ciò regia ^ che superò in ampiezza e in utilità la compluten-

se . Il Simenez aveva dato il testo ebraico , la vulgata lati-

na , e il testo de' Settanta con una versione interlineare , e

il Montano vi as;;^iunse in fondo la traduzione latina del te-

sto ebraico dei Pagnini, ch'egli rese ancora più letterale e

più comoda per gli studiosi della lingua ebraica, e che avreb-

be più utilmente potuto inserire interlineare nel testo stesso.

Il Simenez diede la sola parafrasi caldaica del pentateuco

d'Onkelos, il Montano mise fuori anche l'altre parafrasi. Nel

nuovo testamento aggiunse al testo greco e al latino ezian-

dio il siriaco, sì in caratteri siriaci, che negli ebraici co' pun-

ti , e corredò tutto questo con maggiore ricchezza di gram-

matiche e dizionarj, con maggiori ajuti per l'intelligenza del

senso letterale delle scritture. Gran maraviglia e compiacen-

za eccitò in tutti i letterati quella magnifica poliglotta, e in

(a) Praef. (b) Thesaur. phìlolog. lib, I, C ni.
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poch'annl ne rimase esausta tutta l'edizione. Una poliglotta

più breve in due volumi si fece nel 1586 in Eidelberga cui

testo ebraico, greco, e latino, e con alcune annotazioni del

Dcivatabi». Vatabloj ond'ebbe il nome di bibbia o poliglotta del Vata-

Dell'Utero, blo . Altra più ricca di moderne versioni coU'opera dell'Utre-

ro s'incominciò in Norimberga nel 159;; ma potè andar po-

co avanti, e fermossi ne' primi libri. Più coraggiosa fa l'im-

Dei le Sai. presa del le Sai, che volle in Parigi produrne un'altra se-

condo quella del Montano, accrescervi le versioni, e render-

la, per così dire, più poliglotta. Cosi fece infatti nel 1645,

e prevalendosi de' lumi, e delle fatiche del Morin, d'Abraa-

mo Ecchellense, di Gabriele Sionita, di Goffredo Ermant, di

Giovanni Aubert , e d'altri eruditi , ristampò quanto aveva

compreso nella sua Arias Montano, vi aggiunse per opera

del Morino, che molti codici aveva confrontati, e vi aveva

fatte diligenti ricerche , il pentateuco ebreo-samaritano , e la

versione samaritana colla traduzione latina dell'uno e dell'al-

tra dello stesso Morino. Oltre la versione siriaca del nuovo

testamento diede anche quella del vecchio, e sì il nuovo,

che il vecchio testamento della versione arabica, tutto colla

traduzione latina del Sionita, e così pubblicò una bibbia as-

sai più varia e copiosa di quella d'Arias Montano. Non con-

tentò nondimeno questa poliglotta il gusto degli eruditi: vi

mancavano ancora alcune versioni già allor conosciute di va-

rie lingue orientali; vi mancavano grammatiche e dizionarj,

vi mancavano dotti ed utili prolegomeni; e oltre tutto ciò

il poc'ordine, e la mal regolata distribuzione de' testi, e la

grandezza e la moltiplicità de' volumi la. rendono incomoda

a chi la dèe maneggiare . Si pensò in Inghilterra di rimedia-

Deiwaitjn.re a questi difetti; e nel 1Ó57 pubblicò il Walton la più

ricca, più comoda ed utile poliglotta di quante sinora sieno
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uscite alla luce . Il testo ebraico ha la sua versione lettera-

le, non mandata in fondo, ma interlineare da potersi vede-

re d'uno sguardo unitamente col testo, li testo greco de' Set-

tanta non e secondo l'edizione compiutcnse, come nelle po-

liglotte del Montano, e del le Sai, ma secondo la vatica-

na, ch'è la più corretta ed esatta^ e la traduzione di questa

non e fatta, per così dire, provvisionalmente, ma è l'antica

italica prodotta dal Nobilio, com'abbiam detto, approvata in

Roma ed in Parigi, e che ha ottenuta una spezie d'autenti-

cità. Per maggiore illustrazione del testo greco vi si metto-

no a pie di colonna le varianti secondo il famoso codice ales-

sandrino, di cui poi parleremo. Il testo della vulgata del le

Sai non è ch'una ristampa di quello del Montano, e del Sl-

menez; il Walton adoperò quello di Roma di Clemente Vili,

ch'è il più corretto, e più autentico. Olcre tutto questo vi

aggiunse il Walton la versione etiopica de' salmi e de' can-

tici, e del nuovo testamento, e la persiana de' vangelj; vi

aggiunse in luogo d'appendice al vecchio testamento i tre

Targum del pentateuco, che non vedonsi nelle altre poliglot-

te; vi aggiunse, oltre le grammatiche e i lessici più perfetti

di que' del Montano, eruditi ed interessanti prolegomeni,

che molto giovano all'istruzione de' lettori, e all'ornamento

di quella pregevolissima poliglotta.- e tutto questo presentato

in ncn molti, né troppo incomodi volumi rende un eterno

monumento all'erudizione ed al buongusto del Walton . Dopo

questa biblia del Walton si sono annunziati voti, si sono

proposti proclami , si sono formati progetti per la composizio-

ne d'una più perfetta poliglotta; ma solo d'alcune parti del-

la scrittura si sono pubblicate varie versioni unite in alcune

meno famose edizioni; nessuna poliglotta generale di tutta

la scrittura ne più, ne meno perfetta s'è veduta dopo quel
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tempo . Ne potrà fra queste contarsi la biblia massima , la

quale ad ogni capo delia vulgata mette le varianti dell'altre

antiche versioni, ed anche d'altri, che riportarono tali passi,

con brevi spiegazioni d'alcuni comentatori ^ ma che ne da'

critici, né dagli esegetici s'è meritata particolare approvazione.

Aitree.ii/io- Intanto senz'impegnarsi in sì vaste imprese s'occupavano
ni d'antiche *

versioni, ^j^fi critici ìh ptocurare edizioni d'altre antiche versioni del-

le scritture, che non avevano tanta celebrità, ma che non

abbisognavano di meno critico avvedimento. Fra le molte

versioni in lingue esotiche, che mettevano alla luce gli eru-

Dsiiacopti- diti critici, niente compariva nella lingua coptica . Lo Scali-
ca-

or
gero diceva di voler pubblicare il salterio coptlco; ma noi

fece mai. Il Kircher fu il primo, che tentasse di far cono-

scere quella lingua, e la versione in essa delle scritture 5 ma
non mai s'accinse a tradurne alcun libro, o darne almeno

alle stampe qualche picciolo saggio . Il Mareschall era giun-

to a farsi una copia de' vangelj, ricavata dagli eccellenti co-

dici orientali, che aveva nel suo musèo 5 ma mentre egli

pensava di stamparla l'immatura sua morte privò la repub-

blica letteraria del frutto della sua fatica. Il Bonjurio s'era

proposto in Roma di pubblicare i vangelj coptici colla ver-

sione arabico-latina 5 e Davide Wilkins dice (a) d'avere ve-

duti ì primi capì di san Matteo di quella futura edizione

coptico-ar:;bica. Ma nessuno di questi studiosi critici ha fatto

godere al pubblico il frutto delle loro fatiche. Solo Teodo-

ro Petreo diede alla luce nel 1663 un salterio in tre lingue,

latino , arabico , e coptico (ù) . E l'onore delle coptiche edi-

zioni restò tutto, come poi vedremo, al presente secolo. Noi

abbiamo stampata in Amsterdam, e ristampata in Venezia

(a) Nov. Test. Aegypt. etc. Proleg- (b) Le Long. Bibl. sacr. cap. I, p. 43.
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la bibbia armena ; ma tale edizione si dèe al vescovo arme- ^eu-armena.

no Uscan, mandato a questo fine in Europa dal suo patriar-
,

ca Giacomo Caractri, ne sappiamo, che i critici europei vi

abbiano applicate all'illustrazione della versione armena le

loro fatiche; solo m'è noto, che un abate Lourdet anche pre-

sentemente lavorava da molto tempo in Venezia per farne

una traduzione latina, che diceva avere condotta al suo fine.

Nel 1666 pubblicò Guglielmo Seama.n in Oxford il nuovo

testamento in lingua turca. Della persiana, e d'altre lingue

orientali ci hanno pur date gli eruditi le bibliche versioni

più o men antiche. Anche alle versioni settentrionali hanno

rivolti i critici i loro studj. Dell'antica versione gotica della dsiu gotica.

scrittura esiste ancora nella biblioteca d'Upsal il Kirnoso co-

dice detto argenteo, per essere, come varj altri simili codici

' greci e latini , scritto in caratteri d'argento , contenente i van-

geli soltanto, e neppur essi intieri; codice, ch'è stato riguar-

,

dato per gli eruditi come un prezioso tesoro di biblica e di

gotica erudizione; e non solo il Giunio ed il Mareschali, ma

il Grutero , Goropio Becano, Antonio Morillon, ed alcuni

altri nel passato secolo ne parlarono , ed eziandio nel nostro

rihre , ed altri dotti svedesi e danesi n'hanno fatto soggetto

di lunghe ed erudite dissertazioni. Codice sì prezioso conser-

vavasi da molti secoli nella biblioteca dell'abazia verdinen-

se, donde poi, non so per qual via, passò nelle mani di Ma-

gno Gabriele della Guardia cancelliere della Svezia . Questi

generosamente ne lasciò prender copia al celebre promotore

delle lingue settentrionali Francesco Giunio, il quale lo pub-

blicò, e per facilitarne l'intelligenza l'accompagnò con un

glossario gotico , ed un alfabeto runico ; e l'inglese Tomma-

so Mareschali l'illustrò ed arricchì d'erudite osservazioni (^a)

,

(a) Quacuor J. Chr. Evang. etc. Dordrecti , typis et suinptihus Junianis 1665.
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Unitamente alla detta versione gotica de' vangeli diede Tuo-

Deii'angio- H lo stesso Mareschall l'anglo-sassone de' medesimi . V'era di

questa un bellissimo codice in Oxford, e nel 1571 l'inglese

Giovanni Foxe ne fece in Londra un'edizione. Ma trovan-

dosene poi tre altri codici, gli esaminò, e confrontò tutti

quattro il Giunio» e raccogliendone molte varianti, ed unen-

dovi alcune glosse sassoniche interlineari prese da due anti-

chissimi codici, consegnò tutto al Mareschall, il quale ne

fs.ce un'accuratissima edizione, arricchita parimente colle sue

osservazioni (a). Più notizie recar potrcbbonsi su le b'bliche

edizioni, se il nostro intento ci portasse a distenderne un ca-

talogo •, ma per noi basta avere una qualch'idea delle glo-

riose fatiche, che hanno impiegate i critici degli scorsi secoli

neirillustrazione delle scritture, e rimettiamo al le Long (z^),

al Kortholt (e), e ad altri simili i curiosi lettori , che ne de-

siderino più distinte notizie.

Alla parce, per così dire, ecdotica della critica b'blica,

quella cioè, che riguarda redizionì
,
potranno parimente ap-

^^^^^^j.„, partenere l'opere, che abbiamo col titolo di Concordani^e del-

^e^dei a bi ^^ ^/^<^^"<2. H primo viutorc di simili Concordanze si dice co-

UgociSanto muncmcnte il cardinale Ugo di Santo Caro verso l'anno 12Ó0.

Così lo scrissero Ti itemio, Sisto senense, Gehebrardo,e molt'

altri. Sisto dice, che un'opera di tanta fatica non fa solo di

quel dotto cardinale, ma di cinquecento religiosi del suo or-

dine domenicano, da lu' destinati a sì laboriosa impresa, e

che neppure tutti questi fecero le concordanze compiute, ma

so'tanto delle parole decliniibili della bibbia. Genebrardo al

solo Ugo dà tutta la gloria, ed a lui riferisce le concordan-

ze non solo delle parole declinabili, ma eziandio dell'inde-

(a) Ibid. (b) Bibl. sacr. tom. I. (e) De var, sucr. Scapi, cdit. e ce.
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clìnabilì . Altri però gliene levano tutt'il primato . Gasparo

di Zamora non altro attribuisce ad Ugone che le citazioni

al margine de' passi della scrittura, che alludano al fatto,

all'espressione , o alle parole quivi addotte , non l'opera , che

ora intendiamo col nome di Concordan-^e , e cita il Platina,

che dice [a) aver fatto Ugo concordantias in biblia, donde in-

cominciò a prendersi l'antico titolo Bibita cum concordamiis ;

e sant'Antonino, che avendo in un luogo attribuito ad Ugo
concordandas bibliorum , parlando in altro dell'opera delie con-

cordanze, dice di non sapersi da chi, né quando sia stata

inventatale per ciò vuole il Zamora, che altro sleno le con-

cordanze de' passi biblici , o le concordanze marginali , delle

quali crede inventore Ugone, altro l'opera col titolo di Con-

cordartele della bibbia s e di questa solo a Corrado Albestadio

dello stesso ordine d'Ugone , ed alla fine dello stesso secolo

decimoterzo dà l'onore dell'invenzione [b) . Il Buxtorfio al

contrario ne prende l'origine più rimota, e crede, che già da

gran tempo ne corressero degli esemplari senza nome d'auto-

re, né data di tempo; ma che poi sant'Antonio di Padova,

quindi Ugone, l'Arlotto, e TAlbestadio nel secolo decimoter-

zo le portassero a maggiore perfezione , e venissero consi-

derati come gl'inventori; ma né per gli anonimi, né per sant'

Antonio di Padova sa citare alcun testimonio . Cert'é , che sant'Arto-

, .^ ..,.. nio di Pado-

sant Antonio diede già veramente un prmcipio di simili con- va.

cordanze, che poi ritrovate nella biblioteca (TAra-Caeli ven-

nero pubblicate dal Waddingo, il quale alla citazione de' ca-

pitoli segnata dal santo aggiunse anche quella de' versico-

li (e) , Queste concordanze non riguardavano che la parte

morale, e tutti i passi, che ad essa potevano riferirsi; Ugone

(a) /// vita Innoc. IV. (b) Concorda praef.

(c) Concord, maral, bill. S. jint. praef. Wadding.

Tomo VI. " i i i
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diede loro maggior estensione, e non solo delle virtù e de'

vizj, ma di tutte le parole espresse nella scrittura raccolse le

citazioni, e fece le concordanze di tutte le voci declinabili

a qualunque materia appartenessero. Venne poi verso il 1290

l'Albistadio, e vi aggiunse anche le indeclinabili. In questo

stato si mantennero per malto tempo , finché nel secolo de-

^^'°'/!""' cimoquinto, al tempo dei concilio di Basilea, Giovanni di Se-

gobia trovando per le questioni teologiche, che vi si doveva-

no trattare , troppo mancanti quelle concordanze nelle parole

indeclinabili , si prese l'impegno di farne altre nuove con no-

tabile accrescimento, e con tanta maggior perfezione, che

potè con qualche ragion'fe considerarsi dal Zamora come il

primo autore delle concordan?e per le voci indeclinabili

.

Non delle parole, ma delle cose raccolse Gabriele Bruno tut-

ti i passi della scrittura, e ne formò nuove concordanze nel

1496. Nel seguente secolo col miglioramento degli studj bi-

blici si diede alle concordanze maggior perfezione . Il Fro-

bcnìo, e lo Stefano ne fecero lavorare altre più esatte, che

essi da' diligentissimi loro torchj diedero al pubblico. Il Be-

noit fece altre concordanze ristrette a' tropi e alle frasi ; al-

tri ne fecero de' passi storici, altri de' geografici, altri con

altre diverse mire ^ e si può dire , che non s'è risparmiata

in questa parte fatica alcuna per rendere agli sru iiosi più

Concordali, ao-evole ed utile il maneggio delle scritture. Queste concor-
de greche

. °
i

• • • j i 1

danze erano tutte pel testo latmo; nei pniuipio del secolo

decimoquarto Eutalio Roli^:» all'esempio de' latini le fece pel

testo «reco. Mi queste furono poco conosciute da' latini; e

nel secolo decimo-esro, quando più e r- ù edizioni si pubbli-

cavano della bibbia, Sisto Betulejo professore d'Augusta com-

pose le concordanze, mi solo p:;l resto greco del nuovo te-

stamento, e rOporino le stampo in Basilea nel 1546. Dall'
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esempio del Betulejo, com'egli ste<;*o confessa, non da qud-

lo d"Eutalio, eccitato Corraao Kirther fece al principio del

secolo scorso le concordanze anche del vecchio testamento

pei testo de' Settanta, e le pubbUcò nel IJ07. Ma come il

Kircher seguì in quelle concordanze le parole ebraiche, ed

anche queste secondo le loro radici, non secondo Tnìiz^ali di

ciascuna parola, ne fu molro diligente ed c^.rto nehe cta-

zìoni , così Abiaamo Trommio stimo bjne di f rmarne altre

nuove, e le produsse più comode ed utili secondo il greco

alfabeto, e fatte con molto maggiore diligenza e peiLzione.

Anche oVi ebrei pensarono ad imitazione de' cristiani di fare

le loro concordanze. R. Isaac Natan fu il primo ad intra- ^co^-^«.

prendere una tale opera nel 1^38, ei egli stesso racconta

come dall'esempio de' cristiani fu indotto a simile impresa.

iMa al principio dello scorso secolo fra Mario di Calasio esa-

minò, ritoccò, ed illustrò colla traduzione latina le concor-

danze di R. Natan , nggiungendovi le relazioni dell'ebraiche

parole colFaltre lingue orientali, e si pubblicarono così in

Roma nel 16.^1; e poi il famoso ebraizzante Buxtorfio, non

abbastanza contento dell'opera di R. Natan, fece altre con-

cordanze ebraiche più copiose, più esatte, e di molto mag-

giore utilità. Anche verso la metà del presente secolo ha

prodotto il Costanzi in Roma concordanze ebraiche, inseren-

dovi a suo luogo le particole caldaico bibliche, e i nomi prò-

prj. Così anche quest'opera delle concordanze, tuttoché di

diligenza e fatica più che d'ingegno e d'erudizione, ha oc-

cupata l'attenzione e gli sturj de' sacri critici. Alla critica pue.ior^^^^^

ecdotica potranno eziandio riferirsi le molte questioni agitate ^j:>ibn «-

in questi ultimi secoli su l'autenticità de' libri della scrittu-

ra , su l'età, e su gli autori di ciascun d'essi. Incomincian-

do dal pentateuco, che Riccardo Simon vuole scritto da scrit-
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tori antichissimi anteriori a Mosè, e da lui raccolto ed uni-

to, ed altri al contrario Tattribuiscono a uno scrittore poste-

riore a Mosè, non v'e libro alcuno della bibbia, su cui non

abbiano eccitate i moderni critici parecchie controversie . Ma
noi non possiamo seguire ogni cosa, e Taccenniamo soltanto

per indicare in qualche maniera quanto per ogni parte abbia

lavorato la critica scritturale

.

Questioni Purc finora non abbiamo considerata che la critica ecdo-
de' critici sul

testo ebrai- fica ; c quanto non ci presenta parimente da osservare la cri-

tica, per così dire, didattica? Una delle cose più importanti

nello studio critico della bibbia è il sapere quale autorità

debba darsi all'originale ebraico, quale alle traduzioni. Per

molti secoli si sono adoperate nella chiesa le versioni, quel-

la de' Settanta presso i greci, e presso i latini prima l'antica

italica, e poscia la vulgata, che or noi usiamo, senza che

sì pensasse a muovere questioni su la validità delle versioni,

ne sul bisogno di ricorrere all'originale. Ma venendo su la

fine del secolo decimoquinto , e sul principio del decimosesto

Pico Mirandolano, e il Reuclin, e facendo tanto strepito co'

loro studi cabbalistici e rabbinici, s'incominciò a prendere più

stima della lingua ebraica, e a riguardare con venerazione

il testo ebraico. L'edizioni poi di questo del Simenez, e del

Bomberg colle ristampe, che le seguirono, e le traduzioni

latine del Pagnini, del Munstero , del Montano, e di tanti

altri renderono più conosciuto e comune il tes^o ebraico; e

Lutero, e molti de' suoi seguaci cominciarono a riguardare

con qualche sorta di sopracciglio tutte le traduzioni , e a vo-

lere soltanto rispettare l'ebraico originale come l'unica regola

D-fensori della vcra fede. Quindi nacquero le vive contese su quale
della sua in- .>,,,. 1 j t 1

• J
tegntà. autorità dobbiamo prestare a tale testo , e se debba conside-

rarsi come incorrotto e sincero , e se tale sia presentemente

,
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che debba essere sempre abbracciato con preferenza al greco

e al latino. Il Reuclino , amatore passionato della lingua e

della letteratura ebraica, ì traduttori del testo ebraico Sante

Pagnini, ed Arias Montano per amore del testo, su cui tanto

studio avevano fatto , e la maggior parte de' protestanti per

poco contentamento della vulgata, sostenevano l'integrità e

purezza del testo ebraico, e gli davano sopra tutte le versioni

la preferenza . Ma il Lindano nell'opera sul miglior modo di Accusatori

tradurre, il Castro nel trattato delle traduzioni della scrittu- ^"^"e-

ra, il Salmeron , il Serario, ed altri scrittori di critici prole-

gomeni su la scrittura hanno in varie guise con ragioni e

con esempj provata la depravazipne dell'ebraico originale. E

il Mariana incominciando da Esdra, e seguendo in varie epo-

che il testo ebraico, mostra in quali tempi, in qual guisa, e

per quali cagioni siasi alterato (a). E cosi molt'altri cattoli-

ci, o per mostrare la mala fede degli ebrei, o per sostenere

in maggior credito la vulgata, o per altre ragioni hanno ab-

bracciata la medesima opinione. Anche degli stessi protestan-

ti v'erano parecchi , che riconoscevano molta corruzione nel

testo ebraico, e l'attribuivano a malizia ed empietà degli

ebrei (^) . Intanto altri più moderati riconoscono bensì dell' Opinione fa-

. .
vorevole di

alterazioni nel testo ebraico, ma ne accordano, che universale moia catto-

lici I

dirsi possa l'alterazione^ né quella, qualunque siasi, attribuir

vogliono a frode ed a malizioso consiglio degli ebrei, ma solo

ad errori de' copisti, ed a cagioni accidentali. Con molto zelo

e con molr'ingegno affaticasi Pietro Lopez di Montoya per con-

ciliare colla verità originale anche i passi più contrastati,

sebbene confessi, che ve ne sìeno alcuni viziati per incuria,

o per ignoranza degli scriventi (e). Cosi pure il dotto teolo-

(a; Pro edit. Vulgata cap. vii. (b) 5/xr. Amama it Keri et Keiìb. etc.

Brughi, etc. (e) De concardia tacr. edit.
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^Ynò.^'""*g« Driedo (a), così, lasciando molt'altri cattolici, il B.Ihr-

mino, il quale dopo avere confutati sì que' che vogliono

purissimo il testo ebraico, quale rabbiaino presentemente, co-

me que' che spinti da vano zelo accusano gli ebrei come
maliziosi depravatori della lor bibbia, conchiude prudente-

mente, che vi sono bensì degli errori in quel testo, ma per

difetto de' copisti, si cristiani, che ebrei, per ignoranza de'

rabbini neli'aggiungervi i punti vocali , o per altre cagioni

simili, non per malizia, o per meiitato consiglio degli ebrei;

seboene non vuoi negare, che non abbia potuto talvolta To-

dio contro i cristiani firgli adoperare una lezione contraria

,

anziché altre che potrebbono essere favorevoli alla nostra cre-

denza
(^ò) . Così per varie parti si combatteva da' critici in

tutt'il secolo decimo'^esto sui peso d'autorità, che dare si do-

vesse al testo ebraico , e molti passi della scrittura , e diver-

si testimonj de' santi padri si rischiaravano, e nuovi lumi re-

cavansi agli studj biblici, ed a' teologici. Questa disputa si

Divers)ti di accese più vivamente, quando il iMorino (e), e il Cappel-
opinionifrai
critici etero- lo (^) attaccarono in molti passi la sincerità e verità del te-'
dossi del se- * ' ^

coioxvii.
gjQ ebraico; e al contrario il Buxtorfio rispondendo al Cap-

pello J.), e rOttiogero al Morino (/) , eccitarono molti del

partito protestante a sostenere l'incorrurtezza e l'infallibilità del

testo ebraico. Allora corsero le lettere alTUsserio del Boozio

contro il Cappello, e di questo in sua propria d'fesa, la dis-

sertazione epistolica dello stesso Usserio al Cappello su le va-

rianti lezioni del testo eb'aico, e la risposta al medesimo del

Cappello. Allora le controversie su questo punto del Calo-

(a") De trans! . iac S npt lib. il, C I. (b) D^ verb. Dei scripto Uh. il

(c^ Exfrcitarion:! etC- (cì) De arcano pr.nct rfvel Critica saera.

(c; Anticritica, Tiuct. ie puiict. vocal. etC. (fj Exercit. Antimorinianae

.
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vìo (a)i e del Wasmuth (ò) col Conringio, e col "Walton,

e molt'altre simili. Dov'è da osservale, che per quanto i lu-

terani di quel tempo fossero per la maggior parte sostenitori

del testo ebraico, ve n'erano nondimeno tanti, the lo riget-

tavano come corrotto, che il Conringio vuole, che il senti-

mento della vera scuola luterana sia per questi (t) . E i co-

mi grandi fra' riformati dello Scaligero, del Saimasio, del

Grozio , degli ora nominati Cappello e Wahon , e d'alti i con

pochi sono nella lista de' critici poco favorevoli al testo

ebraico.

Le questioni sul testo ebraico ne fecero nascer altre sul Questioni
su larcrsio-

ereco de' Settanta. Quest'era stato il testo, che aveva ser ['eg:'«adei
O ^- ' Settanta.

vito agli apostoli, e a' primi predicatori per la prop'^gazione

del cristianesimo nell'oriente e nell'occidente, e gli antichi

cristiani Io riguardavano con tanta venerazione, come se pro-

feti fossero stati i Settanta, anziché senipiici traduttori (cQ.

Questo rispetto s'è conservato, e si conserva inviolabile pres-

so i greci, e durò anche ugualmente presso i latini, che con-

servarono qualche cognizione di quella versione ; ma intro-

ducendosi poi lo studio delle lingue orientali, l'amore d^ì te-

sto ebraico fece cadere non poco di stima la greca traduzio-

ne . Agostino Steuco fu uno de' primi ad accusare la versio-

ne de' Settanta ccnje inesatta ed infedele, e fatta da uomi-

ni poco profondi nell'ebraico e nel greco . 1 protestanti par-

ticolarmente ,
per giustificare sempre p'"ù il Jor attaccam-nto

al resto origiiiale, o il disprezzo delle traduzioni, cercano di

mostrare difettosa quella versione. Il Mariana, senza dare al-

cuna taccia alla versione, si contenta di provare, che i codi-

(aì In Critico saero bibi diatr. vi .

(b) Vindic. script, sac. hekr- ("e) Viniicat. suorum Dictoium etc

(d) Aug De ccns. evang. lib- li, De doct. christ. lib. li, «!•
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ci greci sieno guasti (a). Ma trovànsi altri non pochi de'

catrolici e de' protestanti, che parlano con più stima dei

testo greco. Il Cappello, paragonando i passi del vecchio te-

stamento citati nel nuovo co' testi greco ed ebraico, trova

j

che alle volte sono conformi alla versione greca, altre all'

ebraico originale, ed altre si discostano dall'uno e dall'al-

tra 5 che in alcuni luoghi dovrà preferirsi il testo ebraico al

greco, ed in altri al contrario, e si potrà conchiudere, che

sì l'uno, che l'altro testo possono riguardarsi come autentici,

e deono meritarsi la nostra considerazione (éf) . Il Morino

vuole ancor più . I passi stessi citati nei nuovo testamento

,

che san Girolamo ravvisa nel testo ebraico, non nel greco,

egli li rintraccia anche nel greco, e molti all'opposto ne

rinviene nel greco, che invano cercherebbonsi nell'ebrai-

co (e), e riguarda con tanta venerazione la versione de'

Settanta, che per poco non le accorda l'impronta della di-

vina ispirazione, come ve la riconoscevano molti degli an-

tichi ebrei, e de' rabbini moderni, e la maggior parte de'

santi padri (d) . E il Vossio men riservato non solo la ricol»

ma de' maggiori elogi, e la difende da ogni accusa, ma la

riguarda apertamente come ispirata da Dio (e). Ne solo sul

merito della versione, ma anche su tutte le circostanze del-

la medesima vi sono state controversie fra' critici . Correva

suiastoria fra Ic mani di tutti una storia sotto il nome d'un'Aristea al
d'Ariste».

servigio di Tolemeo, il Vives cominciò a mettere in dub-

bio, che d'un tale Aristea potesse essere quell'opuscolo (/) :

e poi lo Scaligero, e molti altri hanno cercato di dimostrar-

ne la finzione. I più impegnati fra' moderni critici a sostene-

(a) Pro edit. Vulg. cap. xvl. (b) Crit. sac. lib. il et iv,

(e) Exercit. ni, vi, al. (d) Exerciu vril , e I.

(e) De septitag. Interpr. (f) Ad Aug. De Civ. Dei lib. xl , e. xliI.
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re la verità della storia, e dell'autore sono stati il Walton (a),

e il Vossio (ò) \ e quindi sono nate le dispute di questo coli'

Hodio, che un libro scrisse contro la storia d'Aristea, e poi

in risposta a nuove repliche del Vossio produsse la critica e

vasta opera de' testi originali, e delle versioni greca e lati-

na, nella quale la preoccupazione per le sue opinioni lo con-

duce alle volte in alcune sviste, e talor anche in contraddi-

zioni; ma la copiosa erudizione, e le sottili osservazioni qua

e là sparse Tinalzano alla classe de' più rinomati moderni

critici scritturali (e) . Anche il Vandale scrisse contempora-

neamente contro tale storia d'Aristea, e sì lasciò trasportare

inavvedutamente dalla voglia di criticare ad abbracciare ta-

lora ragioni frivole ed insussistenti \ ma nondimeno le obbie-

zioni di questi e degli altri critici anteriori hanno fatto du-

bitare a molti della verità della storia d'Aristea, ed accor-

dare almeno a che abbia sofferte da' posteriori copisii alcune

non piccole alterazioni. Nemmeno sul numero di settanta, o ^y^xry^^,^,^

di sertantadue traduttori ve pieno accordo ha critici, volen- n.

do molti, che tale versione siasi detta de Settanta y perchè

fatta da uno, o più traduttori venisse poi approvata dal si-

«edrio, che di settanta, o settantadue soggetti era composto.

Più acremente è stata combattuta la tradizione della divisio-

ne in settanta celle di traduttori, che vuoisi pura finzione

degli ebrei alessandrini, senza fondamento d'antiche memorie

inventata. Non sono però mancati valenti" critici, che assai

sodamente hanno sostenute tutte qie.te combattute opinioni;

e così in varj punti , ed in varie guise ha occupato la ver-

sione de' Settanta lo studio, e le ricerche de' critici scrit-

turali .

(a) Aìpau hìhl prol. ix, §. iv, p. 312. (bj De sepiudg. Inierp-. e. iv

(c) De Bit/. t(.'.xtibus orig. veision. gr. , el Vulg- lat'

Tomo VI. k k k
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latino' della
^^'"^ controvcrsie ha eccitato presso i moderni critici il te-

^"'^^^^'
sto iatino della vulgata. La voglia de' novatori di nuove

traduzioni gli ha indotti a ricercare difetti nella vulgata, co-

me pretesti del loro ardimento, ed a produrre ciascuno la

sua come più giusta e fedele , e perciò più autorevole e con-

Dichiarazio- veniente per le dogmatiche controversie. Quindi il concilio
ne del conci-

*• o «-

siTb s^ua^aL-
^^ Trento, per fissare una regola stabile e certa da seguirsi

tcnticita.
costantemente da tutti nelle lezioni, nelle prediche, e nelle

dispute, senza soggiacere ai capricci, e alle varietà d'ogni no-

vatore, dichiarò, che la sola vulgata dovesse tenersi per au-

tentica versione, e che nessuno potesse sotto alcun pretesto

rigettarne l'autorità (a). La saviezza di questo decreto del

concilio fu riconosciuta non solo da' cattolici, ma eziandio

da alcuni protestanti, ed anche a' nostri dì l'erudito e giu-

dizioso Starch ne ha voluto con molte e savie ragioni pren-

dere la difesa (6), Ma la maggior parte sì scatenarono fiera-

mente contro la decisione del concilio , che non volevano

intendere nel vero suo senso. E quindi il Chemnizio, il Vi-

takero, il Calovio, ed altri protestanti si sono studiati di tro*

vare nella vulgata molti errori teologici, storici, topografici,

Cattolici so. cronologici, e d'ogni sorta. Al contrario i cattolici presero a
stenitori del- . i , . i i i /<

l'autenticità sostenere la vulgata, e alcuni passarono a darle la preferen-
delIaVulga-

,

^
, . . ,, ,

^»« za, non solo sopra la greca versione, ma eziandio sul testo

ebraico. Così lo crede il Lindano , benché ritrovi nella vul-

gata parecchi errori (e), lì Castro vuole, che san Girolamo

sia stato in particolar modo condotto dallo Spirito santo per

isfuggire i passi alterati, e riportarli nel vero lor senso (d)

,

Il Mariana è entrato in particolare ad esaminare più profon-

damente la materia : fa la rivista del testo ebraico , e delle

(a"* Sess. IV, decr. il. (b> D.^v. Aliar, poetar, hebr. carmina lib. v.

(e) De opt. sen. interpr. (d} Apologet. prò lect. ep. et evang. Pro Vulg. D. Hiiron.
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versioni, e vi osserva ciò che può esser soggetto dì qualche

censura 5 e venendo alla vulgata, vi riconosce alcuni ditetri,

e ne rileva i pregj ^ spiega il senso del concilio tridentino nel

dichiarare autentica la vulgata, propone il metodo di farne

una corretta edizione , e molti punti svolge spettanti questo

argomento con giudiziosa accuratezza, e con religiosa liber-

tà (a) . Moderato più di tutti gli altri Pietro Lopez , non per

lodar la vulgata deprime le altre edizioni, che anzi difende

il testo ebraico ed il greco, e appunto, perche con essi è

conforme, prende argomento di lode del latino della vulga-

ta (6). Benché nel secolo decimosesto, quando s'incomincia-

rono tali questioni, e quand'era ancora recente la decisione

del concilio di Trento, si trattasse con più ardore questa con-

troversia , non si è però molto rallentato ne' secoli posterio-

ri; e vediamo le dispute di Sistino Amama, ardito censore del-

la vulgata contro il Mesenno, che n'aveva distesa la difesa

d'alcuni capi , e del Gretzero co' protestanti , che avevano

la superbia di presentare le volgari lor traduzioni con di-

sprezzo della vulgata ^ e in tutti i tempi comunemente ve-

donsi premure de' protestanti d'attaccare la vulgata, e de'

cattolici di difenderla . E generalmente possiamo dire con ve-

rità, che l'esame della genuità e purezza de' testi ebraico,

greco, e latino ha molto occupati gli studj de' sacri critici,

ed ha recati non pochi lumi a rischiarimento delle scritture.

Ma in quanti altri argomenti non si sono impiegati i sa-
scrittori di

cri critici? Sisto senese ci ha data veramente una Biblioteca slcreV^'^
Sisto senese.

santa negli otto libri , m cui espone le regole d interpretare

le scritture tratta del numero, e dell'autorità de' sacri libri,

di quegli scritti, e di quegli scrittori, che sono mentovati

(a) Pro edìt. Vulgata . (h) Intr. ad stui- sacr. liti. Concordia sacrarum edit. ere.
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nella bibbia, degli espositori cristiani, e degli ebrei, di que'

che hanno scritto contro le sacre scritture, e dì molte altre

interessanti materie (a) . Più critica e più erudita e la biblio-

Possevino. teca dsì Possevino, il quale sì in questa, che nell'altra ope-

ra dcìVAfparams sacer contiene molti argomenti interessanti

per lo studio delia scrittura ; e sì la sua biblioteca che quel-

la di Sisto senese hanno dato eccitamento a tante bibliote-

che, e tanti tesori filologico-teologici , e a tante opere simili,

che sono poi venute alla luce. Il catalogo de' cattolici in-

scotto,Bux. ter preti della scrittura di Andrea Scotto, la biblioteca rabbi-
torfio,edal-

''

"^- nica del Buxrorfio
,
quella del Plantavizio, e la più copiosa

del Bartolocci, la biblioteca biblica, ed altre opere simili

dcirOttingero , la biblioteca biblica di Gian-Federigo Maye-

ro continuata cairAmdio, e catalogi , biblioteche, tesori, ed

infinite altre opere simili, che trattano degli argomenti de'

libri santi, degli scrittori sacri, e de' loro cementatori, e di

ogni altra materia di sacra bibliografia e filologia, sono al-

trettante utili produzioni della critica sacra di questi secoli

.

Eipositon Quanta critica, e quanto erudirà e giudiziosa non trovasi ne'
•nblici ,scrit- *"

tori citici, lunghi e dotti prolegomeni della miggior parte de' comen-

tatori àt\ secolo decimosesto, dove trattano de' libi canoni-

ci e degli apocrifi, dell'autenticità de' testi ebraico, greco,

e latino, dello stile de' sacri scrittori, e di altri punti di cri-

tica scritturale? Così il Salmeron, il Serario, e molt'altri si

sono mostrati non meno valenti nella critica che nell'esege-

Teoiogipo. tira . Le controversie, che allora s'agitavano cogli eretici,
lemici.scrit-

^ ... ,. . ,. y .

to .-critica obbligavano si questi, che i cattolici a discutere mo;ti punti

di crìtica biblica. Quindi il Bellarmino , il Gretsero , e quasi

tutti gli altri polemici hanno trattato del testo originale, del-

(a) Bib'ioih. sanità, etc.
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le versioni, e del canone delle autentiche scritture; e il Bel-

larmino è uno de' critici, che con più giudizio, e con più

giusta moderatezza ha decise alcune questioni; e il Gretsero

s'è più profondamente inoltrato nelFesame delle moderne ver-

sioni latine e tedesche. Il Lindano, il Castro, il Lopez de Attricdtici

Zuiiiga, e molt'altri presero ad esaminare il giusto merito

delle bibliche versioni, il vero metodo di tradurre, ed altri

punti particolari di critica. Tante introduzioni allo studio del-

la scrittura, tante chiavi, e tanti dizionarj, che servono ad

agevolare l'intelligenza de' libri sacri, sono frutti della criti-

ca introdottasi nello studio della scrittura. La stessa critica

ha eccitati geografi, cronologi, medici, naturalisti, ed eru-

diti d'ogni parte delle scienze a concorrere alFiilustrazione

delle scritture. E se l'Adricomio diede il teatro della Terra

santa, e il Bonfrerio lo migliorò, TOitelio . illustrò la geo- ceo^ra.H.

grafia de' viaggi d'Abramo , e delle pellegrinazioni di san

PajIo , ed altri punti particolari , e in generale tutta la sacra

geografia; il Bcchart, benché ristretto alle provincie , ove si

fece la dispersione delle genti per la torre di Babeli, e alle

colonie de' fenicj , spiegò maggior critica ed erudizione geo-

grafica ed antiquaria, che non eran soliti ad adoperare gli

altri; e il Samson , lo Spanemio, e molt'altri hanno arric-

chita di tavole , e d'altri lumi la biblica geografia ; e non

meno hanno lavorato per la cronologia il Gcnebrardo , lo Cronoioe:.

Scaligero, il Petavio , il Gordon, TUsserlo, il Pezron , il

Tournemine , e moiri altri. Lo spagnuolo niedico Marcellino Medici.

Uberta , Titalianu Paolo Zacchia, il danese Barrolino, e il

tedesco Warlitz hanno fatto servile la • medicina alla cogni-

zione delle malattie, de' cibi, e de' miracoli della scrittura.

La filosofia sacra del Valles , l'ierozoìco del Bochart , la fisi- fisUj.

ca sacra dello Scheuzero , e vaiie liltre simili opere, che
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spiegano alcuni punti fisici della scrittura, hanno accresciuti

Grammatici, i lumi per Tintelligenza della bibbia. La grammatica parti-

colarmente è venuta in ajuto dello studio biblico , ed ila pa-

rimente ricevuti da esso maggiori lumi. Che si. saprebbe del-

le lingue caldaica, siriaca, etiopica, ed anche della coptica,

e dell'ebraica senza lo studio della scrittura ? Tanti lessici e

dizionarj pubblicati per Tintelligenza delle poliglotte, Tono-

matografia, e la j-jrologia del Balester, il lessico del Bux-

torfio , e Tonomastico sacro , la chiave ebraica , la chiave

greca, e altre simili del Leusden, le dispute per la lin-

gua ellenistica dell'Einsio e dei Salmasio, la grammatica, re-

torica, e generalmente la filologia sacra del Glassio, ed in-

finite altre opere grammaticali e filologiche, che hanno per

oggetto la lingua delle scritture, e l'ebraica letteratura, tut-

te provano la diligenza e lo studio de' critici per recare a'

sacri libri maggiori rischiarimenti. Noi dobbiamo agl'inglesi

dopo la metà dello scorso secolo, due grand'opere , che ci

presentano molti critici sacri fin allora fioriti , una col titolo

Raccolte di di Critici sacri in dieci o più ^ran volumi, raccolti da Gio-
critici sacri.

vanni e Riccardo Pearson, da Antonio Scatergoud, e da Fran-

cesco Goudman, e l'altra col titolo di Sinapsi de' critici co-

mematori della scrittura^ compilata da Matteo Polo coU'ajuto

del Wilchins, del Brogrove , del Lightfoot, e del Guidotto^

e il numero, e il merito di tanti critici, ohe pure non sono

la metà de' molti, che potrebbono con non minore giustizia

lodarsi, ci possono far vedere quanto sin dal principio del

secolo decimosetjto fino a quel tempo fosse stata in vigore la

critica presso gli studiosi della scrittura .

Morino. Dlió del principio dello scorso secolo, il Morino, ed il Cap-

pello, meritano particolare commemorazione pe' lumi, che

diedero , e pel fuoco che accesero fra' protestanti . Il Mori-
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DO editore dei testo samaritano non mai fin allor venuto alla

luce, e del greco de' Settanta secondo il codice vaticano

pubblicato in Roma da Sisto V, scrisse in grazia dell'uno e

dell'altro diverse esercitazioni, nelle quali scopre e palesa i

difetti dei testo ebraico datoci da' massoretì e da' rabbini,

pretende più puri e più genuini il samaritano e il greco de'

Settanta , e il latino della vulgata , e con molt'ingegno ed

erudizione concilia i passi, che sembrano fra loro contrar)

nella vulgata e ne' Settanta , e li deriva ingegnosamente dal

testo ebraico, quale egli pensa, che potesse essere stato ori-

ginalmente (a). La novità del testo samaritano, e l'ardire

di preferire sopra l'ebraico de' nostri di sì questo, che il gre-

co de' Settanta, e il latino della vulgata colpì l'animo de'

protestanti, e tosto il Riveto, e Ludovico de Dieu si nrisero

ad impugnarlo, ed il Buxtoifio corifeo degli ebraizzanti l'at-

taccò più volte nella sua dissertazione delle lettere degli

ebrei (ò) , e più acremente, e con maggior impegno TOttin-

gero diresse un'operetta contro di luì, e contro il pentateu-

co samaritano (e). Non meno, anzi forse più che l'esercita-

zione del Morino, mossero strepito il trattato intorno a' pun-

ti vocali introdotti da' massoreti (d) , e la grand'opera della

Crìtica sacra di Ludovico Cappello. Che scandalo pe' prote- Cappello.

stanti vedere un loro settario miCtter le mani nel testo ebrai-

co, ch'essi vogliono riguardare come sacrosanto, e farne un'

ardita censura? Grande fu lo scatenamento dì quasi tutti con-

tro si libero pensatore; e Buxtorfio il figlio alzò bandiera, e

venne in campo contro di lui , scrisse contro il suo libro dell'

Arcano della puntaT^ione ^ e ^tQt un'anticritica in difesa del te-

— • — '
' =»

(a) Exercit, hìblicae de hehraei ,
graecique texliis sbicerhate etc. Exerc- eccl» in utrum-

que Samarìt. pentat. etc , Animadv. nonnullae , etC. , al. (b ' De litt. hebr.

(c) Exercit. anti- Moriniaiiae , (d) Aicanum punctatìonis-
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sto ebraico contro la critica sacra del me-iesi'no. AlPesempio

del Buxrorfio il Vasmuth, il Cdlovio, il Bv)ozio, TEidege-

ro, e molt'alrri fecero i loro sforzi per sostenere Tintegrità

e sincerità del testo ebraico contro i dubbj e le asserzioni

contrarie del Cappello. Allora corsero le lettere, e le con-

troversie, che sopra abbiamo dette del Boozio, del Calovio

,

deirUsserio, del Vasmuth, del Conringio, e di tant'altri a

favore e contro delle opinioni del Cappello. Allora quasi

può dirsi tutte le scuole de' protestanti si misero in agita-

zione per le opere di quel critico. Ne furono affitto quiete

le scuole de' cartolici dopo le esercitazioni del Morino, e la

critica sacra del Cappello. Simeone de Mais (a) scrisse con-

Fiavigny. tro il Motino ^ Vdleriano de Flavigny , professore di lingua

ebraica nell'università di Parigi, in orazioni, in lettere, e in

dissertazioni tenne occupati i letterati su la sacrosanta veri-

tà, integrità, e incorruttezza del testo ebraico. Al tempo

chapeiiain. stcsso il Chapellain una dotta lettera indirizzò al Fiavigny

>

dove deride la vana credènza in questo punto del Pagnini,

e dcali ebraizzanti del secolo decimosesto come un pregiu-

dizio di quell'età, quando si procurava di mettere in cred'tr)

la k^tteratura ebraica allora rinascente :ì pregiudizio, del quale,

dice, il tempo padre d.^lla verità, e l.i maggior cognizione,

che s'era intanto acquistata dell'orientale letteratura avevano

già fatto guarire. Il medesimo Chapellain pubblicò nel 1667

un erudito opuscolo, dove cogli esempj e coll'aurorità degli

stessi talmu-fisti e rabbini, anzi del Buxtorfio stesso, assai più

portato per la letteratura ebraica che qualunque attaccato

ebreo, prova, che non v'e da fidarsi della massora e de'

rabbini^ ne da contare colla verità del testo ebraico (/y)

.

(a) -Oe verit. edit. hcbr. {hj Mare rabhinicum ìnfidum .
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Così si scriveva da tutte ie raai a favore e contro del te-

sto ebraico ; così le opere critiche del Morino e del Cappel-

lo misero in calere ed agitazione gli ebraizzanti e gli scrit-

turali sì cattolici, che protestanti, e i loro ncmi sono cive-

nuti particolarmente famosi presse i ciitici sacri. D'un altro

genere, e forse più utile, è la critica sacra di Ludovico de ^
Ludovico

Dieu , il quale esaminando criticamente i passi più difficili del

vecchio e del nuovo testamento , vi ricerca le varianti lezio-

ni dì differenti versioni , de' codici , e delTedizionì diverse , e

fìssa sovente con buon giudizio, e con accuratezza la giusta

lezione, e il vero senso di tali passi. A molt'altri soggetti

distese parimente la sua critica il Leusden , e i libri canoni- Leuiden.

ci e gli apocrifi , il testo ebraico , e il pentateuco samarita-

no, le parafrasi e le versioni, i comentarj de' r:/Lbini, e

varie altre materie sottomise alla diligente sua critica.

Ma superiori di gran lurga alle opere óqI Morino, del

Cappello, e del Leusden, ed a quant'altre opere di sacra cri-

tica erano venute alla luce, furono le storie critiche del vec-

chio e del nuovo tsstam.erto, del testo, e qqWq versioni, e

de' principali cementatori, dtircdìzioni, e de' codici delle

bibbie di Riccardo Simon (a). Che vasto piano di critica, Riccarda
Stsnon •

che tutto abbraccia quanto appartiene allo studio delle scrit-

ture! Esamina il testo ebraico, n'osserva le alterazioni, ne

ricerca le cagioni , s'inoltra nella natura della lingua ebrai-

ca , e si divaga a varie, forse non necessarie, ma sempre cu-

riose, digressioni, discende alla massora, svolge i più pregic-

voli codici, e tutto agita quanto può avere relazione colla

cognizione dei vero stato del testo ebraico. Entra nelle ver-

sioni , volge e rivolge lungamente la greca de Settanta , la

(a) Hist. crit. V. T. , etc. H'ut. crii, texiv: N. T- , etc. Htsi. ir. ters A. T. , Hitt e

fraecip. N. T. comtnent. Disquis. cr. de variis idi:. , Diss. cr. df pracstant. todd. etC.

Tomo FI. Ili
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paragona col testo ebraico , e n'osserva le alterazioni , e trat*

ta dell'altre greche versioni del vecchio testamento, e del

greco originale del nuovo. Il pentateuco samaritano, e le

versioni samaritane, le versioni latine, le siriache, le arabe,

e tutte l'altre orientali, le traduzioni moderne de' cattolici

e de' protestanti, le celebri poliglotte, e l'edizioni più rino-

mate di tutte le bibbie, i comentatori antichi e moderni,

ebrei e cristiani, cattolici ed acattolici, tutto viene soggetto

alla censoria sua sferza, a tutto apporta nuovi lumi della se-

vera sua critica, tutto rischiara con copiosi tratti della sua

vastissima erudizione. Ma a dire il vero tanti bei pregi non

possono pienamente godersi senza timore d'inoltrare in qual-

che pericolo. 11 piano dì quella vasta opera, già per sé trop-

po ardito, è stato ancora con maggior arditezza eseguito. La

voglia di criticare muove il Simon a cercare in tutti i tra-

duttori, e comentatori qualche cosa da riprendere, e lo con-

duce alle volte a censurare in alcuni ciò che sembra aver

approvato in altri, o almeno che pare contrario a ciò che

in altri aveva ripreso, ed a piantare in un luogo principj ,

che nell'altro distrugge. Egli co' critici suoi dubbj ci lascia

incerti della genuità di molti libri e de' loro veri autori , e

della sincerità dell'originale, e delle versioni, senza poter

esser sicuri, che ci resti un esemplare della bibbia da poter-

si riguardare come il vero testo dettato dallo Spirito santo,

e come l'incontrastabile regola della nostra credenza. Egli

non risolve difficoltà che per farne nascere altre più gran-

di, e stabilisce principj, che conducono a conseguenze peri-

colose: egli insomma ci ha data un'opera, dove forse si tro-

verà tanto da disapprovare, quanto certamente v'è da loda-

re. E infatti appena stampato il primo tomo venne fulmina-

to da una rigorosa proibizione , ed interdettane la pubblica-
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zione; e i cattolici hanno sempre riguardata quell'opera co-

me non meno pericolosa, che piena di utili viste, e di bei

lumi di sacra erudizione. Né i protestanti gii hanno usata censori dei-

le opere del

maggior indulgenza. Lo Spanemio, tuttoché occupato in in- Simon.

combenze molto lontane da' biblici studj, scrisse una polita,

ma severissima critica del primo tomo allor pubblicato^ né

la risposta del Simon lascia su tutti i punti una piena sod-

disfazione. L'Eideggero mise il Simon in compagnia del Cap-

pello e dello Spinosa, e prese a combatterli unitamente co-

me ugualmente arditi e pericolosi. Più vive e più ostinate

furono le contese col Vossio e col Clerc . Il Vossio, impe-

gnato nel magnificare la versione de' Settanta , ebbe a con-

trastare con molti, particolarmente colPHodis, e col Simon.

Videsi attaccato da questo , e gli volle tosto rispondere , e

corsero dall'una e dall'altra parte replicate istanze , e nuove

risposte. Il Clerc, autore dell'arte critica, che tanti opuscoli

diede sotto finti nomi per far conoscere lo stile de' libri san-

ti, il merito delle poliglotte, ed altri punti di sacra critica,

s'uni con altri scrittori, e pubblicò sotto il nome de' teologi

d'Olanda un rigoroso giudizio della storia critica del Simon,

ed anche nella lettera ad Origene Adamanzio, sotto il cui ^

nome credeva egli, che si nascondesse il Simon, dà a que-

sto forti sferzate . E come il Simon rispose a' teologi d'Olan-

da, particolarmente al Clerc, che n'era il principale, e quasi

l'unico autore, questi di nuovo uscì in campo, e attaccò con

nuovi argomenti le opere del Simon . E così videsi quel dot-

to critico lodato bensì altamente da molti, ma fieramente

combattuto da altri, sì cattolici, che protestanti. Non è di

tanta fama nella sacra critica, ma vi merita pure onorato

posto il celebre Uezio, sì pe' molti punti di critica, che trat- ì:>sz^o.

ta nella dimostrazione evangelica , e nell'opera del miglior
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genere d'interpretare, e de' chiari traduttori, che per le cri-

tiche dissertazioni del luogo del paradiso , delle navigazioni

di Salomone, e d'altri argomenti della scrittura. Il Frassen,

il Lamy, e molt'altri scrittori simili, facili e chiari, colle loro

disquisizioni, cogli apparati, e colle introduzioni allo studio

biblico diedero maggior corso alla sacra critica, la quale sem-

pre più in varj rami si distendeva

.

Nuoveedi- Tante diligenze, tante ricerche, e tant'abbondanza e va-

chedeiiabib-ricta d cdizioni di tutti testi ne due secoli precedenti sem-

bravano avere già esausta la materia dell'edizioni, ed aver

chiuso al nostro l'adito d'impiegarsi utilmente in simili im-

prese ; ma questo secolo nondimeno s'è anche in questa par-

te distinto gloriosamente. E non sono elleno degne di som-

ma lode le due belle produzioni di sacra critica uscite al

principio di questo secolo neiringhìlterra del Mill, e del Gra-

be? Quante fatiche, che immensa lettura, e qual sottigliez-

Mi!i- za di combinazioni e di congetture non abbisognò il Mill

per un'opera in apparenza semplice, come sembra quella di

un'edizione del nuovo testamento colle varianti ! Oltre le va-

rianti trovate da altri
,
particolarmente le segnate nell'edizio-

ne di Oxford nel 1675, confrontò per sé stesso, e fece con-

frontar da altri quanti codici biblici vennero a sua notizia
,

paragonò con nuove viste , e maggiore diligenza i luoghi pa-

ralleli sì del nuovo, che del vecchio testamento, le citazio-

ni de' padri greci e latini, le versioni tutte, particolarmente

le più antiche, ricercò i leggendarj delle chiese, le catene

de' padri, e tutto insomma quanto poteva somministrargli

qualche variante , o qualche lume per la vera lezione ed in-

telligenza del teòto , e raccolte così migliaja di varianti, le

espose tutte nella sua edizione , e l'Illustrò con critiche ed

erudite annotazioni. A maggior pregio dell'opera aggiunse il
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Mill dottissimi prolegomeni, dove de' libri canonici e degli

apocrifi, delle alterazioni degli eretici, de' codici, e delle le-

zioni seguite da' padri, dell'edizioni antiche e moderne, e

d'altri punti di critica biblica tratta eruditamente. Appena

venne alla luce questa grand'opera riportò gli elogj di mol-

ti , le censure d'altri, e l'attenzione di tutti. Il l'Enfant la

chiamò a rigoroso esame in due lettere pubblicate nella bi-

blioteca scelta del Clerc (a) ; lo stesso- Clero nella medesima

biblioteca, e in una lettera a Giunio Ottimiano, e il dili-

gente Pfaff in una dissertazione fecero parecchie osservazioni

sopra tali varianti 5 e il Gusterò si prese tosto il pensiero di

dare un'altra edizione più comoda dell'opera del Mill, e di

arricchirla colle varianti di dedici preziosi cedici dal Mill

non veduti, e con una prefazione, dove presenta bei lumi

su le diverse sorti di varianti, e su la loro differente utilità,

e fa vedere alcuni sbagli presi in un'opera si lunga da quel

diligente critico. Non fu di tanta fatica, né di tanto pregio,

ma merita pure lode non poca , l'impresa del Grabe nella pub- ^"''

blicazione ed illustrazione del testo greco del vecchio testa-

mento. Cirillo Lucari, patriarca di Costantinopoli, portò se-

co da Alessandria, dov'era stato pur patriarca, un antichissi-

mo codice della biblia, ch'egli vuole sia del quarto secolo

poco dopo il concilio niceno, ma che il Mill, e il Wetste-

nio riportano al quinto, ed altri anche ad altri più bassi,

che si conservò per molti secoli nel palazzo patriarcale di

Alessandria, e che poi Cirillo per mezzo dell'inglese amba-

sciatore di Costantinopoli mandò in dono al re Carlo I. Giun-

to a Londra sì prezioso codice eccitò l'entusiasmo di molti

,

e Patrizio Giunio, Fell , Pearson, Tommaso Smith, e varj

(a) Tomi xvl, xvul.
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altri si presero pensiero di darlo alla luce nello scorso seco-

lo, e finalmente al principio di questo lo mise in esecuzione

Ernesto Grabe. A questo fine studiò attentamente quel codi-

ce, lo confrontò con altri i più rinomati, e sì in una lettera

all'ora lodato Mili , che in una dissertazione (u) volle pro-

vare , che a questo sopra il vaticano, tanto e sì giustamen-

te pregiato, si dèe dare la preferenza; e dopo molti esami,

e molti confronti, di cui egli stesso ci dà notizia ne' suoi

prolegomeni, cominciò a metterlo alla luce nel 1707, e ne

pubblicò l'ottateuco . Molto strepito fece presso i sacri critici

questa bramata edizione, e poc'anni dipoi, nel 1720, si pub-

blicò tutto il restante del codice; e poi nel 1730 ne fece

fireintinge- una nuova edizìonc il Breintingero, mettendovi appiè di pa-

gina le varianti del codice vaticano, ed ornandola delle sue

dette ed opportune prefazioni avanti i prolegomeni dello stes-

so Grabe , e degli altri editori ; e quindi il Bianchini distese

un paragone del codice alessandrino col vaticano (ò)^ e il

Kennicott volle di nuovo farne un simile confronto (e) ; e

varj altri in altre guise diverse fecero sopra quel codice uti-

li osservazioni

.

Altri sacri QuaHtunque non sembri questo secolo molto portato pe'

sacri studj, vediamo nondimeno molti, che hanno coltivato

Vitsio. con ardore e con profitto la critica sacra. 11 Witsio è anda-

to fino a cercare gli antichi riti egiziani, e paragonarli cogli

ebraici , e s'è studiato di svolgere la storia di Gerusalemme

nelle diverse sue epoche, e d'illustrare vite di santi, ed al-

tre materie in apparenza soltanto storiche, per agevolare l'in-

telligenza di molti passi e di molti libri della scrittura, ed

eccitarne vivamente in altri lo studio. Colle proprie e coli'

(a) De alexdni- cod. pra.e V,itic. praat. etc.

(bì VuUic. etc. (e) Hist. textus hebr.

critici .



455

altrui opere da lui raccolte giovò molto il Renf^rdlo a far Renferdio.

conoscere lo stile delle scritture tanto necessario per coglier-

ne il sentimento, e rischiarò alcuni passi oscuri della bibbia,

e per lo stesso fine applicò i suoi studj su varj passi alterati,

o guasti, od oscuri dell'opera d'Eusebio, e di san Girolamo

su' luoghi della scrittura: la geografia sacra, le antichità

ebraiche , la numismatica samaritana riconoscono per autore

classico il Relando, il quale in oltre s'era cogli analecti rab- Reiando.

binici renduto benemerito dello studio biblico . Illustrazioni

del codice e del calcolo cronologico ebraico a preferenza del

samaritano, dello scettro del Messia, dei tempio d'Ezechiele,

dell'anno del giubileo, de' tempi e delle feste degli ebrei,

e d'infiniti altri curiosi argomenti, e forse più ancora la bi-

blioteca biblica de' migliori scrittori ebrei e cristiani, catto-

lici, luterani, e calvinisti ci fanno rispettare il Mayero per Mayero.

un vero critico e maestro della maniera di studiare con pro-

fitto le scritture. E quanto non giovano allo studio biblico

le biblioteche del Fabricio de' libri pseudopigrafi , e degli apo- Fabricio.ea
altii.

crifi del vecchio e del nuovo testamento, la greca, e l'altre!

Quanto la biblioteca ebraica del Wolfio ! Quanto l'arte cri-

tica , tant'episrole, tante dissertazioni del Clerc, e tanti opu-

scoli, e tanti articoli suoi e d'altri inseriti nelle sue biblio-

teche ! Quanto i tre volumi del du Pin preliminari alla nuo-

va biblioteca degli scrittori ecclesiastici , e le sue dissertazio-

ni storiche, geografiche, cronologiche, e critiche su la scrit-

tura ! Quanto le giudiziose ed eleganti dissertazioni del Tour-

nemine ! Quanto Natale Alessandro! Quanto tant'altri, i cui

soli nomi occuperebbono lunghe pagine ! Due soltanto ne

mentoveremo in particolare, perchè più immediatamente ver-

sati in quest'argomento, il le Long, e il Calmet . Opera di LsLonj.

vasta erudizione, e di tanta lettura e fatica per l'autore , di
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quanto comodo e profitto per gli studiosi lettori è la Biblio-

teca sacra del le Long . Altri critici ci avevano date biblio-

teche, or delle versioni, or dell'edizioni, or de' prof^^ti e de'

sacri scrittori, or de' comentatori , or d'altri simili punti ^ il

le Long nella sua gran biblioteca in due tomi in-foglio di-

stesa gli abbraccia tutti . 11 testo ebraico del vecchio testa-

mento, e il greco del nuovo, e le versioni dell'uno e dell'

altro nelle antiche lingue e nelle moderne , le poliglotte , e

l'altre edizioni del testo originale , o di qualche versione di

tutta la biblia , o di qualche suo libro, le concordanze, le

raccolte di varianti, gli scrittori di qualunque lingua o na-

zione che siano, che hanno in qualche modo lavorato su

la scrittura, tutto viene descritto dal le Long con rama di-

ligenza ed esattezza , che la sua Biblioteca sacra 5 come dice

il Boernero (^2) , se non può ancora dirsi perfetta ,
può certo

soddisfare all'aspettazione, e a' voti di tutti. Più varietà ed

caimct. estensione di materie abbracciò la critica sacra del Calmet

.

Egli pur diede una biblioteca santa, che se non è della pie-

nezza e dell'esattezza di quella del le Long, si rende forse

. più piacevole e più utile agli studiosi lettori pel giudizio

,

che dà del merito degli autori . La storia giudaica del vec-

chio e del nuovo testamento, e le molte dissertazioni, che

unisce ad ogni libro de' suoi comentarj, spargono molti e

bei lumi per l'intelligenza della scrittura . I comentarj stessi

sono pieni d'osservazioni, e di tratti di sana critica, che ren-

dono in qualche modo una nuova spezie di comentarj . E

quando tutt'altro mancasse, il solo dizionario è una biblica

enciclopedia piena di varie, curiose,, ed interessanti, e talor

anche recondite notizie, bastante a levarlo a' più alti posti

- ,.=x

(a) Praef.
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fra"' sacri critici. Non merita tanta lode 5 ma è bensì molto

degno della nostra riconoscenza lo studioso Ugolino, che Ugolino.

tanta fatica si prese per dieci e più anni in ricercare, ed esa-

minare, e poi daici unite cinquecento e più opere d'illustri

scrittori con varie anche sue, e formare un ricco tesoro di

sacre antichità.

Il solo studio, che s''è fatto sul testo ebraico, può dare iiiustrsno-

ni èel testo

una buona prova dello studio biblico de critici di questo se ebraico m
questo ieco«

colo. Dopo la metà del passato Tcbreo Attia , e il ciitico e^°'

dotto Leusden molto lavorarono per dare corrette ed elegan-

ti edizioni di detto testo. Secondo l'ultima , e la più corret-

ta del Leusden fece la sua Daniele Ernesto Jablonski, il qua- Jabionski.

le non contento di dare un'edizione del testo ebraico più esat-

ta di quante fin allora erano uscite alia luce, velie anche

gettarvi i fondamenti
, perchè potessero altri produrne una

pienamente corretta . Perciò espone le sue osservazioni su

l'indole de' manoscritti ebraici, che abbiamo, e dà gPindizj

per conoscerne l'antichità, tcgl-'e i pregiudizj, € dimiostra gli

errori df copisti, le alterazioni de' n:assoreti, e l'esistenza di

varie lezioni ne' buoni codici, e in tutto, a giudizio del Ken-

nicott (a), presenta sì bei lumi, che a lui dovrà darsi la lo-

de d'aver insegnata la strada per conoscere le alterazioni in-

trodotte nel testo ebraico . Secondo la medesima edizione del

Leusden ne diede un'altra dopo il Jablonski più elegante, e cor-

retta il van der Hooght . Più perfetta di queste viene stimata van iet

da' critici la bibbia dell'Opizio, il quale avrebbe lasciato pò- ophH'.

co da desiderare per la perfezione d'una tal edizione, s'aves-

se adempiuto ciò ch'aveva promesso, e ch'aveva incomincia-

to ad eseguire. Non s'isgomentò Gian-Enrico Micaelis alla coi?"'^""*• Micaelis.

(a) Hisi text. hebr. cap. ly.

Tomo VI. m m m
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vista di questa bibbia, e quaatunque una n'aveva pubblica-

ta nel 1705, ne lavorò un'altra con molto impegno, che

diede alla luce nel 1720, e che gli acquistò un applauso su-

periore a tutti gli altri . La ricchezza d'osservazioni , che il

lungo studio, e la vasta lettura gli avevano presentate, l'ob-

bligò a fare un tomo a parte di quelle sue annotazioni, che

non poterono comprendersi ne' comi della bibbia , e tutto

servì a recare maggiori lumi alla critica scritturale. Opera di

Houbigant. maggior lena produsse alla metà di questo secolo iHoubi-

gant prete dell'Oiarorio, come il Morin, il Simon, e il le

Long. Riprodusse egli in quattro volumi il testo dell'edizio-

ne del van der Hooght; ma l'arricchì con un'infinita copia di

critiche annotazioni, nelle quali col testo del pentateuco sa-

maritano, cogli ebraici manoscritti, e coU'antiche versioni

procurò d'emendarlo, e ridurlo alla vera lezione 5 vi aggiun-

se una traduzione latina da lui fatta conforme alle sue emen-

dazioni del testo, e a tutto diede maggior lume cogli erudi-

ti e sottili suoi proligomini, e in tutto, dove non si lascia

trasportar troppo dalla sua preoccupazione contro la verità

del testo ebraico , si fa rispettare per un eccellente critico

.

E chi potrà lodare abbistanza il merito in questa parte del

Kennicort. tauto a' nosttì dì celebrato Kennicott? Avvezzo a leggere, e

a meditare le scritture , ed a maneggiare codici scritturali

n'esaminò molti già riveduti da altri, e seppe nondimeno rin-

venirvi moltissime varianti da quelli non osservate; ne potè

altresì esaminare settanta antichi non consultati da alcuno,

e di là seppe ricavare tanta varietà di lezioni , che credè di

potere con esse rettificare molti oassi del testo ebraico, che

restavano oscuri e di difficile intelligenza . E fornito .li tanti

lumi ardì con positive prove, non però da tutti abbracciate,

di risolvere la contrastata questione su la purità o corruzio-
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ne del testo ebraico. L'esame del pentateuco samaritano p^tr-

ticolarmente nel dibattuto verso iv del capo xxvii del ueu-

teronomio, l'esame di alcuni capi di Samuele, e d'altri pas-

si del testo ebraico, il saggio d'alcuni luoghi paralleli del

medesìm.o testo, l'esame pure della parafrasi caldaica, la di-

ligente storia del testo ebraico, una raccolta de' giudizj da-

tine da' più famosi rabbini, e varie altre disquisizioni da lui

tentate, tutto viene a confermargli l'alterazione di detto te-

sto, da tutto cerca egli di ricavare utili lumi per la corre-

zione del medesimo, e per l'illustrazione delle scritture, tut-

to fa onore all'erudizione e alla diligenza del Kennicott. Ma
tutte queste sue dotte disquisizioni quasi affatto spariscono al-

lo splendore della grand'opera della biblia ebraica con tutte

le varianti . L'Europa tutta , ed anche alcune provincie dell'

altre parti del mondo furono messe a contribuzione per quel-

la grandiosa opera. Più centinaja di codici esaminò egli per

sé stesso colla più scropolosa attenzione, spedì dotti critici

per tutta l'Europa per confrontarne altri, e raccoglierne va-

rianti, e ben provveduto di messe così copiosa comunicò tut-

to al pubblico nel 1780 in due magnifici tomi in-foglio del-

la bibbia ebraica eoa tutta la pompa di migliaja di varianti,

e d'una dissertazione generale, che nuovi e preziosi lumi ar-

reca alla critica scritturale. Non dirò, che sia tutto d'ap-

provarsi nelle discussioni , e nelle opinioni del Kennicott , e

sembrano assai ragionevoli e giuste le osservazioni contrarie,

che varj critici gli hanno poste; ma bisogna pur confessare,

che le diverse e continuate ricerche, i molti opuscoli, e la

grandissima raccolta di varianti, e tante fatiche non interrot-

te per tanti anni danno al Kennicott glorioso titolo alla ri-

conoscenza de' critici scritturali, ed alle lodi degli eruditi.

Ma dopo sì diligenti e distese ricerche di quel dotto critico,
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chi mai poteva immaginare , che restasse ancor luogo ad al-

tri di farvi nuove scoperte? Le fece pure molte ed importan-

Gian-Ber- tì il cclcbre Gian-Bcmardo De-Rossi . Un uomo solo senz'al-
nardo Dc-
Rojsi.

fj-ui ajuto, co' soli mezzi, che la diligente sua industria, e

l'avveduta" sua attenzione gli hanno prestati, ha saputo pro-

cacciarsi tanti diversi codici, esaminarli, e confrontarli tutti

per sé stesso, quanti il Kennicott coU'ajuto di ricchi associa-

ti, e per così dire di tutta la nazione, non potè consultar-

ne né per sé stesso, né pe' letterati suoi emissarj, e dopo

l'infinita copia di varianti esposte dal Kennicott ha avuta

l'oculatezza da scoprirne tante di più , che le sue scoperte

superano nel numero le kennicoziane . E poi quant'erudizio-

ne, che giusta critica, che modesta saviezza, che giudiziosa

sobrietà! Oltre di che aveva egli già prima nelle sue opere

dell'ebraica tipografia sparsi molti lumi per la cririca scrittu-

rale, accresciuti poi nella nuova edizione della medesima.

Aveva altresì pubblicate molte ed interessanti varianti, rica-

vate da un codice della privata biblioteca del regnante pon-

tefice Pio VI , tutto illustrato co' suoi prolegomeni , e con

utilissime osservazioni . Aveva resi comuni colla stampa , e

cavati da quel codice certi additamenti al libro d'Ester , de'

quali leggoasi alcuni pezzi nella greca versione de' Settanta;

ma che più non esistono nel testo ebraico, e che sebben

l'Assemani gli avea pubblicati da un codice vaticano nel pri-

mo tom) del catalogo de' manoscritti della vaticana
,

per

l'incendio di detto tomo erano rimasti rarissimi , i quali or

per opera di lui si vedono pubblicati con esattezza , ed illu-

strati cilla sua tradazione, con brevi, ma critiche e dotte

annotazioni, e con opoortuni prolegomeni. Aveva dalla pa-

rafrasi caldaica, che ritrovasi ia detto codice, ricavati molti

bei lumi, confermate alcune varianti, che danno più chiaro
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e più giusto senso ad alcuni passi oscuri e difficili , e difesa

con molta sodezza e dottrina la verità d'un passo delia scrit-

tura, deriso dal Tindal, dal Voltaire, e da altri incredu-

li fa) . Aveva descritto colla solita sua critica ed avvedutez-

za il codice samaritano tritaplo della biblioteca barberina,

ed uno siriaco dell'ambrogiana , ed a molt'altre simili occu-

pazioni s'era prestato. Cosi in varie opere, e in varie guise

ha illustrato , ed iilustia quel detto professore il testo aella

scrittura j e gli studj biblici-, e la critica sacra, e l'orientale

letteratura possono ben gloriarsi di avere a' nostri dì nel

dotto e savio Gian-Bernardo De-Rossi un biblico illustratore

da mettere a fronte de' più celebri de' passati . Colle varian-

ti del Kennicott, e del Rossi, e con altri lumi della masso-

ra, e altronde cavati hanno dato recentemente nel 1793 una

nuova edizione del testo ebraico, e delle varianti il Boeder-

lein, é il Meisner, ridotta saviamente a due brevi volumi

per comodo degli studiosi. Noi lasciamo da parte il Micae-

lis, il Bruns, il Liliental , lo Schultz, lo Starck, e molti al-

tri de' nostri giorni, che hanno recati nuovi lumi al testo

ebraico. Quanto fìnor abbiamo detto, fa vedere abbastanza,

che neppure questo ramo della critica sacra è stato nel pre-

sente secolo trascurato.

Che se in un punto quasi già esausto da tanti, che per illustrazio-

ne dell'anti-

tanto tempo, e con tant'impegno v'hanno faticato, hanno ".versione
•^ 10 latina.

saputo i moderni critici lavorare con novità e con profitto,

quanto più non avranno fatto in un altro appena toccato da

altri critici ! L'antica versione latina detta Italica giaceva

già da molti secoli sconosciuta, e obbliata^ il Nobilio verso

la fine del secolo decimosesto la richiamò alla luce, e con

(a) Specimen var. U(t. etc. e.v si/ag. cod- privatae biblioih, P'ù ri etc.
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molta diligenza ed accuratezza ne riprodusse molti frammen-

Martianay. ti . II Martìanay alla fine dello scorso secolo, ed al principio

di questo fece su quella versione molte ricerche, e coH'ajuto

di due codici antichi di Gorbia, e di san Germano ne pub-

blicò il vangalo di san Matteo , e l'epistola canonica di san

Giacomo, illustrandolo tutto con prolegomeni ed annotazio-

ni, che hanno molto giovato a' posteriori critici, che han-

no voluto portare più avanti simile impresa . Prima della

sabathier. metà di qucsto secolo il Sabathier s'immerse a tal fine nel-

le biblioteche, e vi scoprì varj codici, ne' quali o libri in-

tieri, o fi-ammenti di quell'antica versione si ritrovavano,

lesse con attenzione i santi padri, ed altri autori, e libri

ecclesiastici , e quindi eziandio ne raccolse molti fi-ammen-

ti, e munito di questi sussidj fwce nel 1743 ^"^ dotta edi-

zione dell'antica versione latina chiamata halica . Mise in

una colonna la vulgata presente, e in altra l'antica, segnò

al margine gli autori , ì codici , e i libri , donde ogni pezzo

vien preso, e aggiunse in fondo di pagina lunghe ed erudite

annotazioni a quell'antica versione. Contemporaneamente il

Bianchini. Bianchini s'internava in profonde disquisizioni di codici bibli-

ci d'ogni sorta per vendicare fondatamente la verità, e giu-

stezza della vulgata (j) . Il confronto d'un antichissimo co-

dice gotico della chiesa di Toledo, fatto da Cristoforo Palo-

mares, quello del codice d'Alcuino da noi sopraccitato, esi-

stente nella biblioteca vallicelliana, d'altro di san Paolo fuo-

ri delle mura, dell'evangeliario di sant'Eusebio di Vercelli,

e d'altri codici delle due versioni latine , sì l'italica antica
,

che la vul^^ata di sai Girolamo, l'edizione d'un salterio gre-

co in caratteri latini della chiesa di Verona, ed altri antichi

(a) yiadiciac cariDn, script, viilg. Ut. edìt. etc.
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monumenti biblici greci e latini rendono quel volume del

Bianchini un prezioso deposito di bibliche e critiche notizie.

Il saggio in esso esposto delPevangeliario di sant'Eusebio m-

dusse ririco a pubblicare tutto il codice nel 17485 ma po-

co dipoi lo stesso Bianchini nel 1749 cliede alla pubblica

luce la grand-opera àtWEvangeliarium quadrufleXy dove dopo

molti ed eruditi prolegomeni del Garbelli sul codice di Bre-

scia , del Martianay su l'antica versione itahca, delio stesso

Bianchini, e d'altri presenta ad uno sguaido il codice ver-

cellese ed il veronese, il bresciano e il corbiense, e final-

mente per appendice in fondo dell'opera due altri evangelia-

rj , uno del Friuli, e l'altro di Perugia, ornato tutro con

brevi note, e con alcune epistolari dissertazioni. Anzi a sup-

plemento, e a rìschiarimento deil'edizicne dell'antica italica

del Sabuthier aveva egli raccolti, e lasciò nella sua morte

ordinati e pronti alla stampa la cantica, una collazione del

salterio edito dal Sabath.er, con altro da lui pubblicato, e

alcuni passi della scrittura di quell'antica versione , ripcrtati

nelle complessioni di Cassiodoro, ed in altri antichi (a). In

questa guisa il testo latino, sì dell'antica versione italica, che

della vulgata di san Girolamo, ha ricevuto colle fatiche de'

critici di questo secolo nuove ed interessanti illustrazioni. E
non gliene dèe ancor interessantissime il testo greco, tanto

del vecchio, come del nuovo testamento? Delle greche ver- 11 lustrazione

!• o- • n-i
delle versio-

sioni d'Aquila, di Simmaco, e di Teodozione , riportate da "'Sveche.

Origene nelle sue esaple, pcchissim.o conoscevasi, Nobilio

Flamminio ne raccolse i fra mementi, che potè rinvenire, e li

pubblicò nelle annotazioni alla bibbia greca sistina, Giovan-

ni Drusio li tradusse anche, e gl'illustrò colle sue annotazio-

(a) Jci. Bianchini elcg. hist. Romae ijó^..
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ni, come furono dopo la sua morte dati alla luce 5 ma in

Montfaucon. questo sccolo il MontfaucoH ne raccolse molti di più, non so-

lo da' santi padri , e da altri libri già conosciuti , ma ezian-

dio da reconditi manoscritti, gli arricchì di prolegomeni e

d'annotazioni, e ne formò di tutto due volumi in foglio.

Noi abbiamo di sopra veduto quanto giovassero al principio

di questo secolo il Grabe, e gli altri editori all'illustrazione

del testo de' Settanta coU'edizione del codice alessandrino: a'

nostri giorni s'è pubblicata una scoperta in qualche modo più

Scoperta del originale e più interessante. Nel codice alessandrino, e nel
Daniele de'

Settanta. vaticaDo , c in tutti i codici delia versione de' Settanta man-

cava il libro di Daniele . Fino dal tempo di san Girolamo

più non leggevasi nelle chiese, supplendosi in vece con quel-

lo di Teodozione^ e quest'uso delle chiese era già allora sì

antico , che lo stesso santo non aveva potuto scoprirne l'origi-

ne, né i motivi. Chi mai si sarebbe aspettato di vederlo usci-

re alla luce in questo secolo ? Fortunatamente Leone Alla-

zio lo scoprì nello scorso in un codice della biblioteca chi-

giana, e confrontato con quello dell'altre edizioni pensò di

pubblicarlo; e sebbene non potè venire all'esecuzione, gli

diede nondimeno tanta celebrità, che il Mabillon (^a), e mol-

ti altri eruditi viaggiatori cercarono di vederlo, e ne parla-

rono con molti elogi . Verso la metà di questo secolo il pa-

dre Bianchini s'accinse di nuovo a darlo alla luce, e final-

Edmonfr mente un suo confratello, de Magistris , n'ha fatta l'edizione
fattane dal ,' . .

deMagistris. nel 1772, uncndovì i comentarj di sant Ippolito esistenti in

quello istesso codice, e tutto accompagnando con moit'appa-

rato di prefazioni , d'annotazioni , e di molte dissertazioni [b) .

L'applauso, con cui fu ricevuto questo pezzo biblico, benché

(a) Iter hai. (b) Daniel septua^. cu, Romae 1772,
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soggetto a qualche critica, eccitò il celebre Micaelis a darne

nell'anno seguente in Gottinga un'edizione più semplice del

mero libro di Daniele senz'altre aggiunte ^ e poco dipoi il

Segaar ne diede un'altra colle sue animadversioni nel 17755

e tutto ciò prova quanto conto siasi fatto di questa scoper-

ta , e in quanto pregio s'abbiano anche presentem.ente tali

studj . Lo stesso parimente prova la commozione, ch'eccitò

ne' letterati la scoperta d'una nucva versione degli ebrei el-

lenisti, esistente nella bibh'oteca di san Marco di Venezia,

della quale noi parleremo. Annunziolla il Zanetti nel cata-

logo della biblioteca di san Marco, e mosse subito la più

viva curiosità ne' letterati. Lo Stroth, ed il Samler offriro-

no invano del danaro per averne una copia (a): il De- Rossi

la chiamò preziosa reliquia (ò)'^ l'Adler, il Bruns, e molti

altri la ricolm.arono di grandi elogj , ed il medesimo Adler

ne diede nel suo giornale un picciolo saggio de' cinque pri-

mi versi del pentateuco ; e finalmente il Villoison , ch'ebbe

la faticosa premura di copiarlo tutto" di propria" mano, mise

alla luce nel 1784 in Strasburgo alcuni pezzi del pentateu-

co, ed alcuni altri libri; e poi nel 1790 pubblicò tutto il

pentateuco in Erlang Cristiano Federigo Ammon , il quale

lungam^ente prova quanto vantaggio ritrarre possano da tale

versione la critica, e l'esegetica biblica. Anche presentemen- Nuoverk er-

che di va-
te lavorasi colla solita sontuosità in Oxford per rccaie alla iiantineite

j r e 1- • • 1- 1 . , .
stogrecodei

greca versione de Settanta gli stessi sussidj, che si sono dati Settanta.

all'ebraico originale; e l'Holmes, come il Kennicott, dopo

avere con somma diligenza e spesa raccolte tutte le varianti

di quanti codici si sono potuti confrontare in tutta l'Furopa,

prepara un'edizione del testo greco, cerne quella dd Kenni-

(a) Eischorn Reperì, liti, orient. toni. il. (by De typogr. hebr. Ferrar.

Tomo VI. n n n
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cott dell'ebraico. Se tant'impegno sì prende pel testo greco

del vecchio testamento, che non è che una traduzione, quan-

to non si lavorerà per quello del nuovo, ch'è il testo origi-

iiiustratori naie? Infatti, tuttoché il Mill avesse fatte sì diligenti ricer-
deltestogre-

co del nuovo che, cd avcssc trovate tante varianti, che sembrava non aver
testamento.

vetstenio, lasciato più ad altri che fare in quel genere, il Vetstenio su-

però forse le fatiche ed il merito del Mill, non tanto per le

nuove varianti, che seppe aggiungervi, quanto per le illu-

strazioni, che recò a molte frasi ed a passi oscuri del nuovo

Criesbach. testamento (a). Ma anche posteriormente il Griesbach fece

nel 1777 una nuova edizione del nuovo testamento con molte

nuove varianti dal confronto di nuovi codici ricavate (6)-^ e

Alter. l'Alter nel 1787 ne diede un'altra secondo un codice della bi-

blioteca imperiale di Vienna, aggiungendo in fine una selva

di varianti ricavate da' codici greci, latini, e slavici della

Birck. medesima biblioteca (c)j e poi eziandio il Birck e entrato di

nuovo in quel campo, ha esaminati per se stesso, e per mez-

zo del Moldenaver, del Tichsen, dell'Adler, e d'altri erudi-

ti amici moltissimi codici , né dal Mdl , né da altri prima

confrontati , e molte versioni siriache fedeli al testo greco , e

sì da queste versioni, che da' codici ha saputo ritrarre mol-

te varianti, e fare una nuova e tnagnifica edizione de' quat-

tro vangelj, assai più corretta, ed arricchita di varietà di le-

zioni, e di nuovi lumi, come ne prepara altra simile degli

altri libri del nuovo testamento. A vista di tanti lavori de-

gli eruditi moderni non potrà egli dirsi con ragione, che lo

studio biblico sia diventato in qualche maniera studio di mo-

da presso i critici di questo secolo? E infatti noi lo vediamo

presentemente, particolarmente nell'Inghilterra, condotto ad

(a) N. T. cr. etc Amsteloiaml 17 si- (b) Nov. Test. etc. Halae nrr-

(c) N. 1. ad. coi. Vindob. etC Viennae 17 Sr*



nna sorta di lusso letterario , come suol esserlo quando divie-

ne di meda. Avevano il Grabe, ed altri dato alla luce ^^^^t^

vecchio testamento del codice alessandrmo, di cui aDoiamo „^^,^te,,

^ ,, ^ j 1 nento dal

di sopra parlato, e il Woide nel 178Ó volle farne godere alwo.de.

pubblico il nuovo, non però meramente copiato, e in qualche

picciola parte ortografica anche alterato ,
comperasi pubblicato

il vecchio, ma nella forma medesima, nella medesima orto-

grafia, e perfino ne' medesimi caratteri, tutto insomma per-

fettamente lo stesso, quale presentasi nel codice alessandrino.

La medesima fatica, e il lusso medesimo ha impiegato recen^ Aitra^;»^e

temente Tommaso Kipling nel darci nell'anno 1793 1^ "^^- pi"g
'''^"

gnifica edizione del famoso codice di Cambrldgia, contenen-

te i quattro evangeli, e gli atti apostolici in greco e in lati-

no, detto codice dì Bezza, per essere stato posseduto da Teo-

doro Bezza, e da lui mandato in dono all'università di Cam-

biidgia. Questo codice, se vogliamo dar fede all'editore Ki-

pling, sarà non solo anteriore al secolo quinto, ma dovrà ri-

guardarsi come scritto nel secondo secolo , con alcune piccio-

\t correzioni ed aggiunte fatte nel terzo, benché altre poi

ne siano posteriori. Certo è, che detto codice dèe riputarsi

antichissimo, e per diverse ragioni, che l'editore rileva mol-

to interessanti. Così mercè la diligenza ed esattezza de' mo-

derni critici de' nostri dì, e la generosità degl'inglesi, pos-

siamo dire con verità d'avere avanti gli occhi due de* più

antichi, e forse i due più antichi codici, ch'esistano presen-

temente.

Lo zelo letterario de' moderni critici biblici s'c disteso al-
' •;--,-':^

tresì all'altre versioni di lingue orientali. Era famoso il co-tuhcvc..«-

dice tritaplo del pentateuco ebreo-samaritano colia v^r^one
^j,,,,

arabica, e colla samaritana, che si conserva nella biblioteca"""'

barberina, del quale più o mcn esattamente parlano il Mo-

ateuco
sama-*

ritani'-arabi-
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rino, il Walton, il Gassendo , TOttingero, il le Long, il

Wolfio, e molt'altri^ ma in questo secolo solamente per lo

studio de' moderni critici s'è renduto di pubblica utilità. Il

primo a darne alla luce un saggio, benché troppo breve, fu

verso la metà di questo secolo il padre Bianchini (^a) , Nel

1771 lo svedese Biornstahl scrisse una lettera al padre Fa-

bricy j nella quale lungamente parla in generale di tutto il

codice, ma più particolarmente della versione arabica del me-

desimo. Venne poi Andrea Cristiano Heviid, e nel 1780 ne

mise alle stampe in Roma un lungo saggio, che può dare

un'idea abbastanza giusta della versione arabico-samaritana

di questo codice, e l'accompagnò con una dissertazione del

padre Giorgi su l'arabiche traduzioni (6) . Dopo tanti illu-

stratori di detto codice del passato secolo e del presente en-

tra nello stesso argomento Gian-Bernardo De-Rossi, che nien-

te può toccare di quanto riguarda la scienza biblica , senza

che vi spenda al suo solito molti e bei lumi ; e non solo su

la natura del codice, su la data, su Fautore, e su Taltre

circostanze di quello, ma sul merito del testo e delle versio-

ni del medesimo , ch'è ciò che più torna al nostro proposi-

versione to , sa farvì nuove ed interessanti osservazioni. La cognizione
copucj.

jg^^ versione coptica sembrava riservata allo studio de' cri-

tici di questo secolo . Per quanto si fosse lavoi^ato nello scor-

so per darci un'edizione del testo coptico , non n'era venuto

fuori che il salterio di Teodoro Petreo, appena conosciuto da

alcuno, unito all'arabico ed al latino. Ma in questo secolo

Viiirins. Davide Wilkins, dopo avere copiati, e diligentemente colla-

zionati molti codici, ch'egli descrive criticamente, pubblicò

nel 17 16 il nuovo testamento nel testo coptico colla sua tra-

(a) Evan^. ^Hiiruplex par il ad pag. dciv.

(bj Spec. ined. vers. arAbicO'saniar. Pentut. Cod. ms. bibl. Bar.
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dnzione latina, e con eruditi prolegomeni, che fanno vede-

re quanta utilità da tale resto possa ritiarsi (a), e poi dopo

qualche tempo, avendo confrontati alcuni altri codici delle

biblioteche vaticana, parigina, e bodlejana, diede alla luce

anche il pentateuco, parimente colla sua traduzione latina.

Dopo quel tempo non s'è cessato dallo studio della lingua e

letteratura coptica , e ciò che fa al nostro proposito, è sem-

pre più andato avanti nell'impegno di farci conoscere la co-

ptica versione, e di darcene nuove edizioni. Fra le molte

cose coptiche, che stampò in Roma Tegiziano vescovo Tu- Tuki.

ki
,
pubblicò nel 1744 un salterio copto-arabico, ed alcune

lezioni de' profeti ad uso del canto, e della lettura delle

chiese. Posteriormente l'inglese Woide aveva preparata, ed

anch'incominciata un'edizione del nuovo testamento nella ver-

sione tebaica
, quando venne da immatura morte rapito . In

età già avanzata si prese il Mingarelli la fatica di studiare Mingareiii.

Ja lingua egiziana per illustrare i codici tebaici dal venezia-

no cavaliere Nani acquistati, e nel 1785 diede alla luce,

oltre molt'altri ad altre materie spettanti, un lungo frammen-

to del vangelo di san Matteo, altro di quello di san Gio-

vanni, ed altro del profeta Geremia, tutti da lui illustrati con

gramma'ticali e critiche annotazioni. Anzi posteriormente nei

1790 aveva incominciata la stampa di altri recentemente ar-

rivati, ed erasi già stampato un buon frammento del vange-

lo di san Marco colla sua traduzione , e colle solite annota-

zioni; ma la morte sopravvenutagli n'impedì la pubblicazione.

I codici tebaici, che appena erano conosciuti nello scorso se-

colo, ed uno solo ne potè avere il Picques, sono divenuti

assai più comuni nel nostro j ed oltre i veduti dal Woide, e

(a) Nov. Tejt. aegypt. etC.
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gli ora nominati del Nani, il solo eminentìssinao Borgia ne

ha in breve tempo acquistati tanti , che superano di gran

lunga quanti ne possieda qualunque altra biblioteca privata,

Muntcr. o pubblìca: di questi soli ha pubblicato un catalogo il Mun-

ter, né vi sono tutti compresi . Questi hanno dato argomen-

to di nuove illustrazioni a' critici sacri, e ne daranno ancor

più. Il Munter ha pubblicata un'erudita esercitazione su la

versione memfìtica e tebaica del capo ix di Daniele . Ma che

è questo rispetto al lungo e prezioso frammento del vangelo

oicrgi. di san Giovanni greco-copto-tebaico, illustrato dal dotto Gior-

gi, pubblicato con grand'apparato d'erudita e troppo diste-

sa prefazione, e di note grammaticali, critiche, e teologiche

comunemente utili , benché spesso prolisse ed intempestive !

Al quale in oltre ha unito il medesimo Giorgi altro minore

frammento dello stesso vangelo, solamente tebaico (a), e

molt'altri d'altri libri scritturali n'avrebbe potuto aggiungere

.

Più grand'impresa, e dì maggior utilità allo studio biblico,

ed alla coptica , anzi generalmente all'orientale letteratura

,

Ignazio De- va a pubbUcare presentemente l'abate Ignazio De-Rossi, mol-

to conforme negli studj , nella critica , e nelle poliglottiche

cognizioni al soprallodato Gian-Bernardo De-Rossi, e all'in-

defessa sua diligenza dovremo in breve tutti i profeti minori

in dialetto memfitico, ed alcuni frammenti borgiani de' me-

desimi nel saidico, tutto illustrato con molta erudizione, giu-

dizio , e sobrietà , e ciò ch'ò opera di maggior lode un co-

ptico etimologico pieno di greca, egiziana, ed orientale eru-

dizione, dove tutto è nuovo, tutto dovuto alle oculate e in-

defesse sue ricerche, e tutto porta l'impronta dell'originalità.

Riservata pure sembrava a' nostri giorni la cognizione della

(a) Fragm. evang. 5. Jo: gr.-copto-theh- etc. Romae 1782.
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versione siriaca detta figurata y ossia presa dalla greca versio»

ne de' Settanta . Noi avevamo vane edizioni de' libri del versione

vecchio testamento nella versione siriaca, ma quest'era la ver-*"*"*

sione dQttD. semplice s cavata dall'ebraico originale, sebbene

nell'edizioni non apparisca affatto semplice, e tutta presa dai

testo ebraico, ma vi si vedano mischiati molti pezzi tradotti

dal greco, e alcuni anche del sam.aritano. Della versione

figurata niente s'era veduto alla luce, anzi n'erano sì rari i

codici, che solo sapevasi di quello del Masio, del quale pu-

re non s'hanno già più traccie. V'era un altro codice d'altri

libri nella biblioteca parisiense, del quale hanno data qual-

che notizia rEichornio (a), il Eruns (ò) , e l'Hasse (e). Più

prezioso è un altro dell'ambrosiana, perchè in esso contiensì codkedeir
* ambrosiana

.

il libro di Daniele , tradotto in siriaco dal greco de' Settan-

ta , che più non trovavasi. Il Branca fu il primo ad avere

cognizione di questo codice , ed a comunicarla agli eruditi

forastieri. Il benemerito Gian- Bernardo De Rossi ne formò

subito un'erudita descrizione, e la diede alla pubblica lu-

ce (d) . Il Biornstahl, il Norberg, e l'Adler, diretti dallo

stesso Branca, l'esaminarono, l'annunziarono a' lor naziona-

li, e ne pubblicarono qualche saggio, benché troppo scorret-

to. Finalmente il Bugati , istigato dal medesimio Branca e fugati.

da altri eruditi, lo studiò con più diligenza, e nel 1788 lo

pubblicò colla sua traduzione latina, e con molte ed oppor-

tune annotazioni, dove osserva particolarmente tutto ciò che

serve a rischiarare il greco Daniele del codice chigiano, e a

farcì avere perfetto il Daniele de' Settanta. Il Daniele chi-

giano non aveva appagata affatto la curiosità de' bibliofili

.

Il codice non era abbastanza antico, ed ha sofierio dall'ine-

(a) Rt'p. hihl. et orient. l'ut. tom. vii. (b) Ibid. toni. viiI, ix, x.

(e) Spec. libri IV Rc§. Jenae 1782. (d) Diatriba de rarissimo ed. Ambros.
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satto copista non poche scorrezioni , e particolarmente nella

collocazione de' segni origeniani , degli asterisci ed obeli, è

estremamente disordinato, e a tutto questo s'aggiungono al-

cuni errori dell'edizione. Onde per quanto piacere sentissero

gli eruditi della pubblicazione di qu^l codice , desideravano

ancora di più, e il Bugàti col codice siriaco ambrosiano, co-

dice di somma correttezza nel testo e ne' segni , e di rispet-

tabile antichità , ha potuto soddisfare i loro desiderj . Il me-

desimo Bugati lavora presentemente su un altro codice della

medesima biblioteca, per darci un'edizione de' salmi siriaci se-

condo la versione de' Settanta ; e noi dovremo al letterario

zelo di quel dotto bibliotecario la cognizione della versione

siriaca figurata , che prima non conoscevasi . Perfino nelle sco-

perte della gotica versione, di cui non più s'aveva alcuna spe-

ranza, è stato il nostro secolo fortunato. Se prima non co-

noscevansi che i vangeij gotici, or si ha notizia altresì della

Versione versione gotica dell'epistola di san Paolo a' romani. V'era
gotica.

nella biblioteca ducale di Wolfembutel un codice delle ori-

gini di sant'Isidoro, in fondo al quale lunghi frammenti go-

tici di quell'epìstola si trovavano. Scoprilli , colla scorta del

cancelliere di stato de Praun , l'arcidiacono della metropoli-

Knittei. tana di quella città Francesco Antonio Knittel , ed onorando-

lo col titolo di codice carolino pel duca Carlo allora regnan-

te, gli ha dati alla pubblica luce, corredaci di lunghi suoi

comentarj , e arricchiti d'infinita erudizione, non solo biblica,

ma varia ed eterogenea di diplomatica, e d'altre scienze; e

noi possiamo ora aggiungere nella gotica letteratura al codi-

ce argenteo il codice carolino (^a) .

Ricerche Finora abbiamo parlato soltanto delle fatiche deeli stu-
diverse dei *-'

oderni cri-
jjqjJ biblicì di questo secolo nella parte ecdotica della critì-

tlCl

(a) Coiex Ca.rol., sìve vers. goth. ep. D. Pauli etc



473

ea sacra ^ ma quanto non avieiinno da dire della parte di-

dattica , se l'angustie di questo tomo cel permettessero ' Le

questioni su l'integrità de' testi non s'è trattata con meno ar-

dore nel presente secolo che nello scorso. Noi a libiamo ve-

duto quanto lavorò THoubigant pv^r dare una perfetta edizio*

ne del testo ebraico, e per conoscerne la sincerità; le osser-

vazioni, le riflessioni, e gli scritti, che le sue opinioni fece-

ro produrre a' giornalisti di Trévoux e ad altri critici, han-

no recati nuovi rischiarimenti a quella materia . Più ancor

dobbiamo in questa parte alle fatiche del Kennicott, e de' Kennicott,
^ * esuoiavver.

dotti critici, che da varie parti gli si sono levati centro per "'^*

sostenere il testo ebraico, o per altri punti particolari. L'As-

sencamp ha impugnato con molta erudizione le osservazioni

del Kennicott sul i Samuel, cap- vi. Il Bahrdt ha scritto

contro le varianti del medesimo. Un francese professore di

lingua ebraica indirizza allo stesso Kennicott cinque lettere

piene di critiche osservazioni su' codici e su le varianti, per

fargli vedere, che la sua grandiosa impresa era non solo inu-

tile, ma eziandio pregiudiziale e pericolosa. Il Bruns al con-

trario ha preso la difesa del Kennicott contro i suoi avver-

sar) . E così parimente varj altri, anche degli stessi inglesi, si

sono opposti alle opinioni ed alle fatiche dei Kennicott, men-

tre altri rhan sostenute, e s'è così presentata la materia in

aspetti diversi, ed ha potuto ricevere maggiore rischiarimen-

to . Il francescano Setaro per la premura di dare superiore

autenticità alla vulgata ha cercato con maggiore copia di te-

stimonj de' santi padri, e con altri argomenti d'appoggiare

vie più l'opinione de' critici anteriori, che volevano corrotto

il testo ebraico (a)-^ e come appena uscito alla luce il primo

(a) TiipUx biblico crit. dcmonsitatio etC.

Tomo VI,



474

tomo, alcuni teologi di Tubinga vollero farne rigorosa cen-

sura, replicò egli con una risposta apologetica, e cercò di

rinforzare maggiormente le sue ragioni. Con più fondo di

Branca, dottrina 6 con più scelta erudizione entrò il Branca a soste-

nere nella piena sua autorità la vulgata; e per far vedere,

che quella è stata „ saviamente chiamata, provìdentemente

„ sanzionata, e verissimamente giudicata autentica „ con quan-

to ardore d'eloquenza, con quanta copia di ragioni, e con

quanta varietà di notizie non percorre tutti i campi della sto-

ria letteraria e dell'ecclesiastica, della crìtica, della teologia,

della scienza biblica, e d'ogni sorta d'erudizione! Il suo as-

sunto l'impegna a parlare del testo ebraico e delle varianti,

e la sua eloquenza e dottrina si tira dietro l'attento lettore,

che attende impaziente il secondo tomo da molt'anni in gran

parte stampato, per potere più dirittamente giudicare di que-

sta causa da lui sì copiosamente trattata (j). Mentre cosi

lavoravano questi dottori a favore della vuig-ita, si mise il

^^De Magi- de Magìstris all'impegno di sostenere la storia della versione

de' Settanta, che sembrava caduta quasi in discredito; e sen-

za sgomentarsi de' nomi dell'Hodi e del Vunaaie, ne dei

tuono decisivo ed imponente, con cui essi pretendono d'at-

terrarla, entra coraggiosamente nella lizza, ribatte le loro

obbiezioni, smentisce le asserzioni, palesa le sviste e le con-

traddizioni, rafferma co' testimonj de' padri e degli ebrei, col

carattere di Tolommeo Filadelfo, celebrato ricercatore de' li-

bri d'ogni nazione, ed anche colla stessa versione di Danie-

le ch'egli ha pubblicata, la verità di quella tradizione cre-

duta senz'opposizione per tanti secoli, e rimette nell'antico

suo credito la versione de' Settanta e la sua storia {b) . Non

(a) De sacr. lib. lat. vulg. edit. auctor. etc Mediolani 1781.

(b) Apol. sentent. PP. de septuag. versione .
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una, od altra versione, non un testo solo con abbandono

degli altri, ma tutti i testi originali, o i titoli primitivi del-

la rivelazione, senza pregiudizio, anzi con nuova commenda-

zione della vulgata, ha voluto difendere il padre Fabricy, Fabrky.

e tutte l'epoche scorre prima e dopo dell'era nostra , e per

tutto fa vedere conservata la loro purezza ed integrità
, per

tutto ispira venerazione della biDbia ne' testi originali, e nel-

le versioni, e per tutto profonde immensa copia di bibiiche

notizie, e ne' due volumi, a questo solo oggetto composti,

ci dà un tesoro di sacra e talor anche profana erudizione.

Veramente tant'impegno per trovar errori nei testo ebraico

e nel greco, non vedo quale frutto possa produrre né per

dar credito alla vulgata, né per giustificar la premura di ri-

cercare le varianti, e di dare nuove edizioni. La vulgata ri-

ceve maggior autorità dalla maggiore sua conformità co' te-

sti che traduce^^ non dalla corruzione de' medesimi ^ e lo stu-

dio delle varianti sarebbe più utile, impiegato per far vede-

re, che tante e tante migliaja di lezioni varianti non recano

un'essenziale diversità ne' passi, ch'interessano la religione, e

che possiamo riposare nella sicurezza, che i copisti, o gli

editori della bibbia, quantunque abbiano per trascuratezza,

per ignoranza, per presunzione, o per malizia, o per qua-

lunque ragione cambiate varie parole, e passi intieri delle

scritture , non ci hanno alterato in nissun punto essenziale la

rivelazione del Signore 5 e pare , che ormai si potrebbe ces-

sare da tali controversie, e impiegare in argomenti più utili

l'ingegno e l'erudizione de' critici.

Noi non possiamo seguire distintamente le diverse produ-

zioni, con cui hanno questi fatto vedere come si coltivi an-

che a' nostri di lo studio biblico. Quando s'era veduta un'

accademia di persone intieramente dedicate allo studio delle
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lingue e de' costumi orientali, e di tutto ciò, che contribuir

potesse all'intelligenza delle scritture, come l'abbiamo vedu-

Viiicfroi. ta nel nostro secolo in quella del celebre abate Villefroi, sfor-

tunatamente morta, si può dire, nel suo nascere, ma che ha

date nondimeno in breve tempo le dotte e profonde lettere

sul doppio senso letterale delle profezie, i principj discussi

per facilitare Tinteiligenza de' libri profetici, ed altre utili

produzioni, che ci facevano sperare nuove armi nella scrittu-

ra, o nuova maniera di adoperarle a convinzione degli ebrei

loesfaemu-e deopincreduli , ed a trionfo della relio;ione! Il LowtK ha
sicadegl! e- " ^
^'^'' scritto una dotta opera su la poesia degli ebrei, il Micaelis

ha fatte a quest'opera le sue annotazioni , e lo Stark de' ver-

si di Davide e degli altri poeti ebrei lungamente ha tratta-

to (ay^ e tutti tre da una materia, che sembra meramente

filologica, hanno saputo ritrarre molti bei lumi per rischia-

rimento de' salmi, de' profeti, e d'altri libri della scrittura.

Della poesia e della musica degli ebrei ha anche scritto un

trattato il Contant de la Moiette (6) , il quale in oltre un

nuovo metodo ha dato per entrare nel vero scaso della scrit-

tura, e in altri argomenti biblici ha impiegata utilmente la

Pentitele» sua tT'tìca. Il peutateuco samaritano ha avuto da un dotto
samaritano

.

benedettino nuovi rìschìarimenti . I paradossi negli studj bi-

blici, come in tutti gli altri, sono stati del gusto del nostro

pivirsipun- secolo^ c perchè Riccardo Simon volle far credere, che Mo-
t; .iscussida' ^

moderni cri sé non fossc stato autore ; ma solo compilatore delle altrui
tici

.

'

memorie nella co.nposizione del pentateuco, quest'opinione,

tuttoché confutata da' critici coetanei, è stata poi di nuovo

messa in campo da altri moderni; ma ben tosto se ne sono

levati contro molt'altri, che hanno di nuovo impugnato quel-

(a) Djv. aliar, poel. hebr- curmlium lib. v. iy/6.

(b) Traile sur la poesìe etc.
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Ja stranezza , ed in Isvezia il Biornsthal (a) , e in Francia

gli editori della bibbia d'Avignone (/») , ed altri altrove han-

no cercato di assicurare con nuovi argomenti a Mosè rorìgi-

nalità . Il Fischer ha voluto presentare le versioni greche del

vecchio testamento sotto un nuovo aspetto, e per mezzo del-

le medesime esaminare, e talor correggere il testo ebraico (e).

Delle versioni arabiche ci ha data il Giorgi , come abbiam

detto, una dissertazione particolare. La premura di dissotter-
5J""j\^jf^-!

rare, e di descrivere codici biblici non s'è veduta mai tanto ''^'*"'

comune, ne tanto calda, come da per tutto s'è scoperta a'

i^.ostri dì. Oltre i molti, che di sopra abbiamo nominati,

quant'altrì non ne vengono ogni giorno alla lucei II Nagel

ha pubblicate due dissertazioni su' codici ebrei di Norimber-

ga, ed il Murr n'ha descritti posteriormente molt'altri gre-

ci (e/). Il IMicaelis parla molto d'uno di Cassel 5 il Liliental

di due di Konisberg, e l'Oberlein di molti di Strasburgo.

Nuove ricchezze in questa parte va dando fuori ogni giorno

dalla biblioteca imperiale di Vienna il diligentissimo Alter, e

oltre il codice greco del nuovo testamento, pubblicato, come

abbiam detto, nel 1^87, colla selva di varianti cavate da'

codici greci, latini e slavici della medesima biblioteca, poi

nel 1793 ha data una descrizione d'alcuni manoscritti bibli-

co-orientali , e poscia anche più particolarm.ente d'un codice

armeno, e di questo altresì segnatamente ha discusso il pas-

so critico della prima epistola di san Giovanni, e in varie

altre guise ha illustrati que' codici scritturali (e). E quante

nuove ricchezze bibliche non dobbiamo aspettarci dal celebre

(.i) Animad. in conj. de scriptis a Mose comm- Upsal lyót.

(b) Dìss. sur la Généie , oà l'on examìne etC Avignon 176S.

(c) r^e vers graec. vet. Test, liiterarum hebraic. magistris

.

(d) Mem bibl. Norinib. etC (e) Menu Lìpsiae 17 9ì'
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Gian-Bernardo De- Rossi, quando pubblicherà il desiderato ca-

talogo della sua preziosissima biblioteca, unica in questo ge-

nere di codici e libri biblici ? Ne si sono occupati meno i

moderni critici in cercare le regole per conoscere Tetà de'

codici ebrei j, i quali non hanno, come i greci, alcuni segni

caratteristici dell'età. Il Jablonski ne volle già dare alcune,

che non furono affatto approvate da Gian-Enrico Micaelis. Più

recentemente lo Schnurrer ha esposta in una dissertazione la

difficoltà di ben determinare tal età (a)-, il Fabricy ha trattato

lungamente di quest'argomento, e varj altri punti ha illustrati

di bibliografia e di critica sacra (ò) , li Tichsen ha dato un

saggio su varj generi di codici ebraici della bibbia, scritti da-

condusio- gli ebrei, o da altri non ebrei (e). Ma come tener dietro a

tutte le produzioni de' critici sacri de' nostri dì? Quanto finor

abbiamo detto può darci una qualche idea dello studio, che

s'è fatto sempre della critica sacra, deirestensione , a cui è sta-

ta condotta, e delle materie, a cui particolarmente è stata

applicata. Su la sincerità, o corruzione de' testi originali, e

su la ricerca di varianti sembra, che siasi lavorato abbastan-

za, e che tutti or possano convenire in riconoscervi alcune

picciole variazioni, da qualunque cagione si^no nate, ed in

escludervi essenziali alterazioni. Or più che ritornare su tali

questioni sarebbe utile mettere in chiaro le alterazioni più

notabili de' testi , e le varianti più interessanti , e scoprire

Torigine e le cagioni particolari d'ogni alterazione, e fissare

in qual modo si possano più ragionevolmente leggere i passi

di simili varianti. In questo secolo d'incredulità sarebbe con-

veniente rendere più notoria la divinità delle scritture, spie-

(a) Tubìngae 1772. {}-)) Dlitriba qua bibliographìae antìquarìae Qtc- Romae lysz.

(c) Tentamen de vxr. coi. ekr. V. T. ms. gener. a judaeis , et non jui. descrìptis .

Rostochii 17 7 z.
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gare dipoi le ispirazioni de' sacri scrittori, e far vedere, che

debba riferirsi allo scrittore, che allo Spirito Santo, e segna-

re i confini deirincontrastabile autorità de' sacri libri, discen-

dendo a pratici esempj di varj generi , senza contentarsi dell'

espressione generale di materie di fede e di costunni. S'è scrit-

to molto dello stile in generale delle scritture, e de' motivi

della loro oscurità; ma d'uopo è anche più distintamente

mostrare le particolarità dello stile di- ciascuno scrittore , e

aprire le vie per penetrare ne' suoi sentimenti. Che le scrit-

ture abbiano più d'un senso, s'è provato da molti, e si può

dire accordato da tutti; ma sì vorrebbe vedere più segnata-

mente quale passo debba aver solo il senso letterale, quale

noi possa avere, e debba averne uno figurato, quale n'abbia

più d'uno, e prendere più chiare idee dell'uso, che possa far-

si de' sensi diversi. Ma senza venire partitamente ad ogni

punto desiderabile nella critica, che troppo lungo sarebbe il

solo accennarli, pregheremo soltanto in generale gli studiosi

biblici di seguire una critica più sacra , e differente dalla pro-

fana, che non si fermi in minuzie eristiche e meramente

grammaticali, ma che tenda a farci meglio conoscere, e ri-

spettare i sacri scrittori, e meglio intendere, e penetrare più

intimamente nel vero senso de' libri sacri e delle divine ri-

velazioni , e più perfettamente comprendere ed amare la cri-

stiana religione, ed abbracciare, e seguire la verità de' suoi

dogmi, e la giustizia de' suoi precetti ed insegnamenti.
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CAPITOLO II

DELL ERMENEUTICA BIBLICA .

LTesto ebrai- | j i lìiigua, Ìli cuì fu distcso il testo Originale della bibbia,
co originale

o >

dei vecchio^ Tebraìca ,
quella cioè del popolo, per cui si scrìvevano ta-testamento. '• ii'i ***

li libri. I moderni critici contendono fra loro, se debba dir-

si l'originale il testo ebraico, che noi abbiamo della maggior

parte de' libri del vecchio testamento, ovvero il testo sami-

ritano del pentateuco. Il Morin , editore , e pertanto predica-

tore del samaritano, vuole, che alcune questioni su certi luo-

ghi del pentateuco insolubili nel testo ebraico si sciolgano

col samaritano, che in molti punti gravissimi convengano i

samaritani, i siri, i settanta, e la vulgata, e sol discordi

l'ebraico, e che in molti pare il samaritano sia compiuto e

perfetto, riportando al lor proprio luogo i fatti o i detti,

che vi appartengono j mentre negli altri testi vengono tali

fatti solo in qualche passo posteriormente accennati o suppo-

sti, e da tutto ciò prova, che il testo samaritano, non l'e-

braico, sia stato il primitivo ed originale {^a). Anche il Ken-

nicott prendendo in particolare un passo, il quale più di

tutti sembra pregiudicare alla genuità del testo samaritano
,

parendo in tale testo di mancare la storica verità , mostra

al contrario, che solo in esso ritrovasi la verità, e sa quin-

di trarre argomento per provate l'autenticità di tale testo sa-

maritano {b") . L"-3--cingero ai contrario risponde lungamente

al Morino, e molte incongruenze ritrova nel pentateuco sa-

maritano, che deono non poco dertrargli del suo credito, e

dà il p'imato di tempo e di merito all'ebraico (e). E vera-

(a_) E\ercic ec.cl i.v a: .njue s.i-!ixnt moru.n pene. etc. Exerc. vi.

(1)) De su/nari:, pcntuceuio . (c) Exercit- amiinjriii. de pentAt. SMinrit. etC
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mente tutto che moitl, dopo il Morino e rOttingero , abbia-

no ripresa con ardore tale questione, niente ancor si è deci-

^50, né si deciderà facilmente per quanto si veglia disputare.

Si riportano alterazioni dell'uno e dell'altro testo, si riferi-

scono passi, dove l'uno sembra più puro e più autentico dell'

altro 5 ma se ne trovano parimente altri contrarj, e sì alcu-

ne alterazioni, che alcuni miglioramenti s'attiibuiscono, co-

me più piace, or all'originale, or a' .posteriori copisti, onde

niente si può conchiudere con qualche fondamento ed accer-

tezza. Certo è però, che il pentateuco san^aritano, variante

non poco dal giudaico, molti lumi ha scmministrafi per l'in-

telligenza de' sacri libri, e che noi debbiamo essere grati e

riconoscenti al premuroso zelo ed all'erudite fatiche del Mo-

rino, che rha voluto dar alia luce. Ma e altre;! \ 'r, che

è stato ricevuto quasi generalmente per tanti secoli come

primitivo ed originale il testo ebraico ei dei | entateuco, the

degli altri libri, che non può senza più forti ragioni abban-

donarsi tale opinione, e potrebbe sembrare temerità il voler-

ne mettere dubbio. Come poi nella cattività di Babilonia Para/iasi

caldaica

.

s'accostumarono gli ebrei alla lingua caldaica, e dim.entica-

rono la propria, ritornati poi a Gerusalemme seguitarono a

far uso del linguaggio caldaico, e non erano più in grado

per la maggior parte di ben comprendere la forza delTcbrai-

co originale. Cominciarono pertanto i dottori a spiegare in

caldaico il testo de' loro libri, e senza farne una severa ed

esatta traduzione formarono i targumim ^ e le parafrasi, qua-

li n'abbiamo ancor varie presentemente. La più stimata è la

parafrasi caldaica d'Onkelos sul pentateuco, sul quale ve n'c

un'altra falsamente attribuita a Gionatano, e il targum ge-

rosolimitano. Di Gionatano però è grnuino il targum, o la

parafrasi de' prefeti detti pilori e posteriori, cioè de' libri

Tomo VI. F P P
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di Giosuè, de' Giudici, di Samuele, e de' Re, e di que

d'Isaia, dì Geremia, e degli altri profeti. Le parafrasi d'On-

kelos del pentateuco, e di Gionatano de' profeti sono le più

dotte e fedeli, e vengono riguardate dagli ebrei quasi col

rispetto medesimo che il testo originale: vi sono in oltre il

targuni , o la parafrasi di Giuseppe Ceco sul libro di Giob-

be, su' salmi, e su' proverbj , e quella d'incerto autore de'

cinque meghillòt , ossiano i cinque piccioli libri, di Ruth,

della cantica, de' treni, dell'ecclesiaste, e d'Ester. Benché gli

ebrei credano Gionatano ed Onkclos anteriori all'era cristia-

na, e molti cristiani vogliano seguire l'opinione di que' che

meglio possono averne conservata la tradizione, altri nondi-

meno vedendo, cHq né Origene, ne san Girolamo , né alcun

altro padre ha mai mentovati tali autori , né dato alcun cen-

no delle loro parafrasi, li credono posteriori^ e certo sì l'età

degli autori, che le circostanze delle loro parafrasi non pos-

sono definirsi con qualche accerratezza . Ad ogni modo an-

teriore a tali parafrasi é la versione greca detta de' Settanta.

Versione Che prima di questa vi fosse stata altra ereca versione
greca de'Set-

i x o
tanta. dclla scrlttura , ovvero dei pentateuco, o almeno di qualche

parte, o di qualche fatto in esso narrato, è stato sentimen-

to d'alcuni moderni appoggiati al testimonio d'Aristobulo, di

Clemente alessandrino (a), d'Eusebio (^j, e d'altri padri, che

sembrano d'accennarla^ ma come nessuna memoria abbiamo

di tale versione, e quasi tutti i buoni critici la negano aper-

tamente, senza fermarsi pe' citati passi degli antichi dovre-

mo riconoscere la versione de' Settanta come la prima al-

meno, di cui certa notizia sia venuta alla posterità. Troppo

è nota la storia della traduzione della scrittura fatta in Ales-

(a) Lib. Strom. (b) Praep. ev. lib. xiil, e xil.
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sandria dagli ebrei intendenti delle lingue greca ed ebraica

a richiesta di Toiommeo, per dovere in tant'ampiezza di ma-

terie riferirla qui lungamente . Noi abbiamo di sopra accen-

nate le controversie diverse de' critici su la storia, e su le

circostanze di tale versione j ma che una greca versione siasi

fatta in Egitto a' tempi de' Tolommei, ch'e conosciuta sot-

to il nome de' Settanta, non viene da alcuno conteso. Ciò

che non è abbastanza sicuro, è a quanto s'estendesse la tra-

duzione de' Settanta. Per molti secoli s'è creduto general-

mente da tutti, fuorché da san Girolamo, che tutta la bib-

bia fosse compresa in quella versione , abbracciandosi spesso

dagli antichi sotto il nome di legge tutt'i libri della scrittu-

ra^ ma molti poi riflettendo, che i primi scrittori, sì Filone

e Giuseppe ebreo, che lo stesso Aristea, non parlano d'al-

tra traduzione che dì quella della legge , la quale reahnen-

re contenevasi nel pentateuco, ed osservando non poca di-

versità nello scile della versione del pentateuco , e di quel-

la degli altri libri, vogliono, che il pentateuco soltanto sia

stato tradotto da' Sctianta, non gli altri libri, e che anzi

fra questi stessi vi sia tale differenza di stile nella versione,

che mostrino d'essere stati tradotti non solo da differenti au-

tori, ma anche in tempi diversi. Crede rUsserio,che niente

abbiamo più de' Settanta; poiché pretende, che due diverse

siano state le versioni con quel titolo, una fatta realmente

da' Settanta sotto Toiommeo Filadelfo, e l'altra posteriore

sotto Toiommeo Fliscone . la quale egli pensa che sia quel-

la , che abbiamo presentemente (a) ; ma tale opinione dell'

Usserio è stara manifestamente confutata dal Valesio in una

lettera scrittagli su questa materia, né ha più trovato alcu-

(a) De Septuag- interpr.
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no, che Tabbracciasse. Ciò che sembra più coerente alla tra-

duzione, e più conforme alla verità, è il sentimento del Ma-

sio , e d'altri, che una sola sia stata la traduzione di tutta

la bibbia, ed essa fatta al tempo di Tolommeo Filadelfo

,

ma che diversi ne sieno stati gli autori , e quindi diverso lo

stile nella traduzione, assai più elegante ed esatta nel pen-

tateuco che negli altri libri, perchè fatta da autore più dotto

e più diligente, senza che sia d'uopo d'abbandonare la tradi-

zione comune dell'antica chiesa, e ricorrere ad altri tradutto-

ri, e ad ahre traduzioni, di cui non abbiamo alcuna antica

memoria. Questa versione de' Settanta passando per le mani

di molti copisti, siccome quella ch'era d'un uso quasi uni-

versale non solo presso i cristiani , ma eziandio presso gli

ebrei, dovè soffrire parecchie alterazioni, tanto più ch'essen-

do fatta in un greco linguaggio non comune, ne puro e

corretto, ma guasto degli ebraismi, era facile, che i copisti

non lo rendessero esattamente, ma volessero sostituirvi altre

parole ed altre espressioni secondo la loro intelligenza. Ven-

ne così a poco a poco a cambiarsi il testo greco secondo i

luoghi e i tempi e i caprìcci de' copisti , e si discostò dal

greco primitivo lasciatoci da' Settanta, e dall'ebraico origi-

]iale . Quest'alterazione non era stata osservata dagli ebrei,

jnentre leggevasi e spiega vasi soltanto nelle sinagoghe- ma

quand'essi doverono entrare in questioni co' cristiani , e con-

frontando i passi greci da quelli citaci con que' del testo

ebraico, ne riconobbero la diversità, e vollero apporvi qualche

-^uiia. riparo. Fecero dunque al tempo d'Adriano, che l'ebreo Aqui-

la del Ponto, divenuto cristiano, e poi ritornato all'ebraismo,

distendes3e una traduzione , che inerente al testo ebraico pre-

sentasse intieramente in greco il sen^o e le parole de' sacri

libri. Ma com'egli fece in grazia de' suoi ebrei quella ver-
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sione, procurò ne' luoghi della scrittura ad essi contrarj re-

care tali parole ed espressioni, che ne levassero tutta la for-

za, o che almeno in gran parte l'infievolissero^ e questa ver-

sione accusavasi da' santi padri quando dicevasi corrotto da-

gli ebrei il testo delle scritture, che solo credevano puro e

sincero nel greco de' Settanta . Ad esemplo d'Aquila fecero

parimente poco dipoi nel medesimo secolo le greche lor tra-

duzioni Simmaco e Teodozione. La versione di Simmaco non Simmaco,

era sì attaccata alle parole del testo, ma bensì al '-enso , che

rendeva con esattezza accomodandolo al gusto greco ; e per-

ciò credesi dagli eruditi la più eleg inte^ e tale da meritare

d'essere ricercata negli angoli delle biblioteche e degli anti-

chi monasterj della Grecia (a). Sembra nondimeno, che la

versione di Teodozione f)sse la più stimata dagli antichi, che'T'eoJazione.

le possedevano tutte, poiché Origene, per supplire alcuni pas-

si, che mancavano ne' Settanta, ricorse a Teodozione; e non

leggendosi nelle chiese, come . sopra abbiamo detto, il libro

di Daniele nella traduzione de' Settanta, leggevasi in quella

di Teodozione anziché in alcun'altra . Oltre queste traduzio-

ni di conosciuti autori, ve n'erano altre, di cui non si cono-

scevano gli autori, e di tre ci ha lasciati Origene nelle sue

esaple i monumenti. Una, chiamata da lui la quinta, fu tro-

vata in Gerico sotto l'impero di Caracalla, e lunghi frain-

menti particolarmente de' profeti minori ne riporta nel Pesa-

pie d'Origene il Montfaucon. Altra detta la sesta fu rinvenu-

ta in Nicopoli al tempo d'Alessandro figliuolo di ?>[amn-)ea;

e questa, attesa la maniera, in cui spose un passo d'Abacuc

,

sembra derivare da un autore cristiano; e sì questa, come

la quinta, sono fatte con tanta libertà, che possono dirsi pa-

(a) Fischer ProUg: de< vcrs. gr. Uh. vet. Test, lìtterarum g'. magistùs cor. Aug,

Thieme De purìl. Symmachì. Villoison Praef. in nov. gr. vsrs- etC,



486

rafrasi più che vere travluzioni . Tale pure fu la settima, del-

la quale non addusse Origene più che i salmi, e perciò cre-

derono alcuni, che comprendesse soltanto questi^ ma altri al

contrario vogliono, che abbracciasse cereamente i profeti mi-

nori, e altri libri, e mettono in dubbio, che comprendesse

i salmi. Che che di ciò sia, che or è diffìcile di accertare,

vediamo ad ogni modo, che prima del tempo d'Origene si

erano fatte almeno sette versioni greche^ ma che di queste

sol quelle de' Settanta e di Teodozione erano ricevute pub-

blicamente, e Iwtte dalia chiesa. Dopo quelle sette se ne vo-

gliono, ma non con valevole fondamento, contare altre da

alcuni critici, di Teodoro antiocheno, di Patrofiio, d'Eusebio

cesariense , d'ApoUinario laodiceno,e di qualch'altro. Alcuni

libri almeno tradusse io greco Sofronio, ma dalla versione

latina di san Girolamo, non dall'ebraico originale (a), come

più lungamente lo mostra ii Boederlein (^b). Più recente è

Versione la grecu versìonc degli ebrei ellenisti, ritrovata nella biblio-
greca degli ^ i- tt
ebrei eiieni- teca di San Marco di Venezia, e poi pubblicata, come di
sti

,

* *

sopra abbiam detto . Che questa versione sia stata fatta ad

uso degli ebrei dimoranti in paesi, dove parlavano la lingua

greca, io può provare non solo la maggiore conformità col

testo ebraico, che con quello de' Settanta, ma il vederla

scritta in ordine retrogrado delle pagine, benché non delle

linee, e segnatavi la distribuzione delle lezioni pe' diversi

sabbati. Ma ne dell'autore , né dell'età di questa versione s'è

potuto scoprir traccia alcuna, ed arbitrarie sono, e prive di

fondamento le opinioni del Villoison , che crede l'autore un

ebreo ellenista (e-), del Boederlein, che lo vuole un cristia-

no istruito dagli ebrei nel tempo delle irruzioni de' turchi (^d),

(a^ Hier. Di Script, cccl. Apol. adv. Rajinurn . (b) Disq. hìstorìco-phìlol. etC. Al-

torfi 17 62. (c) Praef. in nov. vers. Prov. etc (d) Bibl. theol. toni. ili.
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tkirEichborn , che lo fa scrivere fra il secolo sesto ed il no-

no (a), del Micaelis, che al contrario lo fa ' discendere fra

Tundecimo e decimoquarto (^), del Tychsen , che se l'imma-

gina un cristiano, anzi un monaco del secolo settimo in cir-

ca (e), e d'altri, che cercano d'indovinare ciò che non ve-

dono neppur da lontano accennato . Ma qualunque siane l'au-

tore, la versione certo può recare molti lumj aiPuso critico

ed all'esegetico nello studio della scrittura, come prova dot-

tamente FAmmon (d)-^ e gli studiosi della scienza biblica

dovranno professare grata riconoscenza all'indefesso e diligen-

te zelo del Villoiscn , che l'ha esposta alla pubblica cogni-

zione .

Dopo la greca de' Settanta sembra , che la più antica versione
siriaca .

versione della scrittura sia stata Li siriaca^ anzi se volessimo

credere a' siri , che riportano questa versione ai icinpo di

Salomone, fatta ad istanza d'Iramo re di Tiro, dovremmo

crederla anteriore anche a quella de' Settanta . Ma tale opi- -

nione de' siri non è ch'una delle molte favole degli orien-

tali esposte senza verun fcndarrento. F però verissimo, che

una delle più antiche, e forse la più antica versione della

scrittura dopo la greca de' Settanta, fu la siriaca. Ma i siri,

come i greci, non si contentarono d'una versione, e ne con-

tavano molte. Il Muller iscrisse dopo la metà dello scorso

secolo delle versioni siriache (f); ma dopo quei tempo si

sono ritrovate nuove notizie su le niedesime. Una ve n'era

presa dal testo ebraico, e la chiamavano semplice^ altra di-

cevasi figurata^ ed era composta secondo il testo greco de'

Settanta. Ma ve n'erano poi molt'altre, quale presa dall'

(a) Introd. in vet. Teit. voi. I. ed sec (b) Acv. Bibl crìent. tom. il.

(c) Nov. Bibl. or. tom. vili. (e!) I\vv. ven. Peni, ctc Erljngue 1-791, Pars

post» sect. il. (e) Diss. de syr. Itbr. tacr. versìentbus etc.
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ebraico, quale dal greco. Quella che leggevasi nelle chie-

se era fatta sul testo ebraico, e per ciò di quella restavano

più esemplari, e d'essa sono gli esemplari, che abbiamo nel-

le poliglotte, e i libri della genesi, de' salmi, ed alcii, che

bcparatamente sono stampati. Ma quella stessa non era più

semplice e pura, ma mista da molti passi de' Settanta, ed

eziandio del testo samaritano. Anzi i'Lelio crede, che da dif-

ferenti autori, e di tempi diversi sieno le traduzioni dei diver-

si libri della scrittura 5 che più antica e più pura senza me-

scolanza di greche parole sia quella del pentateuco, mentie

ne' libri di Giosuè e de' Giudici vi sono molte parole gre-

che colla sola terminazione, siriaca ^ che ne' libri de' re e de'

paralipomeni sia meno fedele al testo ebraico che negli ante-

cedenti 5 che al contrario ne' profeti più s'accosti alla versio-

ne del pentateuco che a quelle degli altri libri, e mostri

iiiaggiore antichità (j) . Della version. dS salini dice espres-

samente rErpenlo, che non poco s'allontani dal testo ebrai-

co (e). E generalmente possiamo dire con Riccardo Simon (<^j,

che quell'antica versione , che i siri chiamavano semplici, più

non l'abbiamo. Posteriormente si diedero i siri a formare sul

testo greco le traduzioni. Filosseno mabugense e Mar Abba

caldeo alia fine del quinto secolo, od al principio del se^^co

fecero simili traduzioni . Altra ne fece , dì cui poi parleremo,

nel secolo settimo Paolo vescovo di Tela in Mesopotamia^

ed altra ne diede posteriormente Jacopo edesscno nel princi-

pio dell'ottavo secolo nell'anno 704 , la quale secondo l'Av-

vocat e presa dal testo ebraico, secondo l'Eichornio dal gre-

co, e secondo il Bugati dall'uno e dall'altro (d). Altra ver-

(a) Spec. observ. et conject. ad orient. phìlol. et crii, pertinentium e. ili.

(b) Psalmi syriaci etc. Pmef. (c) Disq. cr. de var. bihl. edit,

(d) Daniel sec. edit. septuag. ex telraplis etC, Prucf.
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iiioDe dal greco s'attribuisce a Tommaso d'Eraclea ; ma come
osservano il Renaudot (a), e il Bugati (ò), gli autori, che

a quest'oggetto si citano, non parlano d'alcuna versione, ma
di collazione di testi , e d'edizione del nuovo testamento fat-

ta da Tommaso. Queste versioni sembrano composte per eru-

dizione, e ad uso de' dotti, non ad uso delle chiese, e per

le pubbliche lezioni; e perciò crede il Renaudot, che non

se ne trovino più codici (e). Di questa Versione era il famo-

so codice del Masio, di cui non restan più tracce (d)t, di

questa il codice di Parigi, di cui parlano TEichornio (e), il

Bruns (/) , e THesse (g)-, dì questa il codice dell'am.brogia-

na, dal quale ci ha dato il Bugati il Daniele, come di so-

pra abbiam detto (/i) . Anzi giustamente osserva il Bugati,

che tutti questi tre codici sono della sressa versione fetta nell'

era d'Alessandro 927-928, di Cristo 616-617, che l'autore

n'è Paolo vescovo di Tela, che la compose in Alessandria

per ordine del patriarca Atanasio, come distesamente è se-

gnato nei codice di Parigi , e che è formata su d'un codice

esaplare o tetraplare d'Origene, conservati esattissimamente i

segni diacritici origeniani . Tutto questo prova abbastanza

quanta stima mostrassero gli antichi delle versioni siriache,

e quanta cura avessero di possederne molte ed esatte. Quest'

è riguardo alla versione siriaca del vecchio testamento, per-

chè quella del nuovo vuoisi da' siri, e sembra realmente an-

tichissima, e d'autore diverso. Lasciamo a' siri ripeterla dal-

lo stesso san Marco , come dice Guglielmo Postel (i) ; ma

dobbiamo bensì credere, che antichissima sia tale versione.

(a) Apud le Long tom. I, e. il. (b) Utisupra. (e) De perp. eccl. cons.

circa sacn (d) Mas. ep- nunc. Conmi. in lib. Josue Praef- annoi. (e} Rep. bibl.

et orìent. lìti. tom. vii. (f) Ibid. t. vili, ix , x. (g; Spec. Uh. iv Reg. . .

,

Jenae ifSz. (h) Cap. I. (i) Apud Guid. Fabr.Boder. Praef. in N. 7 syr.polygl.Par.

Tomo VI. 9^9
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coeva, e poco posteriore alla semplice del vecchio testamento,

anteriore agli scismi delie chiese orientali, che tutte unifor-

memente rusavano,e poco posteriore a** tempi apostolici. Ciò

però dovrà dirsi della versione in generale del nuovo testa-

mento, ma non di tutte le sue parti, poiché differente e as-

sai più moderna è la versione della seconda epistola di san

Pietro, e della seconda e terza di san Giovanni pubblicata

dal Pocok, e quella dell'apocalissi di san Giovanni dataci da

Lodovico de Dieu. Ma tanto basta per avere una qualche

idea delle versioni siriache le più famose fra Torientali

.

Versione Comc ncUa Siria, nella Palestina, e nelle circonvicine
coptica.

^ ...
Provincie s'adoperavano versioni siriache , cosi gli egiziani

usavano le coptiche lor peculiari . Anzi come v'erano più

dialetti nell'Egitto, cosi più d'una erano le versioni egizia-

ne. Il dialetto più comune, siccome disteso in tutto l'Egitto

inferiore, era il memtìtico, e v'era una traduzione memfiti-

ca, della quale, siccome più generalmente usata, rimangono

più esemplari. Nella Tebaide, o nella parte superiore dell'

Egitto , s'adoperava altro dialetto , che si chiamava saidico o

tebaico y ed anche in questo dialetto v'era una peculiare ver-

sione. Di questa sono i codici del nuovo testamento, che

voleva stampare il Woide , e i molti fragmenti naniani e

borgiani, di cui sopra abbiamo parlato. Usavasi altresi un

altro dialetto chiamato basmurico ^ ed anche in questo vuole

l'erudito Giorgi, che vi fosse una versione della scrittura, e

che di questa sia un codice borgiano, contenente un fram-

mento dell'epistola di san Paolo a' corìntj , l'unico monumen-

to finora conosciuto , che ad essa si possa riferire (jj . Dell'

età e degli autori di tali versioni niente si può asserire. Il

'
JL - ' —

(a) Fragni, et'. S. Jo: etc. Praef.
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Kircher da un martirologio coptico , che si conservava nel

collegio de' maroniti, credeva di poter ricavare, che la ver-

sione coptica fosse del quarto secolo, quando, al dire di Ni-

ceforo, nella Tebaide, e in tutto l'Egitto fioriva lo studio

della scrittura, e quando i monaci nel tradurre la bibbia

nella lingua coptica particolarmente impiegavansi (a). Altri

però leggendo in sant'Atanasio e in Palladio, che sant'An-

tonio, il quale non intendeva la lingua greca, intese il van-

gelo , che leggevasi nella chiesa , e sapeva a mente molti

passi della scrittura, credono poter conchiudere, che già a

quel tempo fosse tradotta la bibbia in lingua coptica alla

portata di sant'Antonio, e d'altri non versati nella greca.

Ma perchè non potremo credere l'uno e l'altro, che anti-

chissima fosse una versione memfitica più popolare e comu-

ne, e che poi i monaci nella Tebaide ne facessero un'altra

nel quarto secolo più studiata e più colta, quale appunto

dicesi la tebaica , della quale al tempo del Kircher non era

nota la differenza dalla memfitica? Checché di ciò sia, l'una

e l'altra sono prese non dai testo ebraico, ma bensì dai gre-

co, amendue sono di rispettabile antichità, e per quanto ve-

diamo da' libri e da' frammenti finor pubblicati amendue

possono somministrare molti e bei lumi per l'intelligenza del-

la scrittura. Dipendenti dal patriarca de' copti, che vuole

chiamarsi patriarca alessandrino, sono i cristiani dell'Etiopia.

Infatti Frumenzio, primo vescovo degli etiopi, fu loro man-
^^^.J^^

dato da sant'Atanasio patriarca d'Alessandria, e gettati da

lui i fondamenti della fede, dall'Egitto parimente partirono

i nove monaci, che predicarono pubblicamente in Abissinia

la religione cristiana ; ed allora è probabile , che siasi fatta

Veriior.c

opua •

(a) Prodr. copi. cap. il et vi il.
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la versione etiopica delle scritture, come dice lo storico del-

le cose etiopiche Ludolf (^). Perchè volere con alcuni, che

fosse già fatta al tempo degli apostoli la versione etiopica,

per vedersi negli atti apostolici, che l'eunuco della regina

Candace leggeva le scritture, che saranno state in greco, o

in ebraico, o pretendere ai contrario con altri, che posterio-

re sia all'impero degli arabi
,
per leggersi in alcune memo-

rie, che tradotti fossero dalla lingua arabica nell'etiopica i

libri sacri, che saranno state le costituzioni apostoliche, od

altri scritti ecclesiastici , e voler abbracciar opinioni troppo

ripugnanti alla ragione ed alla comune credenza con troppo

deboli fondamenti. Certo è, che tale versione fu fatta secon-

do il testo greco de' Settanta , e secondo gli esemplari di

questo, che s'adoperavano in Alessandria; anzi, come osserva

il Mill pel nuovo testamento {b) , e il Ludolf (cj per tutta

la bibbia , la versione etiopica maravigliosamente s'accorda

col codice alessandrino d'Inghilterra; e quindi tale versione

può dare molti lumi per la vera lezione della greca de' Set-

versione tanta . Anchc nella lingua armena si fecero anticamente ver-
mena.

. 1

'

, o
sioni de' libri sacri, prese parimente dal greco de Settanta.

Sisto senj'e col testimonio di Giorgio patriarca alessandrino

attribuisce a san Gian Grisostomo la versione armena del

nuovo testamento, e de' salmi (i) . L'autore della vita di

quel santo dice, che trovò in Cucuso alcuni armeni, che in-

tendevano il greco, e ad essi fece tradurre que' libri scrittu-

rali. Altri dicono, che un celebre romito, Mesrob , di grande

ingegno e di molt'erudizione inventasse i caratteri armeni, e

si facesse molti discepoli fra que' nazionali , tre de' quali

,

Mosè grammatico, Davide filosofo, e Mampreo, tradussero

(a) Hist. Aethiop. lib. iil, e iv. (b) Nov. Tea. etc ProUg.

(e) Uti iupra. (d) Biblìoth. sane lib. vi.
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dal greco in armeno sì il vecchio, che il nuovo testamento (a).

Altri lo raccontano diversamente; ma tutti convengono, che

tale versione sia del fine del quarto , o del principio del quin-

to secolo, presa dal testo greco, e fatta da persone istruite

nella lingua armena e nella greca; ed essa pertanto può es-

sere dr nuovo ajuto per la più giusta intelligenza della scrit-

tura , come presentemente in Vienna il soprallodato Alter ri-

trae dalla versione armena non poche varianti pel testo gre-

co de' Settanta

.

Più recenti, ma forse più utili, e certo molto più celebri ^^^^^y^'°"^

sono le arabiche traduzioni, riguardate con rispetto da' cri-

stiani, e ripouate nelle più stimate poliglotte. Alcuni voglio-

no, che fino dal tempo di san Girolamo vi fosse già una

versione arabica del libro di Giobbe, dicendo il santo, che

la sua traduzione è presa or dairebraico, or dairarabico,

or dal siriaco 5 ma come questo non prova, se non che il

santo traducesse in latino alcune parole arabiche , che in quel

libro ritrovansi, né si ha altronde alcuna memoria di tale

versione, viene a ragione negata generalmente da' critici.

Le versioni, che noi abbiamo, sembrano venire da un'origi-

ne molto più recente. Il Walton crede antichissima la ver-

sione del nuovo testamento, che pubblicò l'Erpenio nel 1616,

perchè non vedonsi in essa alcuni passi del resto greco, che

solo mancavano ne' codici greci de' primi secoli (/>) . Ma

Riccardo Simon dà poco peso a questa ragione, perchè pen-

sa , non senza qualche fondamento , che gli arabi traducesse-

ro non solo dal greco, ma altresì dal siriaco e dal coptico,

e bastava pertanto , che tali passi mancassero nel codice si-

riaco , o copto, su cui venne fatta quella versione (e). Gè-

(a) Galan. P^rt. hìst. Condì, cccl. arm. cum roni. e vii.

(b) Bibl. poi. prò!, xiv. (e) Hìst. cr. du A'. T. e. xviil.
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neralmente si potrà dire , che le versioni arabiche sono po-

steriori alla nascita del maomettismo. La rapida estensione

dell'arabico impero in tutte le tre parti allora conosciute del

nostro globo mise sotto la dominazione de' musulmanni mol-

te Provincie cristiane, e soggettò all'ubbidienza di quella na-

zione migliaja di cristiani e d'ebrei, che presero ad usare la

loro lingua. Perciò tanto gli ebrei, come i cristiani, si die-

dero allora a tradurre in arabo le scritture. La prima ver-

sione arabica, che sia giunta a mia notizia, è quella, che

riferisce l'Assemani (a) , fatta per ordine del califo degli ara-

bi da Giovanni patriarca de' giacobiti , il quale tradusse dal

sirìaco in arabo i quattro evangelj. Ma per riguardo al vec-

chio testamento, il più antico traduttore fu un ebreo, Saadia

Gaon , il quale verso il principio del secolo decimo compo-

se un targam , od una parafrasi, anziché una versione, che

sarà forse stata di tutto il vecchio testamento, ma ch'or non

esiste che del pentateuco, e sì condusse con tanta libertà,

che può porsi in dubbio se l'abbia presa dal testo ebraico

dal greco de' Settanta, o dalla caldaica parafrasi d'Onke-

los , co me osserva l'Uezio , sebbene si vede da chi la legge

con attenzione, ch'è composta su gli ebraici esemplari (ò)

.

1 samaritani dimoranti presso gli arabi adoperarono per qual-

che tempo la versione arabica di Saadia ^ ma osservando poi

U samaritano Abusaid l'imperfezioni di tale versione, ne fece

una arabico-samarìtana , che a giudizio del celebre De-Ros-

si fc) è quella del codice tritaplo della biblioteca barberina,

di cui, come sopra abbiamo detto, pubblicò un lungo sag-

<^io il Hwiid (d) , tuttoché il Giorgi senza valevole fonda-

mento ne pensi diversamente. Oltre questa versione arabica

(a) Bibl. orient. toni, xiv, p. 522. (b) De dar. interpr.

(c) De ed. cod. Hit. §. XIV, seq. (d) Spec. ined. ere,
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n'ebbero i samaritani almeno un'altra di Giuseppe Elsahebuesi

de Iffa, riferita dal le Long (a). Come i giudei e i samarita-

ni , si procurarono anche i cristiani molte versioni arabiche .

Il primo traduttore de' cristiani si dice essere stato un certo

Hareth figlio di Senan , e questi fece la sua versione dal gre-

co de' vSettanta: ma chi fosse quell'Hareth , né a qual tem-

po vivesse , non è venuto a nostra notìzia . Il Renaudot scris-

se al le Long , che gli alessandrini pubblicamente nelle lor

chiese usavano delle bibbie greche , ma privatamente dell'a-

rabiche prese dal greco, e gli antiocheni avevano gli esem-

plari siriaci per le chiese, e per l'uso privato le versioni ara-

biche ritratte dal siriaco (b) . Il Giorgi cita un'altra versione

copto-arabica de' cristiani esistente nella biblioteca angelica,

che voleva pubblicare il Bonjurìo (e) . Degli ebrei della Mau-

ritania diede alla luce l'Erpenio un pentateuco arabico . Co-

sì anche i samaritani , oltre una versione samaritana n'ave-

vano due arabiche, una secondo l'ebraico esemplare, e l'al-

tra secondo il greco . Perfino i caraiti avevano composta la

loro versione arabica ad uso delle scuole di quelle provincie,

che adoperano tale lingua. Se è vero, che Giovanni di Si-

viglia facesse un'arabica traduzione della bibbia, come vo-

gliono il Vaseo (d), il Siguenza (e), ed il Mariana (/}

,

l'avrà composta sul testo della vulgata, che correva per l'oc-

cidente , come dal medesimo testo fu presa quella, che per

ordine del papa fecero in Roma nel collegio di Propaganda

alcuni dotti teologi versati nelle lingue orientali , singolar-

mente nell'arabica . Così tutte le arabiche versioni seguivano

il testo delle provincie, dove furono fatte; le cristiane, co-

(a) Bibl. sac. (b) Bibl. sac. e il, p. ili-

(e) Ep. Anir. H-iiìiidio de arab. vers. (d) Hist. chr. ad an. 117

•

(e) H'nt.deord. Se S. lib. lI,C. 33 :/') De iti- ìùspAìh. wl^C n\ ad an. 7 37-
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me per la maggior parte , vengono dalle chiese orientali ,

dove si leggevan la versione greca , o versioni siriache e co-

ptiche prese dalla greca; cosi ci possono rappresentare il te-

sto greco, e quelle de' giudei e de' samaritani , massimamen-

te la mauritana dataci dall'Erpenio , e l'arabico-samaritana

del codice barberiniano ci rendono assai fedelmente l'ebrai-

co , e nella saadiana stessa, tuttoché tanto libera, fa vedere

il Kennicott, che l'arabico dall'ebraico immediatamente de-

riva senz'esser passato pei mezzo del greco o del siriaco (a) .

Come le versioni del vecchio testamento, così pure quelle

del nuovo , siccome fatte ad uso del popolo , seguivano il te-

sto, che leggevasi nelle chiese, dove furono composte; e in-

fatti la prima versione de' vangelj , com'abbiam detto , fu

presa dal siriaco . E quantunque per la maggior parte le ver-

sioni arabiche sieno traduzioni di traduzioni, e ciò sembri

doverle fare scemare d'autorità , nondimeno venendo da una

nazione , che allora faceva professione di particolare cultura

di lettere , e in una lingua sì ricca , sì chiara ed energica

nell'espressioni, e sì analoga e conforme coll'ebraica , recano

spesse volte gran giovamento per determinare de' sensi equi-

voci, rischiararne degli oscuri, conservare più puri e sinceri

alcuni nomi ed alcuni sentimenti, e far meglio intendere la

scrittura ; e perciò l'arabiche versioni sono state molto stima-

Aitrever-te da' buoni crìtici. Non hanno ottenuto tanto credito le
sioni orien-

_ . ^ 1 1 1 • • •
i 1 1

tali. versioni persiane, fatte molte da missionarj , ed altre, anche

le più lodate, da persi, o da ebrei, che hanno troppo libe-

ramente vagato nelle loro versioni o parafrasi (ò) . Molto

meno le versioni turche, le georgiane ed iberiche, ed altre

orientali, tutte troppo recenti, e prive della diligenza e cul-

tura, che a tale uopo richiedesi

.

(a) Diss. gener. num. 44, p. 70. (b) Huet. De d. inurp.
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Noi abbiamo finora scorse, benché troppo leggermente, le ^'ersioni la-

versioni degli orientali, mentre molte parimente ve n'erano

neiroccidente , che meriterebbero lunghe discussióni. Fino dal

principio della chiesa ne furono tante latine, che nepfuie

"contar si potevano, e superavano di gran lunga il numero

delle greche, come osserva sant'Agostino (a). IVIa di tanta

copia di traduzioni latine non sono rimaste che due, Vitali"

ca , o l'antica vulgata, e quella di san Girolamo, or cono-

sciuta col titolo di vulgata. L'antica italica era pe' latini la Artica, det-

ta italica.

comune, o vulgata, come quella de' Settanta pe' greci, ed

era d'una tale antichità, che fin da' tempi di san Girolamo

e di sant'Agostino già passava per vecchia , né più se ne sa-

peva l'epoca, né l'autore. lì Walton (ò) crede, che possa

riferirsi a' tempi apostolici, quando non voglia anche dirsi

fatta da qualche discepolo degli apostoli, e dagli stessi fon-

datori delia chiesa riveduta e approvata . E del medesimo

sentimento sono molt'altri scrittori biblici (e). Il Millio all'

opposto la vuole assai più moderna, e ìa fa discendere al

tempo del papa Pio (d) . Non vedo , che nessuno di questi

scrittori appoggi a sodi fondamenti le sue opinioni; ma quan-

tunque non possa stabilirsi un'epoca di tale versione con ir-

refragabile accertatezza , dobbiamo pur credere senza corjtra-

sto , che antichissima fosse, e di gravissima autorità. Per

molti secoli. e stata il testo di quasi tutti i dottori e predi-

catori dell'occidente: i moderni critici al risvegliarsi il buon-

gusto nello studio biblico ricercarono con oculata diligenza

quante reliquie ne poterono rintracciare ; ed anche i più se-

veri del nostro secolo tengono in molto pregio ogni rimasu-

glio di quell'antica versione; e il Mill qualunque frammen-

(a) De doctr. chrìst. lib. il, C. xl. (b) Proleg. ad bibl. poi.

(c) Petit Didier Diss. x in Sac. script., et al. (dj Praef. in N. T. gr.

Tomo VI. r r r
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to per picciolo e corroso che sia, lo tiene più caro dell'oro (a)-,

e il Bentlejo scriveado al Westenio dice di preferire quegli

avanzi agli stessi frammenti greci (ò) ^ e il Semlero si professa

apertamente del medesimo sentimento.- e più recentemente il

Griesbach commenda molto gli antichi codici, e que' che di-

consi latinizzanti mette del pari co' più pregevoli origina-

li (e). Non era però quella versione esente d'ogni difetto.

Il testo de' Settanta , che correva per le mani di tutti , se-

condo il quale si regolò la versione italica, si discostava dal-

la dovuta fedeltà , come fece vedere Origene : il traduttore

latino privo della cognizione dell'ebraico non poteva col con-

fronto di questo mettere nel wqtq e chiaro lor senso molte

parole ed espressioni equivoche del greco; lo stile in oltre

era pieno di barbarismi, ed alle volte oscuro e di difficile

intelligenza; a tutto ciò s'aggiungevano l'alterazioni ne' co-

dici prodotte dall'ignoranza e dalla fretta de' copisti, e talor

anche dalla presunzione e voglia di cambiare degli editori.

Quindi gli esemplari, che s'avevano di tale versione, non

erano conformi né alla versione greca , che n'era stata l'ori-

ginale esemplare, né al primitivo testo della stessa versione

latina, né molto meno alla verità dell'ebraico originale. Per

mettere qualche ripiro a questi disordini volle san Girolamo

rivedere esattamente, ritoccare, e correggere quella versione.

La confrontò col testo greco secondo l'edizione d'Origene,

assai più puro e corretto di quello delle comuni edizioni,

n'emendò molti passi poco fedeli, e seguendo l'esempio di

Origene, aggiunse, e detrasse nella traduzione latina, segnan-

do coU'obelo e coU'asterisco ciò che v'era di mancante, o

di superfluo secondo la verità del greco esemplare . Non si

(a) Pro/, in N. T. p. 141. (b) ProUg. (c) A^ T. Symb. crii. tom. I Praef.
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contentò né pur così san Girolamo di quella versione, che ^^^«•«o^s^^

alla fine non era che traduzione di traduzione: si crede in
"^^"

dovere dì portare più avanti la sua opera, e ricorrendo allo

stesso fonte fare su l'originale ebraico una nuova versione,

e restituire, com'egli diceva, il vecchio testamento all'ebrai-

ca verità. Nel che fare non si tenne sì stretto al testo ebrai-

co, che lo traducesse affatto letteralmente, e alle volte per

conservare qualche espressione della versione latina allor co-

mune e vulgata, altre per dare migliore giro a' periodi, e

più chiarezza e sveltezza a tutto il discorso, altre anche per

accomodarsi in alcune espressioni equivoche a' sentimenti de-

gli ebrei, che teneva per maestri, si prese qualche licenza

nella sua traduzione, né temè di scostarsi talvolta dalla let-

tera del testo per coglierne il vero senso, com'egli stesso in

varj luoghi ne spiega le ragioni (a). Questo è riguardo al

vecchio testamento, perchè pel nuovo si contentò di ritocca-

re, e correggere l'antica vulgata. E a questo fine come va-

riavano tanto fra di loro le lezioni de' codici, che potè di-

re lo stesso san Girolamo, ch'erano tante l'edizioni diverse,

quanti n'erano i codici (6)'^ così stimò bene di confrontar i

codici uno coU'aitro, e la versione latina col testo greco, e

rimettendo la traduzione alla greca origine, corresse ciò che

o i viziosi interpreti avevano renduto infedelmente , o gl'im-

periti critici più perversamente avevano emendato , o i son-

nacchiosi copisti avevano levato, aggiunto, o cambiato (e).

E così in qualche modo potè dirsi anche quella una nuova

traduzione, benché non fosse realmente che correzione; e

san Girolamo può giustamente celebrarsi come l'interprete de'

latini, che ha data alla chiesa occidentale una nuova versio-

(a) Prol. Not. epìst. , alibi. (b) Ep. ad Datti. (c) Ibid.
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ne di rutta la bibbia . Grande strepito produsse nella chiesa

questa letteraria e religiosa novità, e se ne nnostrarono ofìFesi e

scandalizzati non solo i preti e letterati volgari , ma i più rag-

c^uardevoli e illustri. Sant'Agostino e Rufino, i due soli for-

se che potessero entrare in competenza con san Girolamo,

s'allarmarono contro quell'innovazione, ed impugnarono la

penna per opporsi a tale novità . Rispose a tutto colla solita

sua eloquenza ed erudizione san Girolamo: la sua versio-

ne restò vittoriosa, e lungi di venire soppressa ed obbliata

col tempo, come suole accadere alle inutili novità, fu sem-

pre più universalmente accolta da tutti, e kcc anzi cadere

in abbandono l'antica, e restò dominante nelle chiese, letta

da' dotti e dal popolo, e diventata comune e vulgata, qua-

le dicevasi, ed era prima Vitalica. San Girolamo tradusse

tutt'i libri del vecchio testamento, comprendendo anche que'

di Tobia e di Giuditta, che prese dal caldeo; ma que' che

noi abbiamo nella vulgata , non sono tutti della versione di

lui; e i salmi, la sapienza, Tecclesiastico, i Maccabei, alcu-

ne parti d'Ester e di Daniele, la profezia di Baruc, e la let-

tera di Geremia non appartengono alla versione di san Gi-

rolam.o, benché generalmente si dica, e non senza ragione,

che la vuli^ata è la versione di san Girolamo.

Mentre l'oriente e l'occidente producevano tante versioni

della bibbia, anche il settentrione volle fare parte a' suoi

cristiani della dottrina di que' sacri libri, e videsi uscire alla

versione luce Una vcrsìonc gotica della scrittura. Autore di questa fu

il celebre Ulfila, oriundo di Cappadocia, vescovo e primate

de' goti Li) nel quarto secolo della chiesa, al tempo, secon-

do alcuni, di Costantino, e secondo altri di Valentiniano.

(a) Philost. Hist. ecd lib. ix apud Photium
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Non solo i greci Fiiostorgio (a), Socrate (ò), Sozzomeno (e),

e Niceforo Callisto (d) , ma il goto Giornande vescovo di

Ravenna (e), sant'Isidoro di Siviglia (/} , e molt'altri greci

e latini attribuiscono ad Uifila l'invenzione de' caratteri go-

tici, e la traduzione gotica della scrittura ^ e benché noi più

non abbiamo che una picciola parte del nuovo testamento,

sappiamo da sant'Isidoro, che tradusse le scritture del nuo-

vo e del vecchio (g)'^ e Fiiostorgio venendo a più distinto

ragguaglio ci narra , che recò in quella lingua tutte le scrit-

ture, fuorché i libri de' re, perche descrìvendosi in essi mol-

te guerre, non volle sporli alla notizia de' suoi nazionali

troppo da sé stessi portati per la guerra , e che più bisogno

avevano per questa di freno che di stimolo e d'eccitamen-

to . Da qual testo però traesse egli la sua versione non l'ab-

biamo dagli antichi scrittori; ma sembra doversi credere, che

non dalla nostra vulgata, che a' suoi tempi non ancor esi-

steva 5 e non dall'antica italica, come osserva l'Usserio (/i), per-

chè in quella non si leggeva la dossologia nell'orazione do-

minicale, che vedesi nella gotica ; non dall'ebraico originale,

che forse non l'intendeva; non da verun'altiia versione, ma

solo dalla greca formasse la sua gotica. Infatti Uifila, come

abbiam detto , nasceva da padri greci , o cappadoci ; il suo

alfabeto era preso dal greco, solo alterato con qualche va-

rietà: non è egli dunque naturale, che dal greco pure pren-

desse il testo della scrittura per recarla nella sua lingua?

L'Usserio cita uno scrittore del martirio di Niceta, riportato

da Simeone Metafraste (i), il quale chiaramente indica, che

la gotica versione fòsse composta su la -greca (^) . Il Mill

,

(a) Ibid. {h) Lib. iv , e. 33. (e) Lib. vi, e 37.

(d) Hist.ecd Uh. xl, e. 4S. (e) De get.ori/^. e. lL (f) ì/ìì^p c/jr. aer- ccccxv , al.

(g) Ibid. (h) Ep. ad Junìum. (i) Dia xv. Sept. (k) Ibid,
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che con tant'atrenzione ha esaminate le versioni tutte del

nuovo testamento, dice ancor più, che la gotica traduzione

è stata fatta su un greco esemplare , ed esso anzi molto sin-

cero e corretto (a). Non credo, che possa vantare tant'anti-

versionean. chità comc la gotica , ma è pure assai antica la versione an-
glo-sassoni-
^^' glo-sassonica. Alcuni vogliono, ch'esistesse già al tempo di

san Crisostomo 5 ma il passo di quel santo , che riporta a

questo fine il Mareschall (6), prova bensì, che fino alFocea-

no, ed all'isole britanniche si conoscesse la dottrina delle

scritture, ma non che vi fosse una traduzione delle medesi-

me. Lo stesso pure potrà provare un simil passo di Beda (e),

il quale anzi accenna, che tutti que' popoli adoperassero la

versione latina . Ne so quanto sìa vero ciò che scrive il so-

lo Guglielmo malesburiense (J), che dal latino traducesse il

medesimo Beda in lingua anglo-sassone ad intelligenza del

popolo il vangelo di san Giovanni. Che il re Alfredo recas-

se nella lingua patria il salterio, viene riferito da Polidoro

Virgilio (e), come pure riportasi nella storia eliense, che vol-

tasse nell'anglico linguaggio tutta la bibbia, secondo che os-

serva il Mareschall (/) , il quale in oltre rammenta altre tra-

duzioni dell'abate Aifrico , d'Aldelmo , e d'altri , onde far ve-

dere , che gli antichi anglo-sassoni avevano molte versioni

bibliche nella lor lingua. Di tutte queste noi non avevamo

che i vangeli datici prima dal Fox, e poscia, come abbiam

detto, dal Mareschall j ma poi Edmundo Twaites nel 1698

pubblicò l'eptateuco, e il libro di Giobbe anglo - sassoni
,

ch'egli crede traduzione del monaco Aifrico . Di qual auto-

re , o di qual secolo debba riputarsi la versione de' vangeli

,

né il Mareschall , ne altri ch'io sappia , non ha potuto rin-

(a) Proleg. (b) Ohserv» in vers. anglo- sax. (c) Hist. eccl. C. I.

(d) Di gest. reg. Angl. 1 I , e. ili. (e) Angl. hist. 1. v. (f) Observ. in vers, anglo-sax.
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tracciarlo, sebbene tutti convengono essere di remotissima an-

tichità . Né più sappiamo da quale testo sia presa tale ver-

sione ; solo in molti passi , osserva il Mareschall , che più si

accosta al testo greco del famoso codice di Bezza, o alPan-

tico testo latino, che a quello della \ulgata (a)
-^ e il Miil

asserisce senz'esitanza, che dall'antica italica sia ritratta (ò)

.

Queste versioni sono tutte in lingue già morte; ma dopo '^'"^'o"'"^^-
*- o o >" r lelinguemo-

il secolo decimo se- n'incominciarono a vedere dell'altre nelle
'^""''*

lingue vive, che hanno il loro corso anche presentemente. La

più antica, ch'esista a mia notizia, è la spagnuola degli ebrei, spagnuoh

detta comunemente Bibbia di Ferrara, Quest'è la traduzione,

che usavano gli ebrei dìm.oranti nella Spagna, i quali divisi

poi in varie nazioni, vedendola sposta ad alterazioni, mentre

solo conservavasi nella memoria e in alcuni scritti esempla-

ri de' loro rabbini, pensarono di darla alla stampa; e prima

gli ebrei portatisi nel levante pubblicarono in Costantinopoli

nel 1547 il pentateuco della versione spagnuola unitamente

all'ebraico originale, e ad una versione greco-barbara, tutto

però in caratteri ebraici; e poi gli ebrei d^Italia nel 1553

stamparono ne' nostri caratteri tutta la bibbia di detta ver-

sione. Alcuni vogliono fare autore di questa il rabbi Davide

Kimchi (e); ma benché ciò possa credersi probabilmente, at-

tesi gii studj -del Kimchi, non vedo che sia appoggiato ad

alcun positivo documento. Il Sarmiento , esaminando atten-

tamente il linguaggio di detta bibbia, dalla mancanza de'

superlativi, dall'uso frequente de' participi, dalla terminazio-

ne degli avverbj, da alcune espressioni e maniere di dire, e

dalla forma, e da tutto il giro della lingua crede, che tale

versione sia stata composta verso il secolo duodecimo, e con-

(a) Ubi supra . (b) Proleg.

(e) Voet. Bibl. stud. thcol. Hotting. De tramlat. bihL in ling. vulg.
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ebrei (a). Il Castro vuole, che non una, ma varie versioni

spagnuole esistessero fino dal principio del secolo decimoter-

zo, e che da queste e da altre posteriori formassero gli ebrei

quella, che pubblicarono in Ferrara (ò) , Abraamo Usque , e

Duarte Pinel sembrano indicare, che siasi procurata tale ver-

sione per non esserne alcuna in lingua spagnuola , mentre

tutte l'altre lingue n'avevano , e che siasi in essa presa a se-

guire la versione di Sante Pagnino . Ma che quella versione

non fosse procurata da' moderni editori, né accomodata a quel-

la del Pagnini, com'essi accennano, neppure da' medesimi com-

pilata da varie versioni , come vuole credere il Castro , ma

corresse già prima fra gli ebrei spagnuoli quale a un di pres-

so fu pubblicata in Ferrara, lo fa vedere abbastanza Tuni-

formità
, provata dal le Long col confronto , e confermata

dallo stesso Castro, dell'edizioni del pentateuco spagnuolo in

Venezia nel 1497, e in Costantinopoli nel 1547 con quello

della bibbia ferrarese , e la conformità di lingua e di stile de-

gli altri libri della medesima bibbia col pentateuco (e) . Il

De-Rossi (d) vuol credere differenti le traduzioni del penta-

teuco costantinopolitano e della bibbia ferrarese per alcune

differenze, che in esse ritrovansi, ma queste sono sì picciole

,

e l'uniformità altronde in tutt'il resto sì grande, che solo

possono provare alterazioni e libertà degli editori, o de' co-

pisti, non diversità delle traduzioni. Del resto, che varie al-

tre versioni fossero in Spagna, alcune prese dal testo ebraico,

altre dalla vulgata latina, lo mostra chiaramente il medesimo

Castro co' soli esemplari da lui veduti, e confrontati nella bi-

bliofeca dell'Escuriale (e) . E che distintamente il re Alfon-

(a) Memorias para la hist. de la poesia . (b) Bibl. esp. tom. I , pp. 41 1 , 431*

(e) Ibid. p. 445). (d) De typogr. hebr. Ferr- etc. (e) Ibid.
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io X tacesse tradurre in lingua spagnuola la sacra bibbia,

viene asserito dal Mariana (a), e da altri, particolarmente

dallo stesso Castro, che ne dà minuto e disteso ragguaglio (ò)',

e sebbene il titolo di Swria generile de* libri della bibbia, e de*

libri de' gentili, diversa dalla storia universale ordinata dal me-

desimo, sembra indicare una compilazione più ch'una traduzio-

ne, ci assicura lo stesso Castro, che è realmente una fedele

traduzione^ e alcuni pezzi, che ne riporta, io possono con-

fermare, benché alcuni altri parimente da lui riferiti ce ne

facciano dubitare . Vi sono altresì molt'altre traduzioni spa-

gnuole, delle quali noi avremmo sicura e distinta notizia,

se l'esattissimo catalogo della biblioteca escurialense , lasciato

dall'erudito Perez Bayer, venisse alla pubblica Iucì: , e mol-

te delle quali or nondimeno , mercè la diligenza del Villa-

nueva , ci si son rese note (e). Noi solo riflettiamo su quel-

le traduzioni , che molte erano fatte su Tebraico orìp-inale da-

gli stessi ebrei, o convertiti, o ancor giudaizzanti^ ma col'a

direzione e correzione di dotti teologi, come si vede parti-

colarmente in quella, che per ordine di don Luigi de Guz-

man fece il rabbi Mosè Arragel coll'ajuto e co' lumi del pa-

dre fr. Arias de Encinas, e del maestro fr. Giovanni di Za-

mora, e colla correzione di questi e di varj altri teologi (^d).

Ouest'è riguardo alle versioni castiglìane, perchè ve n'erano versione

in oltre parecchie altre in lingua lemosina , o catalana. Già

fino dai 1233 proibì il re Giacomo d'Aragona, che non aves-

sero i suoi sudditi i libri del vecchio e del nuovo testamento

in romanico, cioè in volgare, e chi n'avesse, li consegnasse

al suo vescovo da bruciarli (rj-, e la lingua volgare della

(a) Hist. hìsp.Wh. XIV, e. vii. (b)P. 411 ,426, et tom. il,p. 673 seq.

(e) De la leu. de la sag. c-cr. en leng. vulg. pag. 12, seq. Apend. ili.

(d) ìbid. Apend. ni. (e} Martene Mon. a/?, t, vii. M m\ Suppl. conc. t. li.

Tomo VI, s s s
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maggior parte, o di quasi tutti i sudditi di quel monarca era

la lemosina , o catalana. Nota è la famosa traduzione valen-

zana, o lemosina, fatta al principio del secolo decimequinto

dal monaco certosino Bonifacio Ferrer, fratello di san Vin-

cenzo , colTassistenza ed approvazione d'altri dotti teologi

,

che si stampò poi in Valenza nel 1478, di cui parlano qua-

si tutti ì bibliografi . Tre frammenti d'un'altra ne possedeva

il celebrato Bayer . Uno d'un'altra ne ha il Villanueva , il'

quale tutti quattro gli ha messi alia pubblica luce (a) . Altre

versioni accenna pure il Furio , il quale , dopo aver parlate-

della bibbia valenzana or citata, dice, che quasi tutte l'al-

tre nazioni della Spagna avevano ciascuna nella propria lin-

gua la bibbia (ò) . Ma tutte queste erano traduzioni prese

dalla vulgata, non dagli originali greco ed ebraico. Non

tanto antiche, né tanto note, ma pur avevano le loro bibli-

versione che traduzioni anche el'italiani . Alcuni vogliono, che Gia-
italiana.

°

comò dì Voragine verso la fine del secolo decimoterzo com-

ponesse una versione italiana della scrittura 5 ma d'essa non

abbiamo altro documento che il testimonio di Sisto senese

troppo posteriore. D'alcuni libri particolari resta qualche tra-

duzione italiana sepolta nelle biblioteche j e di queste versio-

ni dice il Malermi, che contenevano cosf enormi^ che non li-

ce ser diete:, ne da esser leggiute , e ch'erano troppo piene di

errori e difetti per meritare la pena di porsi a correggerle
j

onde la prima vera traduzione italiana della scrittura si può

dire quella del Malermi alla fine del secolo decimoquinto,

la quale però né per l'esattezza, né per l'eleganza, né per

l'antichità merita particolare riguardo.

Versione Più antiche sono le versioni francesi; e già fino dai se-

colo duodecimo verso il 11 80 si vuole recata in francese la

(a) Ibid. Apend. il. (b) Bononia , sive Traci, de sacr, libr.
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bibbia ad uso de' valdensì da un prete di Lion, Stefano di

Ensa , ad istanza ed a spese di Pietro Valdo (a) .
Ma lascian-

do da parte quella versione de' valdensi, che subito venne

fulminata con severe proibizioni de' papi e de' sovrani, v'e-

rano in Francia altre traduzioni, che si leggevano hberamen-

te da' fedeli. Il Boivin in una memoria sopra la biblioteca

del Louvre sotto i re Carlo V, VI, «d Vili dice, che Car-

lo V, quantunque intendesse bene il latino, amava di leg-

gere le traduzioni francesi, e che ve n'erano già avanti il

suo regno molte della bibbia e d'altri libri, e che nella sua

biblioteca sì trovavano bibbie latine e francesi (ò) .
Infatti

molte versioni bibliche si vedevano anche in questo secolo

ne' manoscritti di varie biblioteche. Il le Long cita un co-

dice della biblioteca de' minoriti, dove se ne trovava una

de' libri de' re, che per lo stile, o per l'antichità della lin-

gua crede del secolo undecimo o duodecimo, ed altra de'

libri de' Maccabei, che gli sembra un poco più recente, ed

altri codici de' salmi, e d'altre parti della bibbia, che mo-

strano molt'antichità . Ma come nessuno di questi porta se-

gno espresso dell'autore, né dell'età, noi non possiamo rico-

noscere versione francese più antica di quella , che fu fatta

per ordine di san Luigi, della quale dà notizia Giovanni di

Serres, che dice averne veduto un esemplare (e)-, e neppure

di questa restan più codici, su' quali potere parlar con qual-

che certezza. La più antica bibbia francese, che sia di pub-

blica notorietà, è quella di Guiars des Moulins, esistente

non solo in molti famosi codici , ma eziandio in diverse stam-

pe; e questa, come lo sresso autore confessa, non è una pu-

(a) Steph. de Bourbone apud P. Jac Echard in lib. I, §• 4- Summa Vìndìc.

etc, et alii. (b) Ac. des Inscr. etc toin- il.

(e) Invcnt. gen. hìst. Frane, ad an. 1227 et i^So-



)08

ra traduzione deila bibbia, ma mista di questa e della sto-

ria scolastica di Pietro Comestore , e, come dice TUezio

,

non è meno un comentario che una traduzione (a). Nel ca-

talogo de' libri di Carlo V, fatto dal Mallet suo cameriere,

vedonsi delle bibbie tradotte da Giovanni de Sy per ordine

del re Giovanni padre di Carlo. Lo stesso Carlo, come dice

Cristina di Pisan, f^cQ „ per solenni maestri istruiti in tutte

,, le scienze ed arti tradurre dal latino in francese i più no-

5, tabili libri, come la bibbia in tre maniere, cioè il testo,

„ il testo e le glosse insieme, e poi d'ua'altra maniera alle-

„ gorizzata ., . Il critico Riccardo Simo:i lungamente si dif-

fonde a provare, ch'altro non fossero le differenti versioni

francesi citate da varj autori, che diversi esemplari di quel-

lo di Guiars, e che particolarmente una più celebre attribui-

ta al canonico Niccolò d'Oresme, come da lui fatta per Car-

lo V, non fosse che un esemplare di quella del canonico

Guiars des Moulins, della quale si fece una magnifica stam-

pa per Carlo Vili (ò^ . Non so se realmente TOresme abbia

ratta la traduzione, che alcuni gli attribuiscono, ovvero que-

sta non sia che la bibbia di Guiars des Moulins, secondo le

congcttive del Simona ma so bensì; che v'erano parecchie

traduzioni francesi diverse dagli esemplari di quella bibbia,

e che di quelle, che si fecero per ordine di Carlo V, la più

conosciuta e famosa non viene attribuita all'Oresme, ma è

certamente di Radulfo de Praelle , traduttore de' libri della

Città di Dìo di sant'Agostino, e di varj altri; e questa è ben-

sì una traduzione , ma non mai quella di Guiars des Mou-

lins. Egli stesso dice i cambiamenti, che !ìa fcUti, e le mol-

te cose, ch'd vi ha levate, e che ha seguita nella versione

(a) Dj dar. ìntcrpr. (b) Hìst. ctt. df vers. du N. T, etc.
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la maniera, che lo stesso re gli aveva ordinata (a). Ma se

differente era questa versione da quella di Guiars, non era

però più esatta, né più fedele; e tutte le antiche traduzioni

francesi sono generalmente più parafrasi che versioni, esegui-

te con troppa libertà , narrando soltanto i fatti senz'atte^nersi

alle medesime parole. Maggiore antichità vuoisi dare da al-

cuni alle versioni tedesche facendole ascendere fino al tempo vcrsionete-
desca.

di Carlo Magno, per ordine del quale si dice tradotto il

nuovo testamento. Ma non credo, che i critici tedeschi pre-

scino molta fede a questa , o ad altre versioni di sì rimota

antichità. Quelle, che si riconoscono d'incontrastabile verità

sono del secolo decimoquinto, e tutte, o almeno la maggior

parte, sono composte con parafrastica libertà , accresciute col-

le notizie della storia scolastica, come le francesi, ed ezian-

dio con altre dello specchio storiale di Vincenzo bellovacen-

se. Gl'inglesi hanno versioni bibliche del secolo decimoquar-

to, e famosa è quella del Wiklef, e un'altra se ne vede an- wikief.

Cora anteriore a queste, che vuoisi di Giovanni Trevisa (6) . Yet%ìonein.

A 1 '
1 ì '

'
r •

glese.polac-

Anche i polacchi riferiscono alle premure della regina Edwi- "'^^^^^=•

ge della fine del secolo decimoquarto una versione nella lor

lingua. I boemi pure, i russi, gl'islandesi, e tutte le nazio-

ni, e quasi tutte le provincie avevano tradotta la bibbia ne"

peculiari loro idiomi . Ma come tutte queste versioni erano

fatte in tempi , in cui non s'attendeva molto alla perfetta

esattezza e fedeltà, e da persone, che non potevano consul-
'

rare i testi originali, né prender lume dalie antiche versio-

ni, non sono che semplici traduzioni, non molto esatte, del-

la vulgata, e ne servono di rischiaramento all'inteiiigenza

della scrittura , né possono essere di molta autorità . Alcune

(a) P:vhg. {h) Henr. Warton. Aciuar. dia. do^m. de scrp. et sacris vernac.
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versioni latine si riferiscono di que' secoli , prese immediata-

mente da" testi originali greco ed ebraico . Il Baleo (a) par-

la d'una versione di tutt'i libri del vecchio testamento, fuor

del salterio, fatta sul testo ebraico dal cardinale Adamo Eston

verso la fine del secolo decimoquarto , e Roberto Wakfeld

del principio del decimosesto dice d'averne posseduto un esem-

plare; ma di tale versione non più abbiamo monumenti, on-

de poterne parlare con qualche accertatezza . Citansi pari-

mente alcune traduzioni dal greco di buona parte della ge-

nesi, e del vangelo di san Giovanni del pisano Burgondione

del secolo duodecimo , e del nuovo testamento da un Simo-

ne Jacumeo, creduto del secolo decimoquinto, e di Gianoz-

20 Manetti celebre scrittore di quel medesimo secolo. Ma
che possiamo noi dire di tali versioni, di cui appena ci resta

, alcuna memoria? Al secolo decimosesto, quando si coltivava

lo studio delle lingue antiche, dèe riferirsi il vero principio

delle traduzioni, per così dire, originali,

versionimo- ^^ prima, che sia venuta alle nostre mani, è quella del

dartestfor?- nuovo testamento del celebre Erasmo . II cardinale Simenez

aveva bensì fatto tradurre in latino il testo greco de' Settan-

ta , e la parafrasi caldaica d'Onkelos; ma ciò era stato sol'

tanto per presentare il senso di quelle versioni a' non inten-

denti di tali lingue, non per dare una versione delia scrittu-

ra da paragonarsi, e molto meno da preferirsi alla vulgata.

' Eraimo. Erasmo fu il primo, che ardisse d'accingersi a tale impresa. A

questo fine ricercò codici quanti ne potè ritrovare, esaminò ì

passi citati da' padri antichi, e le loro sposizioni de' medesimi,

e rintracciò per tutte le vie la genuina lezione, e la vera in-

telligenza del testo originale . Fornito di tali mezzi intrapre-

(a) Scr. ili, ma'). Bntaninae Catal. cent. vii.
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se una nuova versione del testamento nuovo, Parrìcchì di

annotazioni, nelle quali rende ragione de' cambiamenti fatti,

e de' motivi di farli, e la pubblicò in questa guisa nel 1516.

Chi mai poteva pensare , ch'una traduzione fatta con tanto

studio, fatta dopo un'altra assai giusta ed esatta, e, ciò ch'è

più, fatta da un Erasmo, non riuscisse della maggior perfe-

zione? Pur molti critici vi trovarono a ridire^ e lo stesso

Erasmo conoscendo, che v'era molto da emendare, la pub-

blicò di nuovo nel 1528 molto riformata e corretta. Anzi

neppur con tali emendazioni potè incontrare la generale ap-

provazione: l'inglese Ley , lo spagnuolo Lopez de Zugniga,

e molt'altri l'attaccarono vivamente 5 alcuni disapprovarono la

sola idea di nuova traduzione , ed altri entrarono eziandio ad

accusarne l'inesattezza, e rilevarne gli errori. A tucri volle

rispondere Erasmo
,
particolarmente al più forte , ch'era lo

Zugniga, e le impugnazioni degli uni, e le risposte dell'al-

tro, e tutti i pezzi e monumenti di questa causa hanno mol-

to servito ad illustrare la critica, e l'ermeneutica, e tutte le

parti della scienza biblica, poco prima d'allor coltivata. Se

Erasmo si fosse contentato di correggere gli errori della vul-

gata introdottivi da' copisti , notando i passi , che credeva

mal esposti dall'antico traduttore ; se avesse lasciata nel suo

onore la vulgata, cercando soltanto di ripolirla , e perfezio-

narla, sarebbe stato lodevole l'illuminato suo zelo; ma pre-

tendere di soffocare la versione di san Girolamo, approvata

ed usata per tanti secoli dalla chiesa; impegnarsi a scoprirne

studiatamente, e rilevarne i difetti; trattare di dormiglioso

e d'ignorante il rispettabilissimo traduttore; cercare con affet-

tazione di scostarsi dall'antica versione, ed ardire con alba-

gia d'usurpare la preferenza nella chiesa per la sua traduzio-

ne sopra quella di san Girolamo, turt certamente meri-
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tava l'universale disapprovazione, tanto più, che comunemen-

te avrebbe tradotto assai meglio, se non avesse cercato tan--

to d'allontanarsi dalla versione vulgata. Ciò non ostante la

versione d'Erasmo reca non poco ajuto per la vera intelli-

genza dell'originale; e se dèe egli riprovarsi per aver eccita-

to ne' moderni il prurito di dar nuove traduzioni, può perù

lodarsi d'essere stato nella stessa innovazione più savio e più

ritenuto. Se ad Erasmo parve una grand'impresa recare dal

greco in latino tuct'il nuovo testamento, quanto maggior co-

snnts Pa- raggio non si volle in Sante Pao-nini per tradurre non solo
5 ni ni. OD O »

il nuovo testamento dal greco, ma altresì dall'ebraico il vec-

chio? Egli nondimeno s'accinse a tale fatica
-,

e dopo avere

per quasi trent'anni lavorato in quella versione, nel 1527 la

pubblicò. Ma la traduzione di Sante Pagnini è più gramma-

ticale che critica o teologica , non fatta per voglia di pre-

minenza, ma solo per far conoscere ciò che dicono letteral-

mente il testo greco e l'ebraico, e per agevolare a' giovani

lo studio di quelle lingue, tanto utile, e quasi necessario pei

la perfetta intelligenza delle scritture. La traduzione del Pa-

gnini non fu esente di riprensibili difetti, molti de' quali

avrebbe potuto evitare, se fosse stato tant'attaccato, come

mostrava di volerlo essere, al testo della vulgata. Il Gene-

brardo (a), il Mariana (ò) , e alcuni altri si sono mostrati

poco contenti dell'opera del Pagnini^ ma nondimeno la tra-

duzione del vecchio testamento, più di quella del nuovO;

ha avuta molt'accettazione; e l'Uezio non dubita di propor-

la per esemplare di buone traduzioni (c)j ed essa infatti ha

servito di norma a tant'altre, che allor si fecero, sì da' cat-

tolici che da' protestanti. Diedela della maggior parte del

(a) Praef. in Orìg. Opera. (b) Pro edit. vulg. (e) De ci. i.iter^cr.
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vecchio testamento il MaluenJa, ma molto rozza ed oscura, Maiuenda.

e che sarebbe rimasta inutile senza le annotazioni , che v'ag-

giunse, che la rendono intelligibile. Più ardito il cardinale cardinale

r^ • •> • J rr -1 • <
Gaetano.

Gaetano mtraprese un opera , a cui diiricilmente si conoscerà

la simile in materia di traduzioni . Senza cognizione alcuna

della lingua ebraica, facendosi verbalmente tradurre ogni pa-

rola da due soggetti versati in quella lingua, uno ebreo, Tal-

tro cristiano, da quell'ammasso di parole ebraiche voltate in

italiano, o in latino formò egli una traduzione del testo

ebraico , che sebbene non riuscì sì difettosa , come da tale

maniera di tradurre dovevasi aspettare, non isfuggì però mol-

ti e gravi difetti, ne potè ottenere l'approvazione di molti .

Celebre è la traduzione d'Arias Montano, il quale ha se^ui- Arias Moa-
' ^ ° tano.

to nella maggior parte quella del Pagnini, ma emendando-

la dove l'ha creduto necessario ; e benché non sia giun-

to a fare un'esatta e fedele, elegante e chiara traduzione,

s'è meritata nondimeno l'approvazione di molti , e la com-

piacenza di vederla riportata nelle principali poliglotte.

Ma la voglia di nuove traduzioni si ìccq sentire più cai- versiomdei
° prote»tanti.

damente nelle nuove eresie: la smania di riformar tutto, e

di condannare quant'era approvato ed abbracciato dalla chie-

sa cattolica, faceva riguardare con disprezzo la vulgata , sic-

come adoperata da quella, e pensare a farne altre nuove,

vantandosi i protestanti fin dal principio d'essere più dotti

de' cattolici nelle lingue de' testi originali, più critici, più

eruditi, e più capaci di rendere i veri sentimenti delle scrit-

ture. Senz'entrare a combattere questo vanto de' protestanti,

ch'è stato abbastanza smentito dal Simon (a), dal Fabricy (ò)

,

e da molt'altri, accorderemo a' protestanti senz'esitanza mag-

(a) Ri'ponse aiix sentimens etc. Répons. a la icf. des niemes sene,

(h) Dcs tìtres priniit. etc tom. il.

Tomo VL t t t



514

gior premura di formar nuove traduzioni su' testi originali

latine e volgari. Il primo a darne una latina, riservandoci

Munster. g parlare più avanti delle volgari, fu il Munstero, il quale

versato nelle lingue orientali e nell'antica erudizione, studia-

ti attentamente i comentarj rabbinici, pubblicò nel 1534 la

sua traduzione, che sarebbe stata più stimata da' veri critici,

se per troppo affidarsi alle sue guide rabbiniche non si fos-

se talora lasciato condurre a false sposizioni di sognati sensi

rabbìnici, ed avesse anzi consultati più i santi padri, e gli

antichi dottori della chiesa, e seguite le loro spiegazioni.

Come il Munstero pe' luterani, così fece pe' zuingliani la

Gi!dT"^
^' ^"^ versione Leone di Giuda ^ e quest'è quella , che dicesi la

biblia di Zurigo , e bibiia de' zuingliani quella , che unita-

mente alla vulgata stampò Roberto Stefano in quel corpo,

che si conosce col titolo di biblia del Vatablo . Questa versio-

ne conservò un mezzo assai giusto fra le versioni troppo let-

terali, e le troppo libere, sebbene anch'essa si discosti alle

volte dalla proprietà delle espressioni per volerne seguire l'e-

leganza^ e sarebbe stata assai più lodevole, se più si fosse

attenuta al testo della vulgata. Nessuno s'è presa tanta li-

castigiione. berta nella traduzione, quanta il calvinista Sebastiano Casti-

. gliene. In un tempo, in cui tanto cercavasi da tutti la po-

litezza dell'espressione e l'eleganza della lingua, volle il Ca-

stiglione dare una traduzione della bibbia, che si potesse far

leggere anche da' più schifiltosi e delicati in materia di lin-

gua latina ; e a questo fine , dotto com'egli era nel latino

,

come nell'ebraico e nel greco , si studiò d'investirsi del senso

e dello spirito dell'originale, e senza renderlo letteralmente

Io presentò alla latina, cambiando, dove gli piacque, non

solo le frasi e l'espressioni , ma eziandio i periodi , e tutto il

giro dell'orazione . Com'egli non cercava tanto di dare una
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traduzione, quanto di presentare un libro da leggersi con

piacere e con profitto, non ebbe difficoltà di prenaere ciò

che faceva al suo proposito , o fosse nel testo ebraico , o nel

greco, o nel Jatìno. Anzi per rendere più completa la storia

descrittaci nella bibbia voile inserirvi de' supplementi, che

ricavò da Giuseppe ebreo. La troppa premura del Castiglio-

ne di seguire l'eleganza latina lo rende atf;tcato ed eifemmi-

nato, e troppo Taliontana dallo stile della scrittura^ ed an-

che nella parte stessa delio stile , dove ha ricercato di piace-

re, riesce per la stessa soverchia politezza e delicatezza me-

no pregevole. Pure, come il Castiglione era versato sì nella

sacra, che nella profana erudizione, la sua versione può dare

molti lumi per l'intelligenza di varj passi della scrittura, e se

non dovrà dirsi una fedele traduzione, potrà riguardarsi co-

me un comentario, o come una parafrasi giovevole ed istrut-

tiva. Una versione sì libera doveva incontrare molti avver-

sar] 5 e molti infatti gli si levarono contro ,
più ancor che de'

cattolici, degli stessi protestanti, principalmente de' ginevri-

ni, e più di tutti l'inseguì Teodoro Bezza, il quale poco ver-

sato nella lingua ebraica si prende ad accusarlo particolar-

mente pel nuovo testamento, mentre l'ebreo Isacco Levita

l'attacca pel vecchio; e sì le impugnazioni di questi, che le

risposte del Castiglione possono recare non poca istruzione

affli studiosi de' libri sacri. Il protestante Tremellio , nato Tremeiiio,

ebreo, e per ciò più versato nella lingua e nello stile della

scrittura, ajutato dall'erudito Giunio, diede una nuova tradu-

zione del vecchio testamento, come Teodoro Bezza del nuo-

vo 5 e questa fu la bibbia de' calvinisti, ricevuta dapprincipio

con grand'applauso, ma censurata poi rigorosamente dal Dru-

siojda Costantino TEmpereur, e da altri protestanti. Alcuni

altri men conosciuti hanno voluto dare versioni latine del
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nuovo e del vecchio testamento, colla vana ambizione di

farle preferire alla vulgata^ ma nessuno d'essi ha goduto di

una fama più ch'effimera, e tutti sono caduti in dimentican-

za 5 mentre la vulgata ha seguitato, loro malgrado, ad oc-

cupare la lettura delle chiese, lo studio de' dotti, e Tappro*

vazlone di tutti i critici savj
,
perfino de' protestanti più giu-

diziosi. L'inglese Giovanui Boys, canonico d'Eli, prese di

proposito a paragonare la vulgata colle moderne versioni, e

a dimostrare quanto ingiustamente s'abbiano voluto queste

allontanare da quella, anche con pregiudizio dell'esattezza e

fedeltà (a). Il Gretsero esamina profondamente le nuove

versioni, e le trova per molti titoli meritevoli di condanna.

Fa vedere, che giudaizzano e rabbinizzano , che sono più

grammaticali che teologiche , che hanno il prurito d'innovar

tutto, onde riescono i nomi proprj ridicolosamente innovati,

che sono insulse, profane, e mancanti di spirito, che non

convengono tra di loro, ma mutuamente si lacerano, e si

condannano, anzi neppure nelle proprie versioni sono seco

stessi coerenti gli autori, e ciascuno introduce a capriccio de'

cambiamenti, e molt'altre accuse accumula, che le rendono

dispregevoli e detestabili (h).

Versioni in Non futono più felici Ì traduttori della bibbia in lingua

garl. volgare, quando pretesero di rendere alla comune intelligen-

Lutero. ^^ ^ ^'^^^^ Originali della medesima. Il primo di questi fu Lu-

tero, il quale smanioso di discostarsi in tutto dalle pratiche

della chiesa, non si contentò d'abbandonare la vulgata, e

l'uso di leggere nelle funzioni ecclesiastiche la bibbia latina
,

volle dare a' tedeschi una bibbia nella lor lingua volgare ,

e questa non presa dal testo della vulgata, ma dagli crigi-

(ii) Vel. inlerpr. cuin Be\\Ji , aliisqu.' recent, colla/io etC.

(1)^ Tom. VJlI. Tuict. de novis trunslut., Tom. xill. De blbliii Tigurinis .
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nali greco ed ebraico; e tuttoché poco versato in quelle lin-

gue, e distratto da tant'altrì pensieri, e da tante disparate

occupazioni , caldo nondimeno , e impaziente com'egli era

nelle sue imprese , in tre mesi e pochi giorni presentò a' suoi

nazionali una versione tedesca del nuovo testamento, e poi

di mano in mano di tutti gli altri libri della scrittura, pren-

dendola dagli stessi testi originali greco ed ebraico, la qua-

le, com'era da temersi dalla sua fretta e dalla poca perizia

di quelle lingue, riuscì bensì, come confessano i tedeschi,

elefante e pura nella lingua, e polita e chiara nello stile,

ma troppo libu-a,e poco fedele ne' sentimenti. Pure la novi-

tà d'avere i sagri libri in una lingua intesa dal popolo, e m

uno stile da dilettare i dotti ed i zotici , e più di tutto l'en-

tusiasmo, e la cieca superstizione per tutto ciò che veniva

dal venerato maestro, coprirono quanti difetti rinvenirvi po-

tessero i critici, e fecero abbracciare da' popoli quella ver-

sione con trasporti d'applauso e d'ammirazione, e riguardar-

la le chiese e i teologi come la migliore, che fosse venuta

alla luce, in cui niente si sia omesso di quanto per opera

umana si può prestare (a), e com'un dono particolare man-

dato dal cielo a' tedeschi (ò). Il Mayer ha fatto della ver-

sione di Lutero il soggetto d'una storia particolare, che la

passione e lo spirico di partito hanno trasformata in panegi-

rico e apologia (e); e il Krafft ha creduto d'impiegar bene

le sue fatiche col farvi delle correzioni (d); e generalmente

quasi tutti que' sertarj hanno ricolmata de' maggiori elogj

questa fatica del lor maestro. Ma non pertanto i critici im-

parziali ed illuminati non hanno potuto accordarle si onore-

(a) Raithius Findie ven. germ. Lutheri thesi xil.

(b) Wakherus Officina bibl. §. 454- (0 Hist. ven, germ. bibl. Lulh.

(d) Emend. et corrig. in hisior. vers. etc
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yole approvazione. Lutero stesso riconobbe ben presto, ch'era

troppo lontana dalla perfezione, e i molti errori, che la de-

formavano, l'obbligarono a ritoccarla, e quasi affatto rifon-

derla: treiìtatre luoghi diversi dovè cambiare del solo van-

gelo di san Matteo, e così degli altri vangeli e degli altri

libri ^ e neppure con tanti can^tbiamenti potè contentare le

brame de' buoni critici, che molti anzi preferivano le prime

edizioni alle posteriori emendazioni, come confessa lo stesso

Mayer (a). Melantone stesso col lodarla di tanta perspicuità,

che può passare per un comentario (ò), conferma col suo

elogio la verità dell'accusa, che generalmente tutti gli dava-

no, cioè che s'era presa soverchia libertà; e in vece d'una

versione aveva data una parafrasi, o un comentario (e), E

infatti questa libertà in un capo di partito, in un introdut-

tore di nuove opinioni, in un uomo d'ingegno fervido, e cer-

to di non molta ritenutezza e cautela, dee rendere molto

sospetta la traduzione, e farci almeno temere, che ci abbia

egli dati i proprj suoi sentimenti anzi che quelli de' sagri

autori, che ha voluto tradurre. Cosi l'hanno dimostrato al-

cuni suoi censori, e senza nominare l'Emsero, il Coeleo, il

Tannerò, e altri critici, a' quali vorranno dare l'eccezione

di cattolici, il Munstero, assai più dotto di lui nelle lingue

orientali ,
gli scoprì subito non pochi errori ^d) . Gli zuin-

gliani ne vollero tosto comporre un'altra, perchè ritrovarono

quella di Lutero poco esatta. I calvinisti la riconobbero pa-

rimente lontana dal meritare tante lodi , e v'è chi ardisce

d'asserire , che non conosce traduzione , che tanto si discosti

dall'ebraica verità, come quella di Lutero (e). Il Leusden la

dice fatta tumultuariamente, e formigliante di difetti (f), e

(a) Ibid. (b) in Praef- tom. il. Op. Luth. (e) Hist. vers. gernian. bibl. Luth.

(d) Comrn. ìnJoan. (ej Phd. Marnix ep. ad Dnis. (f) Phìlol. hebraco-mixtus etc.
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il sinodo dì Dodrecht la rigettò dalla chiesa calviniana co-

me ripiena d'errori. I luterani stessi, il Gherard, il Frank, il

Walter, il Saubert, e perfino il Raith, ardente apologista di

detta versione, hanno confessato, ch'essa non è molto fede-

le, e che in molti luoghi si discosta dagli originali; e note

sono le controversie verso la fine delio scorso secolo del

Frank, e del Micaelis col Mayer, col Bcck, ed alni per

l'inesattezza e infedeltà di detta versione . Ma per quanti sie-

no i suoi difetti, nessuna versione moderna ha avuto tanto

applauso , ed ha mosso tanto strepito
, quanto questa di Lu-

tero, stampata, ristampata, cementata, adottata, non solo da'

luterani e tedeschi , ma anche da altre sette , e da altre na-

zioni , tradotta in altre lingue, e illustrata in varie maniere.

Questa eccitò i cattolici a farne altre da mettere nelle mani

de' lor fedeli: e l'Emsero, il Dietemberg, TEckio, TUlem ^'"«^"sio.
O ' '

ni tedesche
,

berg, e altri le "Fecero tedesche , e altri de' Paesi-Bassi le die-
jg^^j^^^^'^^^^f

"

dero nella lor lingua (a) . Gli zuingliani parimente produsse-

ro la loro traduzione; e alla bibbia di Lutero possiamo dire,

che si dèe riferire la smania , che occupò tutti gli eretici , e

anche i cattolici di quel tempo di fare versioni della bibbia

in lingua volgare, che dovè poi venire frenata da' savj teo-

logi, e dalla chiesa. Non pertanto questi applausi tributati al-

la bibbia di Lutero non trattennero il Draconite, il Sau-

bert 5 ed altri luterani di dare posteriormente altre versioni

tedesche . Celebri sono fra molt'altre la bibbia detta di Zuri-

go pe' zuingliani , e quella dell'Erzero detta di Wormazia

per gli anabattisti. Sono molto stimate nella lingua belgica

la bibbia de' cattolici , pubblicata in Lovanio , riveduta per

ordine di Carlo V, e approvata da' teologi lovaniesi , e quel-

(a) V. Schaten Carol. Magn. Ronr, etc. lib. I Tratt. de princ. Fidei e. il.
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la de' calvinisti, fatta per disposizione del sinodo di Do-

drecht; ma ve ne sono eziandio parecchie altre sì pe' catto-

lici che pe' protestanti . I danesi e gli svedesi hanno prese le

loro traduzioni dalla tedesca di Lutero^ sebbene gli svedesi

posteriormente hanno voluto fare traduzioni più originali, e

più proprie loro^ ed anche a' nostri dì una diligentissima re-

visione e correzione della versione svedese, che potesse dirsi

una nuova versione, fu ordinata dal defoiito re Gustavo, ed

intrapresa con ardore da' teologi (.ì). Più frequenti e più fa-

versioni rnose sono stare le traduzioni anorjicane . Già fino dal ino
inglesi. "^ "^

vide l'Inghilterra una ver:yione, che se non era presa dalla

tedesca di Lutero , aveva parte del suo spirito . La compose

Guglielmo Tindal, fuggitivo nella Germania, tradusse tutt'il

nuovo testamento ed il vecchio fino a Neemia , e fu poi se-

guitato dal Coverdal nella versione de' libri poetici e de'

profetici, e di qualch'altro; traduzione perseguitata da' ve-

scovi, e proibita dal re Enrico V^III, permessa poi dal me-

desimo per raccomandazione del favorito Cromwel, e poi

per ordine dello stesso re data al fuoco, e soggetta a molte

vicende. L'avversione d'Enrico per questa bibbia nasceva dal

favorir essa i nuovi errori de' protestanti, tanto odiati da lui ^

perciò ad istanze d'un sinodo n'ordinò egli ui'altra, che fu

eseguita sotto la cura di due vescovi , Cutberto Tunstall e

Niccolò Heat , e scampata nel 1541, la quale nondimeno

soppressa con tutte l'altre per ordine del medesimo Enrico,

non ebbe corso che sotto il regno di Odoardo. Ma questa

stessa venne in qualche modo soifocata dilla versione ingle-

se detta ginevrina. I protestanti inglesi, particolarmente Co-

verdal, Gilbie, e Vittingam, ritiratisi in Ginevra mentre re-

gnava Maria , fecero colà una versione inglese , accomodata

(a). Kennicott Dissert. §ener.
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a' sentimenti de' calvinisti^ e questa versione conosciuta «sot-

to il nome di ginevrina, siccome fatta in Ginevra, e secon-

do la dottrina de' ginevrini , cominciò ad aVw-re cor^o sotto

il regno di Odoardo, e poi sotto quello d'Elisabetta >c ne

fecero più edizioni . Questa bibbia era conforn^e a' principj

de' presbiteriani e de' puritani, e ingiuriosa in alcune note

a' vescovi, ed alla chiesa anglicana^ e perciò ad eccitamen-

to della regina Elisabetta l'arcivescovo di C.interburì Matteo

Parker , ajutato da altri intendenti dell'ebraico, fece una nuo-

va versione, che venne chiamata la Biòlia de vescovi. Poco

di poi salito al trono Giacomo I , non potendo soifrire la

bibbia ginevrina
,

perchè contraria alla chiesa anglicana e

alla monarchia, né contento di quella de' vescovi, perchè

più conforme al testo greco che all'ebraico , ne fece compor-

re un'altra, che si pubblicò nel iói2, e fu distinta col no-

me di Bibbia regia. E così oltre di queste ogni giorno veni-

vano fuori nuove versioni inglesi ^ ma le più celebri e più

autorevoli rimasero le tre or dette, la ginevrina, quella de'

vescovi, e la regia. Non s'è però cessato di nuove, e nuo-

ve versioni con irrefrenabile libertà. Anche recentemente nel

1763 se ne compose un'altra presa da' testi originali, con-

frontata coll'altre anteriori traduzioni , e per particolar ordi-

ne del re proposta per la pubblica lettura nelle chiese (a).

Pur nondimeno poc'anni dipoi il Kennicott ne desiderava un'

altra migliore , anzi diceva che persone di gran nome do-

mandavano con inipegno una versione più perfetta (^b)-^ ed una

infatti ne dà presentemente alla luce Alessandro Geddes con

molto apparato d'erudizione, e coll'approvazione de' suoi na-

zionali. Tant'è vero, che la smania di nuove versioni non

(a) The holy bìbU . . .. hy bis Majesly's special command appointed lo be readed in

ckurches . Cambridge 176 ì, (b) Dissert. gener- vtil, p. ^.

Tomo VI, a II u
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potrà mai appagarsi abbastanza, e ch'è d'uopo mettere rite-

gno a quella sfrenata libertà

.

Versioni La diversità delle opinioni sì nella Germania, che nell'In-
fraHcesi

.

ghilterra, produsse le diverse versioni, che abbiamo vedute,

tanto tedesche che inglesi, quante non n'avrà prodotte nella

Francia, dove a' cattolici e a' protestanti sì sono aggiunti al-

tresì i giansenisti? Noi ci ristringeremo ad accennare soltan-

to quelle, che più romore hanno levato, e che ci possono

far prendere una sufficiente idea dell'ermeneutica francese.

Lasciando a parte le antiche biblie, delle quali abbiamo so-

pra parlato, la prima, che siasi fatta con discernimento ed

D'Anversa, crudizione , fu quella, che stampò in Anversa nel 1530 con

privilegio dell'imperatore Carlo V Martino FEmpereur, la qua-

le composta col confronto di varj codici sul testo latino del-

la vulgata, venne poi ritoccata e corretta in varj passi su

l'ebraico, sul greco, e sul caldaico, e più volte e in varie

guise stampata. Su questa vogliono alcuni critici (a), che

DiGinevra, formasse Roberto Oiivetano la sua versione stampata in Gi-

nevra nel 1535, e che dove quella seguiva in tutto il testo

della vulgata, solo qua e là emendato da' testi originali,

rOlivetano ne' passi , ove la vulgata discorda da tali testi

,

in vece della vulgata ricorreva a Sante Pagnini pel vecchio

testamento , e ad Erasmo pel nuovo . Questa versione fu com-

posta dairOlivetano ad istanza del suo dottore e parente

Calvino, il quale però non abbastanza contento di tale ope-

ra, la ritoccò ed emendò a suo modo nel senso, e molto

più nella lingua , e ciò particolarmente nel nuovo testamen-

to, nel quale secondo la versione latina d'Erasmo, e secon-

do i suggerimenti del Bezza fece più spessi e più notabili cam-

biamenti. Molt'altre correzioni, e molte mutazioni di parole

(a) Simon Hist. cr. du N. T. e. xxix . Le Long. BìhL sacr. cap. i \r.
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e dì sentimenti vi hanno poi fatte replicate volte i teologi

ginevrini, i quali hanno sempre mostrata gran premura di tare

nuove edizioni ed illustrazioni a quella versione, che è stata

generalmente riguardata come la bibbia de' ginevrini 5 anzi

può anche dirsi di tutti i calvinisti, perchè sebbene il Casti-

glione , oltre la versione latina volle darne anche una fran-

cese, l'incoltezza dello stile ne rese insopportabile la lettura,

e la fece tosto cadere in dimenticanza. Miglior sorte ha avu-

ta la traduzione francese, un po' troppo libera, deiritaliano

Diodati, la quale realmente ottenne distinto applauso, e s'è

conservata in molto credito, benché oscurata in qualche mo-

do dall'italiana del medesimo, che come fatta nella lingua

nativa riesce più svelta , più nitida , e più elegante . Celebre

è parimente la versione del Clerc, la cui vasta e giustamen-

te stimata erudizione rende pregevoli tutte le sue produzio-

ni. Qualche nome s'è fatto parimente Davide Martin nel

1728, la cui versione si fa leggere nelle chiese waìlone, ed

è stata scelta per l'edizione della bibbia francese colle note

scelte da diversi autori inglesi , benché non rare volte sia sta-

ta dagli editori disapprovata ed abbandonata (a), E così

molt'altri protestanti si sono presa la libertà e la fatica di

dar nuove traduzioni ; ma non hanno potuto ottenere parti-

colare celebrità. Intanto mentre TOlivetano e Calvino, pro-

fittando della versione pubblicata in Anversa, formavano una

bibbia francese pe' calvinisti, l'imperatore Carlo V ordinò a'

teologi di Lovanio di comporne una pe' cattolici, o per dir DiLovanio,

meglio per tutt'i fedeli. A questo fine presero que' teologi

a confrontare la detta versione col testo della vulgata
, qua-

le era stato corretto e pubblicato in quella università, e poi

anche co' testi ebraico, caldaico, e greco, e riformata così,

(a) La saìnte liblc etc. A la Haye 1742.
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e purgata anche nella lingua e nello stile comparve alla lu-

ce comQ nuova versione la bibbia francese de' teologi dì Lo-

vanio nel 1550. Alcuni critici hanno accusati i teologi edi-

tori, quasi che avessero adoperata la versione ginevrina anzi

che farne una propria; ma il vero è, che la somiglianza,

che ritrovasi fra quelle due bibbie, non è che l'effetto d'ave-

re sì i ginevrini, che i lovaniesi preso per esemplare da se-

guire co' cambiamenti dagli uni e dagli altri creduti oppor-

tuni la versione alcuni anni prima pubblicata in Anversa

.

La bibbia de' lovaniesi fu di nuovo riveduta e corretta da

altri di quell'università, e pubblicata con particolare privile-

gio di Filippo II, e poi più e più volte in varie parti, sin-

golarmente della Francia, di nuovo stampata. Noi lasciamo

a' biblio'^rafi seguire distintamente la versione francese del

Benoit, che tanto fu censurata dall'università di Parigi co-

me mera ed incauta copia della ginevrina, e quella del Bes-

se, del Frizon, del Corbin , e d'altri parecchi, e solo ram-

menteremo, come la più famosa, la celebratissima del Saci

,

ueisaci. cioè d'Isacco Ludovico le Maitre de Saci. Le frequenti e con-

tinuate edizioni 5 la varietà anche delle medesime, or colla

semnlice traduzione, or unendovi il testo latino, or senz'al-

cune note, or con brevi, or con lunghe annotazioni, or col

corredo di tavole cronologiche e geografiche, e di varie al-

tre aggiunte, tutto prova l'accettazione, che ha incontrata

nel pubblico quella famosa versione 5 e quantunque in questa

celebrità possa avervi avuta ncui poca parte lo spirito di par-

tito, non lascia di supporre distinto merito, almeno nell'ele-

ganza e chiarezza, che la fa gustare dairiiniversale. Benché

varie altre sieno state le versioni francesi di tutta la bibbia

più o meno lodate, quelle in particolare del nuovo testamen-

to hanno fitto mrìggiore strepito, e sono divenute di mag-
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aior celebrità. Noto è il nuovo testamento dei Veron ,
fa-

moso per le contese co' protestanti. Il Marolles, che non

potè dare alla luce la sua versione del vecchio testamento

già in gran parte stampata, ne pubblicò due del nuovo, una

secondo il testo d'Erasmo, altra secondo quello della vulga-

ta. Con maggiore studio e diligenza, e con maggior appa-

rato di critica e d'erudizione intraprese la sua versione TAme-

lotte. Una versione più libera fece il Godeau , che, com'egli

stesso confessa, né era pura versione, né parafrasi, ma un

mezzo fra l'una e l'altra. Il celebre Riccardo Simon, che

con tanta severità giudicò delle altrui versioni, volle da-

re la sua^ e lungi dall'arrivare alla perfezione, che richiede-

va negli altri, cadde in errori, che gli meritarono gravissime

censure del Bossuet, e d'altri dotti prelati. Tutte queste e

quant'altre versioni francesi uscirono alla luce , restarono r.iol-

to inferiori nella fama a quella de' ritirati di Porto-reale dei

nuovo testamento, detta di Mons, quantunque in Amsterdam, Nuovote-
' ^

^
stamento di

non in Mons, sia stata stampata. Il primo autore di questa Mons.

fu l'avvocato Antonio le Maitre, che tradusse i quattro van-

geli, e l'apocalissi^ ma poi i famosi Arnaldo e Nicole, e il

sopraccitato Ludovico Isacco le Maitre di Saci, fratello dell'

or nominato Antonio, coll'intervento d'alcuni altri compiro-

no, corressero, ed illustrarono quella versione, e pubblicaro-

no in Amsterdam nel 1667 il nuovo testamento francese,

che passò nondimeno come stampato in Mons, e n'ha sem-

pre serbato il nome. Quantunque molti applausi abbia ripor-

tati da que' settarj questa versione, la libertà nondimeno,
;

che gli stessi autori confessano d'essersi presa, d'aggiungere

alcune parole per la chiarezza del senso, e per Tcleganza

della liniiua, e d'avere definito e determinato nella traduzio-

ne alcune espressioni, che nel testo possono avere altri sen-
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si, può bastare per far conoscere qual uso n'abbiano fatto

que' fini e dolosi partigiani della dannata eresia de' gianseni-

sti. Infatti ben tosto nel seguente anno fu proibita in Roma

dal papa Clemente IX, e poi di nuovo nel 1679 dal papa

Innocenzo XI, e da molti vescovi, ed eziandio da' re. Que-

sta versione mosse anche maggiore strepito quando venne

adottata dal Quesnel per servire di testo alle sue riflessioni

morali, nelle quali sparse tutta la dottrina gianseniana, e le

famose loi proposizioni, che furono condannate dalla chiesa.

Contrario in qualche modo al nuovo testamento di Mons fu

Del Bou- quello del Bouhours, il quale come il montense ebbe più

traduttori, essendo concorsi col Bouhours il Tellier, e il Bes-

nier, e servì di testo alle riflessioni morali del Lallemant,

come il montense a quelle del Quesnel. Anche posteriormen-

te si sono vedute altre traduzioni del nuovo testamento 5 ma

formate principalmente più, o meno su l'or riferite dell'Ame-

lotte, de' porto-realisti, e del Bouhours 5 ed altre pure se ne

sono vedute anche di tutta la bibbia, fra le quali qualche

particolare nome s'è fatto quella del Carrieres, che unendo

alla versione letterale un brevissimo comentarìo distinto con

differente carattere, rende più chiaro ed intelligibile il corso

dell'orazione senza mancare alla fedeltà della traduzione (a).

Noi non possiamo tener dietro alle infinite versioni francesi,

che di tutti, o d'alcuni libri della scrittura sono uscite alla

luce : ma come tralasciare senza distinta memoria le celebra-

isaia.esai- te vcrsioni dc' salmi, e d'Isaia del dotto e religioso Berthier,
mi di Ber- , . ,, . , ,,.,.. j i

thier. che m mezzo allo spinto d irreligione del nostro tempo, e

alla trascuratezza di tali opere hanno ottenuto tant'applauso

dentro e fuori della Francia? Le versioni del Berthier, parti-

(a) Saìnte bible etc par le P- de Carrieres uso .
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colarmente quella de' salmi, cogli argomenti d! ciascun sal-

mo, colle annotazioni, e colle riflessioni, hanno il doppio

vantaggio da pochi ottenuto di contentare la curiosità de'

critici , e la pietà de' divoti

.

Mentre la Francia, Flnghilterra , e la Germania s'occu- ve^oj^isga.

pavane tanto nelle bibliche versioni, la Spagna, e l'Italia
p'^*'''^"

più lontane dalle nuove eresie , e più soggette alle intenzio-

ni del concilio di Trento e de' papi, si contentavano della

vulgata latina, e delie spiegazioni e istruzioni fatte a' popoli

da' predicatori e dottori, senza premura di mettere nelle lor

mani i sagri libri in lingua volgare. Ne' secoli anteriori,

quando non conoscevasi lo spirito d'innovazione, e solo si

ricercava la religiosa istruzione, ebbe la Spagna, com'abbiam

detto, varie traduzioni della scrittura^ ma al principio del

secolo decimosesto, prima anche del concilio di Trento, per

timore d'alcuni ebrei rimasti in Ispagna, e dichiaratisi cri-

stiani poco sinceramente, si cominciò a trovare difficoltà in

dare al pubblico tali versioni. Infatti al principio del secolo

decimosesto, regnando ancora Ferdinando il Cattolico, diede

alle stampe il padre fra Ambrogio di Montesino una tradu-

zione dell'epistole e de' vangeli di tutto l'anno colle sue pre-

diche-, ma incontrò opposizione per la pubblicazione^- ed es-

sendo stata per molti anni soppressa quell'edizione, venne di

nuovo data alla stampa da fra Roberto de Vallezillo nel

1586, ma solo uscita alla luce nel 1601. Venendo poi nel
^

medesimo secolo le nuove eresie, e prendendosi tutti la li-

bertà di tradurre, e d'interpretare, e di recare a' proprj sen-

timenti le parole delle scritture, s'accrebbe negli spagnuoli

il ritegno di porre mano a simili traduzioni, che molti cat-

tolici credevano pregiudizievoli alla purità della fede. Infatti

nel 1556, prima che i padri del concilio di Trento ed i
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papi mostrassero deiropposizione alle versioni volgari, il Va-

lenzano Federigo Furio pubblicò il suo libro intitolato Bono-

ma, dedicato al cardinale Francesco Bovadilla Mendozza, per

discutere, se convenga recare in lingua volgare le sagre scrit-

ture (a), e benché egli perori a favore di tali versioni, fa

vedere nondimeno quanto fosse comune presso i cattolici il

Pj^^J^g"^^" sentimento contrario (6), Alcuni anni prima quando France-

sco Encinas, conosciuto sotto il nome di Driandrò , nel 1543

tradusse, e dedicò a Carlo V il nuovo testamento, disse es-

sere molti e diversi i sentimenti de' teologi su l'utilità di

tali versioni, e si vide obbligato a farne una lunga e stu-

diata apologia. Lo stesso fece in un lungo prologo nel i n^
Perei?''""' Giovanni Perez, quando volle anch'egli pubblicare la sua

versione spagnuola del nuovo testamento. Quando poi nel

1569, uscite già le regole dQÌVindice pe' libri proibiti, diede

alla luce Cassiodoro Reina la sua bibbia spagnuola , seguitò

a difendere l'uso di tali traduzioni, e cercò di mostrarsi in

questo stesso aderente all'intenzione e al decreto della chie-

sa (e). Ma il fatto è, che gli spagnuoli cattolici si tennero

lontani da tale lavoro, e solo si viddero le traduzioni del

nuovo testamento dell'Encinas e del Perez, di cui pur s'eb-

be il salterio, e di tutta la scrittura di Cassiodoro Reina e

di Cipriano Valera , tutti quattro tinti della nuova pece de'

protestanti . Riccardo Simon loda d'accurata ed esatta la ver-

/ sione dell'Encinas, addetta fedelmente al testo, senz'essere pe-

rò oscura, né priva della dovuta eleganza (d) . Più univer-

cassiodoro salmentc lodata è stata la versione di tutta la bibbia di Cas-
R-eina.

siodoro Reina, una delle più esatte e fedeli di quante si so-

(a) Bononia, sive De libris sacris in veriiac. Itng. converlcndìs

(b) Ibid. (e) Amonestacion del Interprete ec.

(d) Nov. observ. in N. T. e. il,
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no pubblicate nelle lingue volgari^ molto più la riveduta e

corretta da Cipriano Valera, che la confrontò co' testi ori- Cipriano va-

ginali e con diverse traduzioni, e vi fece i convenienti mi-

glioramenti . Oltre queste versioni in lingua castigliana ve

n'è un'altra del nuovo testamento in altra lingua spagnuola,

nella biscaglina cioè, o bascuense. Il padre Larramendi, uno

de' pochi che possano darne giudizio, parla di questa tra-

duzione fatta da Giovanni Lizarraga , e stampata nella Ro- versione
bascuense di

<:hella nel i)7i; e benché da alcune parole congetturi, ^iò ^'°'^""'^'"

ch'è verissimo, che l'autore sia calvinista, dice nondim.eno,

che, tolte quelle poche parole, del resto è molto aggiustato

nella sua tradu:^ione (^) . L'autore veramente era calvinista, e

dedica perciò la sua versione alla regina di Navarra Giovan-

na d'Albret, e la stampa nella Rcchella , asilo per molto

tempo de' protestanti. Onde tutte le traduzioni della scrittu-

ra, che si sono date alle stampe nelle lingue volgari della

Spagna, venivano dagli eretici. Non so di quale credenza

fosse l'autore d'una versione spagnuola de' vangeli, che con-

servasi nella biblioteca dell'escuriale, di cui dà notizia e ri-

porta alcuni passi il Castro, che l'ha esaminata (/«j . Il me- Versioni jpa-

s, ... gnuole dei

desimo descrive le traduzioni de' treni di Geremia , e de' sai- ""''''"•

mi d'Arias Montano, ed alcune altre del Siguenza, che si

conservano manoscritte in detta biblioteca {e). D'alcuni Sul-

mi e di qualche pezzo de' libri scritturali si sono pibblicate

traduzioni spagnuole; ma sono troppo piccìole per doverne

fare particolar conto nell'ermeneutica sacra. Lo potrà forse

meritare il dotto ed elegante fra Luigi di Leon , il quale fe-

ce una traduzione letterale in prosa, e parafrastica in verso

del libro di Giubbe, studiate prima, e confrontate diligente-

(a) Dìccìon. trilingue CtC Prologo §. 20.

(b) BiU. etc. toni. I, p. 43^ et seq. (e) Ibid.

Tomo VI. XXX
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mente il testo ebraico e tutte le versioni, che potè avere

greche e latine, e del quale, oltre questa traduzione data

alla stampa, n'abbiamo altra manoscritta della cantica, loda-

ta d'uguale diligenza ed eleganza. Ma ciò non basta per po-

ter dire, che gli spagnuoli cattolici, come gli eretici, abbiano

preso impegno dì tradurre nella lor lìngua i libri della scrit-

tura. In questi dì solamente sembra eccitato negli spagnuoli

10 spirito delle bibliche traduzioni. Nel i/yo ne stampò una

Del padre del nuovo testamento il padre Scio, e successivamente poi
Scio,

,

di tutta la bibbia , illustrandola con alcuni prolegomeni e

con annotazioni, che poi accrebbe in altra edizione nel 1794»

Egli saviamente ha voluto attenersi alla vulgata, benché ab-

bia consultati ì testi originali , e le versioni antiche e mo-

derne per meglio coglierne il vero senso ; ed ha mostrato

sodo giudizio nel preferire la versione letterale e rigorosa al-

la libera e parafrastica , la quale benché possa riuscire più

svelta, più elegante e più chiara, non può però lasciare pa-

go e quieto l'animo del lettore, che non sa distinguere le

parole delle scritture da quelle del traduttore. Altra versio-

ne ha fornito più recentemente il Pitisco, che non ha anco-

ra data alla luce, e che sento nondimeno, da chi Tha let-

ta , ricolmare di lodi , le quali posso credere giuste , atteso il

noto merito dell'autore

.

La stessa ritenutezza degli spagnuoli hanno serbata in

questa parte gl'italiani. Negli anteriori secoli v'erano state

Versioni alcune traduzioni, come abbiam detto, avanti il Malermi

,

tutte rozze e inesatte, e quella stessa del Malermi restava

molto lontana dall'eleganza, non meno che dall'esattezza e

perfezione, ed era solamente formata sul testo della vulgata.

11 primo italiano, che abbia preteso di dare una traduzione

^f^^"""**" composta su gli originali, fu Antonio Bruccioli, il quale nel
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i5 3<3 pubblicò il nuovo testaineato , e nel seguente il salte-

rio, e poi nel 1532 diede al pubblico tutta la bibbia, van-

tandosi di non seguire altre traduzioni, ma di tenersi agli

originali . Questa millanteria sedusse il religioso Sante Mar-

mochini, il quale ritoccando la traduzione del Bruccioli, ed

emendandola in qualche passo secondo il testo della vulga-

ta, volle riprodurla al pubblico nel 1538 come versione da

lui stesso fatta dall'ebraico nel vecchio testamento, e dal gre-

co nel nuovo. Ma il vero è, che né il Bruccioli, ne il Mar-

mochini avevano alcun dritto a questo vanto, né meritava-

no alcuna lode per perizia di lingue, né per esattezza ed

eleganza della traduzione. La bibbia del Bruccioli venne proi-

bita dalla chiesa, e ristampata da' protestanti; e questo può

provare abbastanza quale fosse la sua credenza, e da chi si

pensasse allora in Italia a produr nuove traduzioni col van-

to d'originali. Non per questo chiamerò in sospetto d'eresia

il Marmochini , troppo buonamente sedotto dalla jattanza del

Bruccioli; e molto meno il fiorentino fra Zaccaria, che una

versione diede del nuovo testamento nel 1542, ma accomo-

data al testo della vulgata, benché presa in gran parte da

quella del Marmochini , come questi aveva seguita quella del

Bruccioli. Tutte queste versioni si pubblicarono prima che il

concilio di Trento ed i papi mostrassero dell'opposizione al-

la smania delle nuove traduzioni; dopo queste altra non vi-

desi che la famosa del Diodati, dichiarato calvinista, e fug-oeiDiodati.

gito in Ginevra. Questa sua traduzione, ugualmente che la

francese, fatta ad uso del partito calvinistico, è composta con

parafrastica libertà, è più accomodata a' sentimenti della set-

ta che alle parole della scrittura. Alle parole oscure del te-

sto non ha avuta difficoltà d'aggiungerne altre sue, che pos-

sono servire come di spiegazioni, e ne' passi, che possono
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dare qualche peso alle opinioni controverse , s'è molto stu-

diato di trovar quelle parole e quell'espressioni, e quel giro

dell'orazione, che più possa favorire a' sentimenti del suo

partito. Questa libertà, e la sua destrezza ed abilità gli han-

no agevolato il rendere piani e chiari alcuni passi intralciati

ed oscuri, e dare alla sua versione un pregio di chiarezza,

facilità ed eleganza, che gli ha meritate le lodi de' critici

stessi, che ne conoscono in varj luoghi l'infedeltà. Anche do-

po il Diodati Mattia d'Erberg, Massimo Teofilo, e qualch'aU

tro hanno voluto produrre nuove traduzioni italiane*, ma tutti

sono sospetti nella credenza, e nessuno s'è guadagnato partico-

lar nome nell'ermeneutica sacra. I cattolici italiani, contenti

di spiegare ai popolo le massime e la dottrina della scrittura

,

non si curavano di dargliene traduzioni . Solo in questi ulti-

DeiMartini. mi tempi il Martini, or arcivescovo di Firenze, ha data al-

la luce una versione italiana prima del nuovo, e poi anche

del vecchio testamento, e se ne sono subito fatte parecchie

edizioni, nella quale saviamente s'c attenuto al testo latino

della vulgata, e solo, com'ei dice, ha diligentemente studia-

to e confrontato il greco per rendersi più pienamente inteso

del vero senso della vulgata medesima , e per istabilirne una

giusta interpretazione; e solo in alcuni passi rarissimi ha cre-

duto indispensabile l'attenersi alla greca lezione dall'eviden-

za delle ragioni condotto (a) . Per maggior vantaggio de'

lettori ha aggiunte alla traduzione alcune brevi annotazioni,

che rendono più agevole e chiara l'intelligenza del senso del-

le scritture. Noi abbiatno leggermente seguito il corso dell'

ermeneutica sacra per le principali nazioni , ma vi sono in

;J|yo'j3"\'°" oltre molt'altre versioni bibliche, che fanno vedere quanto

(a) Prefàz.
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sia stato disteso lo spirito delle traduzioni. I polacchi ne pos-

siedono molte j alcune fatte dolosamente da' scciniaii, altre

all'opposto da' cattolici. Dopo la metà del secolo decimose-

sto diede al pubblico una sua versione polacca Niccola Rad-

zevil nel 15Ó3 , e poco dipoi ne fecero altre Simone di Bud-

ni e Martino Ezecovio; e perciò Gregorio XIII ordinò al

padre Jacopo Vicki di farne una cattolica, che si stampò nel

1599, e un'altra ne fece poco dipoi Giusto Rabo. Per op-

porsi a' progressi de' sociniani anche nell'Ungheria compose

Gregorio Kaldio una versione ungarese, che si stampò in

Vienna nel 1Ó26. Anche i valacchi hanno la sacra bibbia

tradotta nella lor lingua. Celebri sono la bibbia romanza, la

bibbia engadina, e molt'altre ; ed appena v'ha, si può dire,

angolo dell'Europa, che non abbia la sua versione della scrit-

tura. Ma basti questa quale che siasi idea, che abbiamo pre-

sentata dell'ermeneutica sacra, e passiamo a dare un leggie-

ro sguardo su l'esegetica

.

CAPITOLO HI.

dell'esegetica biblica,

T ,-1—/.i critica, l'ermeneutica, e quanti studj si fanno intorno origine derr

alle sagre scritture, sarebbero aridi e vani, curiosi soltanto bu/a?'"''

'"

e profani, se non tendessero alla diritta intelligenz.i ed alla

giusta esposizione delle medesime, e l'esegetica biblica si può

dire la meta ed il vero oggetto di tutte le ricerche e spe-

culazioni, e di tutti gli studj biblici. Gli aposrcij! e i primi

padri apostolici, anzi Gesù Cristo stesso, si possono dire i

primi autori dell'esegetica, avendo essi comentati e sposti ne'

discorsi e nelle prediche molti passi delle scritture : ma noi
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non vogliamo prendere in tant'ampìezza l'esegetica, perchè

in tal modo tutta la sagra oratoria, la mistica, la morale

cristiana, e tutta quanta la teologia si potrebbe in essa com-

prendere. Riducendo dunque l'esegetica sagra a quelle opere

soltanto, che non prendono altro di mira che la sposizione

di tutti, o d'alcuni libri della scrittura^ e prendendo l'origi-

ne di questa scienza da' primi autori di tali opere , non po-

tremo ascendere a sì alto principio , e solo nel secondo seco-

lo della chiesa vedremo nascere questo studio. Il primo, che

possiam credere aver fatti cementi della scrittura è l'eretico

Primi co- Basilide , del quale disse Ao;rippa Castore, che ventiquattro
dentatori.

0*1
libri compose sul vangelo (a) , che Clemente alessandrino

cita com'esegetici (ò), Simmaco, di cui abbiamo parlato nell'

ermeneutica, ùcc un comentario , dove disputando contro

il vangelo di san Matteo, volle stabilire l'eresia degli ebio-

niti ^ e questo comentario, ed altre spiegazioni della scrit-

tura di Simmaco vennero alle mani d'Origene, datigli da

una certa Giuliana (e-) . Non so se le opere di Melitene

sardiano, accennate da Eusebio (d) , su' profeti, e su l'apo-

calisse di san Giovanni possano riferirsi a questa classe dell'

Rodone. esegetica r^ ma tale certo sembra ua'opera di Rodone rife-

rita presso il medesimo Eusebio (e). Perchè avendo com-

posto Taziano un libro di problemi , o questioni scritturali

,

per le quali pretendeva di far vedere come fossero oscu-

re ed intrigate le sagre scritture, RoJone suo discepolo mi-

se fuori un libro, in cui sciolse quelle questioni, e spiegò

que' passi oscuri, e creduti inintelligibili, e diede un'opera

d'esegetica scritturale. Del medesimo Rodone esistevano al

tempo d'Eusebio i comentarj sopra i sei giorni della creazio-

(a") Eus. Hist. eccl. 1. iv . e vii. i^h) Stroai. iv- (e) Eus. 1. vi, e. xvil.

(dj L. IV, e. xxvl. (^e) L. v, e. xul.
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ne, ossia VExameron {a)'-> su i quali sei giorni Anastasio si-

naita cita anche un comento non nricntovato peiò dagli an-

tichi, su' quali pure altri ne scrissero poco dipoi Cai-dido ed

Apione (^j , e tant'hanno poscia scriuo alni comepratori an-

tichi e moderni. Di Tcofilo antiocheno cita san Girolamo i

comenti su' vangeli e su' proverbj di Salomone (cj^ e noi

abbiamo sotto il nome di lui certi comenti de' vangeli (i),

che alcuni credono finti e supposti da qualche moderno la-

tino, ma che Riccardo Simon non trova sconvenevoli a Teo- "^^0^^°-

filo (^), e su' quali più lungamente discorre il Grabe (/}: il

breve frammento, che abbiamo d'un suo comento su la can-

tica, riportato da Eusebio (^), e di quello su' vangeli rife-

rito da san Girolamo (^h) ci possono dare una qualche idea

della sua esegetica, che sembra troppo mistica ed allegorica.

Ancor nel secondo secolo un certo Eraclito scrisse con.enti

sopra l'epìstole dì san Paolo (i), e un certo Giuda scrittore

cristiano trattò delle settanta settimane di Daniele (k). Poco

dipoi sant'Ippolito scrisse comenti su la cantica, e su alcuni sant'ippo

lito.

capi d'Ezechiele (/) ; e che scrivesse anche su l'esamero, vie*

ne indicato da san Girolamo (m) . Noi abbiamo presentemen-

te di questo santo i comenti su Daniele conservati in un co-

dice della biblioteca chigiana, e dati alla luce dal de Magi-

strìs {n)i e possiamo in essi vedere, che l'amore degli anti-

chi pel senso mistico ed allegorico non gli faceva abbando-

lessandrino
nate il letterale. I libri dell'ipotipcsi di Clemente alessandri-

^^^•"«"*«=*

(a) Ibid. (b) Eus. ibid. e xxvit. (e) De script, eccl.

(d) BibU max- Patrum tom. il, par. il-

(e) Hist. cr. des princ. comm. duN.T. (f) Spiai. Patrum etc

(g) In cantic. expos. edita a Meursio pag. 37.

(h) Ep. ad Aglas. (i) Eus. 1. v, C. xxvll.

(k) L. vi. e. vii. (1) Ib. e. xxil.

(m) Ep. ad Painm. et Ocean. (n) Daniel- sec. scptuag. etC-
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no possono forse appartenere all'esegetica , essendo , secondo

Eusebio, una spiegizione di tutti i libri della scrittura, an-

che di que' che non erano ricevuti da tutti per canonici (a) :

egli certo ùcQ conienti su alcune epistole canoniche, come

dice Cassiodoro (ò) . Che prima d'Origene sieno stati non

uno, ma più comentatori de* vangeli, almeno di quello di

san Giovanni, sembra indicarlo lo stesso Origene, che in più

d'un luogo li cita s^nza nommarii personalmente, ma col

solo titolo d'ecclesiastici (e).

Ma checché sia di questi antichi comentatori , il primo

,

che giustamente, e con tutta ragione possa assumersi il titolo

Origene, di padre dell'esegetica sacra, fu veramente il celebre Orige-

ne, autore e maestro di tutta la scienza biblica. Fornito d'in-

gegno sottile e dì vasta erudizione , e versato nella lettura

degli scrittori sagri e profani, fa uso di tutto per dare alle

parole ed alle espressioni de' sagri scrittori quel senso , che

si conviene, e spandere giovevoli lumi per tutti i libri delle

scritture. Sedici tomi compose di comenti sopra la genesi, e

molt'altri sopra gli altri libri del pentateuco , ed anche di

tutto l'ottateuco, come pure sopra Isaia, sopra Ezechiele, sopra

le lamentazioni di Geremia, e sopra gli altri proferi, sopra la

cantica, e sopra tutti i libri del vecchio testamento. E quan-

ti più non se ne contano su que' del nuovo? Venticinque

tomi sul vangelo di san Matteo, trentadue su quello di san

Giovanni, e così su gli altri libri; né si ritrovi termine agli

immensi scritti, che lasciò su tutta la b"bb.a. E in tutti que-

sti che alti voli , che sublimi pensieri , che sottili speculazio-

ni, che vaste cognizioni, che ricchezza di teologica dottri-

na! In essi, dice san Girolano, spanie tutte le vele del suo

(a) L. tI, c. XIV. (b) Inst'u. dìvìn. 1. I. (e) In Jo. tom. vii. al.
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ingegno a' venti che spirano , e togliendosi dalla terra s'in-

golfa in alto mare. Ma oltre questi tomi di cementai), ne'

quali lascia correre più liberamente la sua penna, sciiise an-

che piccioli scolj, dove in brevi note molti lumi diffonde su'

passi oscuri della scrittura, e scrisse eziandio le omilie, «.he

sono anch'esse aposizioni più popolari di que' libri e di que'

passi, su' quali versano. I difetti, che si riprendono uè' co-

menti d'Origene ne' tomi e nelle omilie, benché in quegli

assai più che in queste, sono una soverchia ed inutile, e ta-

lor pregiudizievole profusione d'erudizione e profana e teo-

logica , e troppo uso, e talvolta abuso della mistica ed alle-

gorica sposizione . Certo la fecondità della mente , e la vasti-

tà delle cogniz'oni trasportano alle volte il detto Crigere a

profondere rimessioni, notizie, ed eiudizione non necessaria

per la spiegazione delle parole scritturali, che ha per le ma-

ni j e particolarmente quando entra nella teologia , ce me ama

spesso d'entrare, non ne sa mai uscire, inoltiandosi alle vol-

te in intricatissimi iaberinti; e questa prodiga diffusione di-

strae alle volte il lettore, e l'allontana dal conseguimento di

ciò che ricerca , e dall'intelligenza delle scritture, che si

dovrebbe agevolare. Che se egli spesso corre dietro l'allego-

rie e tropologie , altro non fa che seguire l'orme , che gli

hanno segnate i suoi predecessori, si ebrei che greci, si gen-

tili che cristiani. Filone ed Ariste buio, ed anche Giuseppe

abbondano nel trasportare al senso allegorico molti farti , e

molt'espressioni di libri sagri. I platonici greci, ed anche gli

storici Cheremone, Cornuto, ed altri amano esireman^erte

di ricercare nelle cose più semplici e piane sensi figurati . e

presentano de' loro misterj allegoriche spiegazioni. E poi Tco-

filo antiocheno, e gli altri cementatori, i padri apostolici, e

gli stessi apostoli, dove citano passi della scrittura, li lifur*.

Tomo VI, y y y
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tano comunemente a' sensi allegorici o morali . Qual mara-

viglia dunque, che Origene con tanti e tali esempj s'abban-

donasse un poco troppo alle allegoriche spiegazioni, a cui

altronde lo portava già il suo ingegno? Ma se egli talvolta

ha ecceduto nel ricercare allegoriche sottigliezze , ha avuto so-

vente il merito di ritrovarne molte verissime; e d'aprire a'

teologi un campo da confermare con nuovi passi della scrit-

tura la verità della nostra fede, ed è ad ogni modo sì nel

senso allegorico che nel letterale l'esemplare e il maestro de'

sagri comentatori. Noi vediamo ne' discepoli d'Origene segui-

tato lo spìrito del maestro, e lo zelo di comentare le scrit-

ture 5 e di san Gregorio neocesariense suo scolare e panegiri-

sta abbiamo una parafrasi, che è una sposizione e breve co-

mento dell'ecclesiaste , che stende e rischiara le sentenze

espresse in quel libro. Altri coment! scritturali si citano di

Pierio, di Pamfilo, di Metodio, e d'altri antichi, che or più

non esìstono . D'altro merito , e d'altra finezza di critica e

Eusebio, d'erudizione sono le opere esegetiche del dotto Eusebio cesa-

riense, il quale ovunque metteva le dotte sue mani lascia-

va l'impronta del genio e d'un'originale fecondità , La descri-

zione della terra-santa, e del tempio di Gerusalemme, e la

spiegazione de' nomi, che gli ebrei davano a' differenti pae-

si , diversi da quelli che adoperano gli altri scrittori , sono

opere, che quanto provano la vastità delle molriplici cogni-

zioni d'Eusebio, altrettanto giovano per la retta intelligenza

delle scritture. Opera utilissima, e di molta dottrina, e di

grand'ajuto per ben comprendere, e sostenere la verità de'

vangeli era la sua concordia degli evangelj , della quale non

ci restano che pochi frammenti , come comodi pur riescono

i suoi canoni per l'accordo degli evangelisti. Ma ciò che più

propriamente forma il suo merito neil'esegetica sono i co-
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inentarj sopra i salmi, sopra Isaia, sopra san Paolo, e sopra

altri libri della scrittura, de' quali parlano san Girolamo, ed

altri critici antichi e moderni. Noi dobbiamo la maggior par-

te di que' de' salmi e d Isaia alld diligenza ed avvedutezza

del Monfaucon, che gli ha raccolti e pubblicati colle sue il-

lustrazioni (a)'^ e in essi osserviamo quale oculata e savia

critica ha saputo egli adoperare nello stendere le pref^izioni,

nel fissare l'ordine e l'autore di ciascun salmo, e in altri si-

mili punti, e come abbia colto il genuino senso letterale

senza lasciare di trarne tutt'il profitto del mistico e del mo-

rale , e di rivolgerlo alla confermazione della fede ec al re-

golamento de' costumi. Eusebio ha saputo profittare de' co-

menti d'Origene senza cadere ne' suoi difetti, e può forse

dirsi il primo , che ci abbia dato perfetto esempio di sagra

esegetica, e che possa entrare a parte con 0;,g^ne nel pri-

mato di quella scienza. Origene era più iutimamentc versato

nella lezione e meditazione aelle scritture, e d stese a più

rami l'illustrazione delle medesime ; ma il suo ingegno trop-

po sottile , e l'uso co' filosofi e cogli scrittori orientali lo tra-

sportavano sovente a mistagogiche speculazioni, e ad ono-

mastiche e frivole disquisizioni. Eusebio diviso in più varietà

dì studj , ed in ciascuno distintosi gloriosamente , veneratore

com'era d'Origene , coltivò parimente con molt'ardore la

scienza biblica; ma la sodezza del suo g'udizio, e la sìncc*

rità della sua erudizione lo rivolsero a ricerche più serie e

più convenienti , e lo ritrassero dalle vaghe ed inutili sotti-

gliezze del venerato suo maestro; e tutti e due Eusebio ed

Origene sono in due diversi generi i padri e maestri de' co-

mentatori della scrittura. Dopo questi due luminari dell'ese»

(a) Collect. nov. Patrum et Script, etc



Basto

.

sant'Ata- getica potrcmo pur nondimeno nominare con lode sant'Ata-

nasio, il quale in mezzo alie contese cogli ariani s applicò

alla sposizione de' salmi e de' vangeli, come veuiamo ne'

frammenti, che ha saputo raccogliere il M^nfaucon (a). Gii

argomenti, e l'esposizione de' salmi, di cui rimangono più

lunghi frammenti, ci mostrano abbastanza, che non per se-

guire le allegorie e gli argomenti teologici trascurava Atana-

sio ne' suoi comenti le cnticne disquisizioni . Riguarderemo

sanBasiiio. altresì con venerazione san Basilio, autore dell'eccellenti omi-

lie su Vesa/neron, e d'altre parimente su alcuni salmi, ben-

ché in esse più si mostri oratore e teologo che comentatore 5

SanGrego. c il SUO fratello san Greo;orio nisseno , il quale oltre il nuo-
riomsseno.

vo genere di comenti da lui u^ato nella spiegazione apologe-

tica daWesamero/i, ci ha date molte omilie su la cantica, e

su l'ecclesiaste ^ e lasciando Eustazio , di cui Leone Allazio

ci ha prodotto un comentario su Vesameron non molto pre-

gevole, Teodoro, dì cui molti ne cita san Girolamo (^),

Trifillo, e qualch'altro greco di que' tempi, ci rivolgeremo

a' latini, che più tardi furono ad entrare in questo studio.

Come-ìtato- Dì San Vittoriiio vescovo e martire nell'Ungheria cita san
ri latini.

i
• ii j i •

Girolamo i comentarj su la genesi, su 1 esodo, e sul leviti-

co, su alcuni profeti, e su altri libri della scrittura (e); co-

me altri pure su la cantica di Reticio (J) . Ma il primo, di

Sant'Ilario. CUI cì sieno rimasti scritti in questa materia, è stato sant'Ila-

rio, del quale abbiamo comenti sul vangelo di san Matteo

e su' salmi j e questi è più seguace d'Origene che comenta-

tore originale. D'altro metodo, e d'altro gusto sono l'opere

sant'Am- di sant'Ambrogio , che appartengono a questa classe^ ma es-

so pure ha fatto sentire il suo attaccamento a' greci, e ne'

(a) Athari' op. t. I, par. post. Collect. n»v. Pxtrum etc t. il.

(b) De scr. euL (e) Di scr. e ed. Pracf. in Muiih. {d) De sor. eccl.
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comenti su Vesameron ha preso molto da san Basilio, ed an-

che da Origene, da sant'Ippolito, e da altri greci. Fra le

opere di sant'Ambrogio leggonsi i comentarj deirepistole di

san Paolo , che non hanno per autore sant'Ambrogio , ma un

Ilario diacono, autore pure delle questioni sul vecchio e sul iiariodu-
cono

,

nuovo testamento, che sono state attribuite a sant'Agostino;

e quest'Ilario si mostra buon critico e sensato comentatore,

che senza perdersi in digressioni sa fare opportuna applica-

zione de' passi della scrittura a' dogmi della fede , e sa in

brevi parole contenere pesate sentenze . Ma il primo fra' la-

tini, che sia veramente stato originale nell'esegetica sacra, e

che possa paragonarsi , e in qualche modo anche preferirsi

asli stessi maestri greci, non è che san Girolamo da noi so- sanciroU-

pra riguardato come critico ed ermeneutico. L'intima perizia

nelle lingue, il continuo maneggio di codici e d'edizioni e

traduzioni diverse delle bibbie, il pieno possesso di tutti 1

cementatori greci e latini , e la vastissima erudizione degli

autori profani lo mettevano in grado di dare meglio di tutti

gli altri la sposizione de' sagri libri, che prendeva a cemen-

tare. Quanti bei lumi, e che chiare idee non ci presentano

avanti di entrare alla lettura de' suoi comenti l'erudite prefa-

zioni, che vi suole premettere! Queste sole prefazioni metto-

no i lettori più a portata d'intendere i libri scritturali che la

maggior parte de' lunghi comenti , e delle mistiche e mora-

li spiegazioni d'altri espositori. Entrato poi ne' comenti ricer- ^^^

ca con diligente esame, e con critica esattezza il vero e na-

turale senso delle parole; e a questo fine osserva attenta-

mente la forza del testo ebraico, lo confronta colle traduzio-

ni, rintraccia altri passi, che abbiano relazione con quello,

che vuole spiegare, e fissato così con qualche certezza il

senso letterale passa ad investigare la verità de' fatti che
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narransi, sviluppa il senso letterale delle profezie, e ne fa

vedere l'avveramento , spone Tallegoiico e tropologico , e

spiega colia conveniente sobrietà la dottrina dogmatica o mo-

rale, che vi si contiene; e la sua eloquenza ed erudizione

rendono ameni ed ornati i suoi comentarj , e li fanno legge-

re con non minore piacere che profitto. Il Clero nelle Que--

suoni geronimiane ricerca con malevola sofisticheria, ed accu-

sa con acrimonia alcuni difetti de' comenti di san Girolamo:

anche Riccardo Simon ?d suo solito l'insegue. e comunemen-

te mal a proposito (a); ma il Martianay or ne' prolegome-

ni , or nelle note lo difende copiosamente dall'uno e dall'

altro. E che possono pregiudicare alcuni pochi difetti a' mol-

ti e nobili pregj de' comentarj di quel santo dottore ! D'uo-

po sarà ad ogni modo riguardarli come i più dotti e sodi , i

più istruttivi ed utili di tutta l'antichità , e a cui dovranno

ricorrere quanti vorranno istruirsi a fondo nelle sacre scrittu-

Rufcno. re. Contemporaneamente a san Girolamo scriveva Rufino al-

tri comentarj su' profeti, su le benedizioni di Giacobbe, e

su altre parti delle scritture; ed è gran lode di lui non es-

sere i suoi scritti rimasti ecclissati da quelli di san Girolamo

.

Anzi la nettezza e chiarezza, e la maniera elegante e natu-

rale , con cui svolge il senso storico delle profezie , e ne fa

vedere l'adempimento o nel popolo ebreo, o nella chiesa cri-

stiana, senza tener dietro ad inutili allegorie, né a tradizio-

ni degli ebrei , gli daranno forse presso alcuni qualche supe-

riorità sopra lo stesso maestro della sacra esegetica san Giro-

lamo . D'altro gusto , e di spirito diverso sono i molti e lun-

ghi comenti del loro contemporaneo sant'Agostino. Non ave-

stino"''^^^'
"^^ sant'Agostino la vastità d'erudizione di san Girolamo, non

(a) Hìit. cr. du V. T. i 11 . Hist. cr. des comment. iu N. T. eh. xv.
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possedeva, almeno si pienamente, le lìngue originali, ne ave-

va potuto leggere e meditare sì attentamente i libri della

scrittura j ma il vivace e pronto suo ingegno suppliva in gran

parte al difetto degli altri ajuti. Reca siupore come in mez-

zo a tante dispute cogli eretici , che l'obbligavano ad esami-

nare , e confutare tante e sì differcnri eresie, in mezzo a tan-

ti doveri episcopali, che lo tenevano e Obligato alle funzioni

ecclesiastiche, ed alla cura dtlTanime, costretto a scrivere

tanti libri dogmatici e polemici, tanti sermoni, tante omilie,

e tante e sì lunghe e sì gravi e importanti lettere, potesse

ancor aver vogiia e lena per rivolgersi airinterpretazicne del-

le scritture, e trovar tempo per iscriverne tanti volumi. Quan-

to più al considerare le diverse materie , il metodo e lo stile

diverso, che si vedono ne' suoi comentarj? I cementi su la

genesi pieni di minute osservazioni e di vaghe questioni su

ogni parola sono molto diversi dalle brevi annotazioni sul

libro di Giobbe, e dalla prolissa e troppo allegorica spiega-

zione de^ salmi. Anche su la stessa genesi quale differenza

da' dodici libri de* comentarj a' sette su le maniere di par-

lare peculiari de' sette primi libri della bibbia, ed agli altri

sette di questioni sul pentateuco ! I quattro libri su l'accor-

do degli evangelisti sono d'un lavoro diligente e studiato,

quale la materia l'addimandava. I libri sul sermone del Sai-

vadore nel monte sono d'un altro gusto che que' delle que-

stioni su' vangeli. Tanti trattati sul vangelo, e su un'episto-

la di san Giovanni, le sposìzioni dell'epistole di san Paolo a'

romani ed a' galati , e tant'altri libri in foggie diverse, per

cementare e spiegare le scritture, tutto prova l'inesauribile

fecondità della mente di quello scrittore. Egli è vero, che

non tutto si può lodare ne' suoi comentarj, che muove mol-

te questioni inopportune ed inutili, e che ne lascia senza so-
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luzione molt'alrre importanti e gravi; che scherza spesse vol-

te su' nomi e su' numeri, e vi fa sopra vane e talora frivo-

le e false osservazioni; che non di rado si divaga ad estra-

nee materie fuori del suo proposito; e che generalmente trop-

po seconda il lussureggiante ed acuto suo ingegno.- ma è ve-

ro altresì, che da per tutto spande utili lumi per rischiara-

re passi oscuri e difficili, per dilucidare punti di dogma o di

morale, per confutare eresie, per dare giovevole istruzione;

e che se Agostino non dovrà riguardarsi come autore classi-

co e magistrale in particolare in veruno de' suoi comentarj,

potrà nondimeno occupare onorato posto nella classe de' sa-

gri comentatori. A sant'Agostino potrebbe unirsi il suo av-

Peiagio. versario Pelagio, a cui da molti s'attribuiscono i brevi lette-

rali comenti su l'epistole di san Paolo, che vanno uniti all'

opere di quel santo; ma né tutti li credono di lui, né certo

possono dirsi da alcuno essere affatto quelli , che uscirono

dalle sue mani, sapendosi, che furono corretti e purgati da

Cassiodoro ^a) .

I greci dì quel tempo chiamano più la nostra attenzione.

San Griso- San Gian Crisostomo ha lasciate omilic e sermoni su la ee-

nesi , su' salmi , su' profeti , su' vangeli , su gli atti apostoli-

ci, e su altri libri della scrittura, e in esse talor si mostra

eloquente comentatore più che ardente oratore, talora all'op-

posto si lascia trasportare dalla djminante sua eloquenza, e

più giova allo stabilimento de' dogmi, alla confutazione dAV
eresie, alla riforma de' costumi che all'esposizione del senso

de' libri sagri ; ma generalmente da' suoi comenti , o dalle

•uè omilie molto si rischiara il senso, non solo allegorico e

morale, ma letterale e storico della scrittura; e questi più

^a) De instit. div- script.
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che i comentl degli altri padri sono stati seguiti da' greci

posteriori, e da' medesimi ricavansi continuamente ricchi te-

sori di sicura teologia, e di soda ed utile moialira, che so-

no i veri oo;o;ecti delia bìblica esegetica. Tcodoio Mopsue Teodoro

Steno viene chiamato da' sìro«nestoriani rinterprete per ce^el- ""•

lenza, come riferisce il Renaudot (a), e i pochi fiammenti,

che di lui conservansi nelle catene de' padri , fanno vedere

abbastanza quanto fosse felice nel cogliere il senso letterale:

ma appunto per questa troppa premura di cercare in tutte

le scritture storici fatti, e di discostare le loro espressioni dal-

la predizione di Gesù Cristo e della sua religione, è stato

sospetto , e accusato da' cristiani ortodossi . Ben all'opposto

san Cirillo cade nell'estremo contrario, e trorpo trascura il sanciriiia.

senso letterale per attenersi al mistico ed alicgorico, e ne'

comentarj sul pentateuco vuole , che per tutri gli scritti di

Mosè venga sempre figurato Gesù Cristo . E per ciò meglio

è riuscito ne' cementi sopra Isaia, e sopra i profeti minori,

dove più s'è attenuto al senso storico, e dove più ovvia e

naturale si presenta la discesa al Messìa, e in quelli sopra il

vangelo di san Giovanni, dove assai pienamente e senz'affet-

tata ricercatezza introduce questioni teologiche comunemente

molto importanti , benché talvolta troppo mischiate di dialet-

tiche sottigliezze. Fra questi due estremi nessuno ha colto

più dirittamente il vero mezzo che Teodoreto, il quale a xcodoret».

giudizio dei critico Fozio dovrà riportare la palma fa tutti

i sagri comentatori. Egli saviamente ha sfuggirò la nimia ri-

cerca delle allegorie d'alcuni comentatori, l'alf-trazione giu-

daica di altri di volerle sempre schivare , e trovar fatti stori-

ci, a cui rivolgere ogni espressione della scrittura, e l'ecces-

siva prolissità d'alcuni altri. E i: fatti egli ha saputo porre in

vista tutto ciò che merita spiegazione, ed istruire con chia-

(a) Coli litur^. or. t. llL
" '

Tomo VI.
T ? T
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rezza il lettore su le difficoltà, che gli si possono ragionevol-

mente presentare: egli ha trovata la conveniente applicazio-

ne a' fatti storici avuti probabilmente in vista da' sagri scrit-

tori, o alla mistica indicazione della venuta e delle geste del

Messia, secondo che sembra più ovvio e più naturale; egli

ha data una soda e semplice spiegazione dell'epistole di san

Paolo, e in brevi e netti cementi ha compreso tutto lo spi-

rito de' lunghi libri del Crisostomo; egli insomma è uno

degl'interpreti, che meglio hanno sviluppati i passi intricati

ed oscuri, e meno difficoltà hanno lasciate nella sposizione

de' sagri libri, e che più rendono pago e contento l'animo

degl'intendenti lettori . Alcuni , come dice Fozio , parlano

con purità ed eleganza, altri ricercano con diligenza i sen-

timenti del sacro scrittore: solo Teodoreto scrive con chia-

rezza
, e niente dimentica di ciò che abbisogna di schiari-

mento; e senz'esser troppo diffuso, né sviarsi in digressioni

non necessarie , maravigliosamente rischiara il testo delle

scritture (a). Non iscrisse libri di comentarj sant'Isidoro Pe-

f4£u r lusiota ; ma le sue epistole spiegano tanti passi della scrit-

tura, e con tanta giustezza, chiarezza e verità, che servono

più all'intelligenza de' sagri libri, che la maggior parte de'

lunghi volumi d'altri comentatori . Dopo quel tempo l'esege-

tica sagra, come l'altre scienze, cominciò a decadere, ne piii

fiorirono comentatori, che pensassero da sé, e avessero qual-

che merito d'origi lalità: tutti si contentarono d'essere pedis-

sequi degli altri ora nominati, imitatori, o copisti de' loro

comenti . Tali furono Olimpiodoro , Anastasio antiocheno,

Procopio gazeo, Ecumenio, e poc'altri greci, che in que' se-

' coli s'applicarono alla meditazione delle scritture, il cui mag-

(a) Cod. ceni.



547

giore e quasi unico studio fu di raccogliere e presentare uqì-

ti i sentimenti e le spiegazioni diverse dateci da' padri an-

teriori. Né più felice era in questa parte la sorte de' latini,

li celebre Cassiodoro è quello scrittore, che dopo il quinto Cassiodoro.

secolo si sia più distinto neirillusirazione delle scritture , e

più ardentemente siasi applicato a quello studio. Il sulo libio

dell'istituzione delle divine scritture lo rende assai benemeri-

to della biblica scienza ; ed ^n esso vediamo quanto egli

adoperasse per la cultura della medesima. Ma venendo ai

nostro proposito, egli purgò la dottrina delle spo>izioni di

Clemente alessandrino d'alcune epistole canoniche, e le fece

tradurre in latino. Così pure fece tradurre le omilie di san

Crisostomo su gli atti apostolici, purgò degli errori ereticali

i comenti di Pelagio sopra un'epìstola di san Paolo , e f^cQ

emendare da' suoi allievi gli altri, e faticò in varie guise per

contribuire alla dilucidazione delle scritture. Ma mettendo egli

le proprie sue mani ad un comento de' salmi, seguì quasi da

per tutto sant'Agostino, com'egli stesso confessa. Poco più

d'originalità mostrò nelle co.nplessioii dell'epistole, degli at-

ti apostolici, e deirapocalissi; ma. quelle non sono che bre-

vi annotazioni, ed una certa parafrasi unita al testo, che,

come conviene io stesso editore , il dotto Maffei , potrà sem-

brare ad alcuni esangue e digiuna, e che più provi pietà dell'

autore che acume d'ingegno, o eccellenza di dottrina, ben-

ché non poche cose contengano molto pregevoli . Contempo-

raneamente a Cassiodoro diede Primasio i suoi comentarj su Primasio.

l'epistole di san Paolo e su l'apocalisse, ma compilati da'

santi Ambrogio, Girolamo, ed Agostino, e anche da Pela-

gio. I morali di san Gregorio non tanto sono comentarj del sanCrego

libro di Giobbe, quanto libri morali, e più possono riguar-

darsi come appartenenti all'etica cristiana che all'esegetica bi-
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blica; e tali in circa deono considerarsi le sue omilie sopra

Ezechiele e sopra i- vangeli. Più ha lavorato in questa par-

Sant'Isidoro te Tindcfcsso sant'Isidoro. I diversi suoi libri deiralleizorie
di Siviglia. O

del vecchio e del nuovo testamento, le questioni parimente

su Tuno e su l'altro, ed altre simili opere di sant'Isidoro,

quantunque cadano alle volte in fcQddì concetti, e stentate

spiegazioni, danno nondimeno più lumi per l'intelligenza de'

libri sagri che i lunghi discorsi morali d'alcuni altri cemen-

tatori. Ma egli in oltre impiegò anche le sue cognizioni in

distendere varj coment! su la maggior parte de' sagri libri.

Dal testimonio di parecchj scrittori sappiamo aver lui lascia-

ti su le scritture comentarj letterali, che or più non esisto-

no, ma si conservano bensì i comentarj allegorici j ed a lui

in oltre s'attribuiscono con fondate ragioni glosse sui vecchio

e sul nuovo testamento. Su' quali, e su altri simili lavori

di sant'Isidoro può a maggior lode di quel santo dottore

vedersi l'Arevalo, il più diligente suo editore ed illustrato-

Beda, re [aj . A lato d'Isidoro dovremo mettere il venerabile Be-

da, il quale se non possedeva tanta vastità ed univ^ersalità

di notizie come quel santo dottore, aveva forsi un'erudizio-

ne più scelta e più sicura. Versato nella lingua greca e nel-

la buona critica potè recare a molti libri della scrittura va-

rj lumi, che invano si sarebbero aspettati da' comentatori

di que' secoli . I trattati de' tropi e delle figure della scrittu-

ra
,

de' tempi e de' luoghi santi, e altri simili giovano ge-

neralmente allo schiarimento di tutta la bibbin; ma egli in

oltre è disceso in particolare a cementare quasi tutti i libri

del vecchio e del nuovo testamento; e in questi sebbene ha

seguito il metodo allor usato di riportare i sentimenti de'

(aj liidoriana par. il, capp. LX , lxI , seq.
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precedenti scrittori, ha pure qualche volta aggiunto anche il

suo, e comunemente opportuno e giusto. Ma ciò, che distin-

gue Beda sopra tutti gli altri biblici di que' secoli, sono le sue

ritrattazioni, e questioni su gli atti degli apostoli, dove la lezio-

ne d'alcuni passi rettifica, emenda alcune notizie sotto l'altrui

fede da lui proferiti , e tante si critiche e sì erudite osserva-

zioni sa spargere, che troppo ristretto è rimasto nelle sue lo-

di Riccardo Simon col chiamarlo il Valla del suo tempo (a).

Discepolo di Beda vuoisi da alcuni il famoso Alcuino, il qua-

le pure spiegò varj libri della scrittura co' comenti degli al-

tri padri. Più copioso è stato in questa parte Rabano Mau-

ro, riportando più distesamente i sentimenti e le parole de'

padri su' passi che spiega . Questo metodo di comentare la

scrittura co' testimonj de' padri anteriori è stato parimente

abbracciato da Claudio torinese , da Aimone , da Drutmaro

,

da Notkero, e generalmente da tutti i comentatori di que'

secoli, i quali più o meno letteralmente, e distendendosi più

o meno nelle loro citazioni, contentandosi alcuni di seguire

sant'Agostino, e poco di più, altri consultandone molt'aUri

,

tutti hanno presi per guide i padri anteriori , e si sono rispet-

tosamente attaccati alle loro sposizioni

.

Noi non rammenteremo in particolare che Walafrido Stra- waUfrid^
Strabo

.

bo del principio del nono secolo, discepolo di Rabino, il

quale fu l'autore della celebiata Glossa ordinaria, da lui com-

pilata dagli scritti de' padri , e da quelli principalmente di

Rabano suo maestro^ glossa, che tant'autorità ha avuto ne'

secoli susseguenti, ch'è stata il testo classico e magistrale de'

conentatori e de' reologì posteriori, ch'è stata poi da altri

accresciuta, e abbreviata da altri, e lodata e rispettata da

(a) Hist. cr. des pr. tonim. du N. S. ch. xxiv.
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tutti, e in più e più edizioni ha ricevuti uiteriorì cambiamen-

ti e miglioramenti, e che occupa anche presentemente ono-

rato posto in tutte le biblioteche. Questa glossa però, come

osserva Riccardo Simon, merita il nome di comentario più

che di glossa, dacché non s'attiene abbastanza alla lettera

del testo, come deono fare le glosse, ma si divaga a ricer-

care altri sensi lontani dal letterale, ed è piena di rafiìna-

menti e di sottigliezze, che non riguardano il suo assunto

5

ciò che potrebbe forse convenire alle omilie, o a discorsi di-

stesi su' passi delle scritture, non mai alle glosse (a). Più

propriamente ha ottenuto tal nome quella, che verso la fine

del secolo undecima fece Anselmo Laudunense, la quale bre-

ve e ristretta in poche parole reca ad alcuni passi più oscuri

qualche rischiaramento j e come queste parole sono inserite so-

pra le corrispondenti del testo fra linea e linea, venne chia-

mata glossa interlineare, E questa glossa è stata poi pubblicata

anche unitamente coVCordinaria :, e con altre glosse d'autori

posteriori , e tutte formano un corpo rispettabile d'esegetica

Catene dei scritturale . A que' tempi possono riferirsi le catene de' Pa-
Padri

.

dri, che sono state le opere de' più eruditi comentatori, e

potevano dirsi in qualche modo i vangeli, o altri libri del-

la scrittura ciini notis vzriorum. Il Fabricio crede, che il no-

me di catene sia stato da san Tommaso applicato a tali co-

menti, mentre i greci li segnavano con altri titoli, ed or

epitomi delle interpret.izìoni, or interpretazione, o comento

raccolto da varj padri, or simbole dei comentatori, or con

altri simili nomi gl'intitolavano {b) . Veramente la maggior

parte de' comenti sopraccitati poteva annoverarsi fra le cate-

ne; ma non sono sotto tale titolo venuti alla posterità. Se

(a^ H..U crii, du V, T. 1. III. eh. xl. (b) Bib. gr. 1. v, C xvil.
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la catena, che noi abbiamo sopra Giobbe, fosse veramente

d'Oiimpiodoro, come alcuni glierattribuiscono , questa dovreb- ^^W'o^o-

be dirsi la più antica di tali opere ^ ma molt'ditri la voglio-

no riferire a Niceta autore del secolo undecime, con ad

Olimpiodoro. I comentarj su Tottateuco dì Procopio gazeo ^'^"P'oga-

sono chiamati dal Fozio scuole esegetiche (a'j • e sì questi,

che gli altri suoi comentarj sopra Laia, e sopa i proverbi,

e sopr'altri libri del vecchio testamento vengono dal Fabri-

clo considerati come catene, essendo fermati de' cementi di

altri espositori, com^eglì stesso confessa, benché non ne sie-

no segnati i nomi distintamente (ò) . Tali pur sono i cemen-

tar] su' vangeli, e su gli altri libri dèi nuovo d'Ecumenio, Ecumenio.

o di qualch'altro sotto il nome di lui conosciuto. Di Niceta, nìccm.

vescovo primo di Serre, poi d'Eraclea, ha pubblicato il Cor-

derio la catena sopra san Matteo, con-pilata da' cementi di

trenta padri (e) ; e molti allo stesso Niceta riferiscono , come
abbiam detto, la sopraccitata catena intorno a Giobbe (à).

Macario, detto Crisocefalo ^ Areta, ed altri passano per autori

di tali catene; ma la maggior parte d'esse sono d'autori ano-

nimi e sconosciuti; anzi il Possine crede, che si componesse-

ro col concorso di molti , particolarmente de' monaci , i qua-

li unendosi insieme a certe ore, leggevano in comunità le

scritture, e riferendo ciascuno ciò che su' letti passi sapeva

avere osservato qualche padre, di queste «(pervazioni raccol-

te da uno scrittore si formavano le caten'é^
Cà-j

. La varietà

delle citazioni , e la diversa maniera di riportare i testimoni

citati sembrano indicare diversità di persone nel compilarle;

(a) Cod. e evi. (b) BìhU gr. lib. v, e. xvil.

(e) Symbol, in Matth. quo continetur catena Patrum gr. trìgìnta colleclore Nìceia

ep. Serranim. (à) Cat. gr. Patrum in B. Jobum colleclore Niceta Heracleae me-

tropolita studio Patricii Junii

.

(e) S ymbcl. in Matk. €tc. Prtef.
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ma spesse volte alla catena da un compilatore raccolta sen-

za bisogno del concorso di molti aggiungevano altri poste-

riori ulteriori sposizioni d'altri padri , e l'opera , che era pri-

ma peculiare d'un solo, diveniva comune a molti, e presen-

tava diversità nella compilazione delle citazioni , Ma checché

sia de' compilatori ,
queste catene ci danno il vantaggio di

conoscere varj autori altronde non conosciuti , di conservarci

frammenti d'opere già perite , e varianti lezioni di molti pas-

si della scrittura e de' padri, e generalmente di farci meglio

conoscere la sacra antichità ; sebbene come non tutti i com-

pilatori sono stati dì scrupolosa esattezza nelle citazioni, ed

alcuni si sono contentati de' sentimenti senza legarsi alle pa-

role, altri hanno ristretti, e talor anche tagliati ed interrotti

i passi degli autori citati, d'uopo è ne' lettori per ricavarne

vero profitto d'avveduta critica, e di severo giudizio. Dob-

biamo però ad ogni modo professare grata riconoscenza a'

Editori delle moderni editori, che hanno impiegate le letterarie loro fati-
catene ,

' io
che in produrre alla pubblica cognizione questi più o men
ricchi tesori d'esegetica erudizione. li primo ad assumersi si-

mile fatica fu il fiorentino Francesco Zefiro, il quale avendo

rinvenuta in non so quale b bhoteca nel 15. ,6 una catena

de' padri greci sul pentateuco, la tradusse in latino, e la

pubblicò poi nel seguente anno con altra su' cantici del vec-

chio e del nuovo 'testamento. Nel 1586 si stampò in Lione

di Francia la sopra nominata catena su Giobbe, e Teditore

fu Lorenzo con Dìo, secondo la traduzione latina del gesuita

Paolo Gomitolo, il quale la pubbli* ò di nuovo nell'anno se-

guente in Venezia di molte aggiunte arricchita (a) . Una ca-

tena col titolo «laurea sopra cinquanta salmi di Davide usci

(a) Cm. in B. Jobum absolutissima. e 24. Gr. doct. explìc. contexta accessionibas

locufleUta etc. . ,.
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in Venezia nel 1568 coli'lnterpretazìone di Daniele Bai baro.

Altra pure n'era venuta fuori poco prima parimente in Venezia

su gli atti degli apostoli e su l'epistole canoniche, colia tradu-

zione di Gian-Bernardo Feliciano . I gesuiti particolarrrentc fa-

ticarono per recare alla pubblica utilità simili fatture de' greci;

ed oltre il citato Gomitolo il padre Teodoro Peltano diede alla

luce in Lione una catena de' padri greci sopra i proverbj ; e

singolarmente il Possino, e il Goideiio si sono distinti e pel

numero delle catene che hanno disseppellite dalla polvere delle

biblioteche, che a tutti i salmi e a tutti gli evangelj si sten-

dono ed empiono più volumi, e per la critica e giustezza

nell'edizioni e nelle traduzioni , e per le dotte dissertazioni

ed annotazioni, con cui le hanno illustrate, e per la copia

d'altri monumenti, di cui le hanno arricchite. L'ittigio ha

dato più distinte notizie delle or mentovate e d'altre catene

in diversi luoghi stampate (a)-j il Grabio , oltre le pubblica-

te, dà un indice di molt'altre , che solo jr.anoscritte seiban-

si nella biblioteca bodlejana (ò)-^ e più distintamente Gian-

Cristoforo Wolfio in una peculiare dissertazione ha scritto

delle catene, particolarmente delle inedite, che in varj codi-

ci anglicani ritrovansi (c)-^ e il Fabricio nella biblioteca gre-

ca colla solita sua erudizione ha copiosamente trattata tutta

questa materia (d) . A noi basta l'or qui accennato per se-

guire il corso della sacra esegetica, e solo osserveremo, che

tutte le catene più celebrate sono opere de' greci compilato-

ri , e composte delle sposizioni de' padri greci, solo in qual-

cuna vedendosi talvolta riferiti alcuni passi di sant'Ambrocrio

e di sant'Agostino non- troppo letteralmente tradotti, ma che

possono altresì contarsi fra le catene la glossa ordinaria, e

(a) De Biblìothecìs et Catenit C. r, ix,x,3l. (b) Sfidi, tic tom. il. Praef.

(c) De Cat. etc. Dissertano ÌFitCcb. au. tris. (d) Lib. v, e. mi.

Tomo VI. a a a a
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altre glosse e comenti de' latini, formate esse pure delle so-

le spiegazioni de' latini, fuori dì qualche passo talora ripor-

tato dì san Crisostomo, e che il primo a far uso degli unì

e degli altri fu posteriormente san Tommaso , come a suo

Comenti dei luQgrQ yedrcmo . Un'altra sorta di comenti della scrittura si
laDDini. o

vide uscire in que' secoli , venuta dalle scuole de' rabbini

,

che allora acquistarono maggiore cultura. V'erano già prima

nelle sinagoghe de' comenti allegorici , che formavano lo stu-

dio degli ebrei, e che sono sino a noi pervenuti^ il Sohar

,

opera creduta di rabbi Simeone figliuolo di Johai , detto il

'Principe de cabbalisù , il Rabbot di Rabba figlio di Nahman

,

i Medrascim 9 e altri simili libri, pieni di sognate allegorie

e moralità, si consideravano come gli oracoli per la vera in-

telligenza delle scritture. Questa ricercatezza d'allegorie, e

l'applicazione delle rabbiniche tradizioni ad ogni passo della

scrittura non piacquero ad alcuni ebrei, che vollero doversi

solo attenere al senso letterale , e furono chiamati Kamin ,

mentre gli altri ebbero il nome di Rabbaniti ,. Quindi nacque-

ro come due sette fra gli stessi ebrei nell'interpretazione del-

la scrittura: i karaiti volevano stare alla pura lettera senza

fare alcun conto delle tradizioni , i rabbaniti al contrario non

potevano sentire sposizione alcuna de' passi scritturali , qua-

lor non fosse fondata su qualche lor tradizione. Quale si

debba credere l'antichità de' soprannominati Simeone e Rab-

ba, quale l'origine delle ora riferite due sette, lo lasciamo

alla discussione del Simon (j:), del Trigland {b) y e d'altri

critici. I rabbini comentatori, che godono presentemente di

migliore riputazione, sono tutti de' tempi posteriori al deci-

mo secolo
, quando il commercio cogli arabi li rese più col-

(a) Hìtt. cut. iu V. T. I. Ili, eh. V. (b) DiJ.tnbx de stcta. karueorum etc
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ti e più applicati alia grammatica e alla filologia. Tali sono

rabbi Salomone figliuolo d'Isacco, conosciuto col nome or di

Jarchi, or di Raschi o di Rasi y ì cui comenti sono stati più

volte ed in più guise stampati e tradotti anche da' cristiani

in lingua latina ad uso più universale ^ il famoso Aben Ezra

,

chiamato per distinzione il Savio , e il Dottore del/a giustirja

,

il quale non solo ha lasciati dotti comencarj sopra tutta la

scrittura , ma ha scritto altresì con critica assai giudizio-

sa delle diverse maniere di cementarla :, l'erudito grammatico

David Kimchi , il filosofo Levi figlio di Gerson , ed altri si-

mili , i cui comentarj nella gran biblia rabbinica sono ripor-

tati . Non ha fatti propriamente comentarj il celebre Mosè

Maimonide, l'uomo forse più dotto, che possano vantare i

rabbini 5 ma nella sua opera intitolata More nevochini y in cui

volle aprire l'adito all'intelligenza delle scritture, sparse più

lumi per rischiarare i luoghi oscuri , e per ridurre ad un cer-

to e determinato senso i passi ambigui ed equivoci , che dati

non n'avevano gli altri dottori ebrei ne' celebrati lor comen-

tarj . Non terremo qui dietro a tutt'i rabbini, che citare si

potrebbono in questa materia. Che lungo catalogo non ci

presenta il Castro de' soli spagnuoli [a)\ e quant'altri d'al-

tre nazioni non vengono lodati dal Buxtorfio, dal Bartoloc-

ci , dal Wolfio, e da altri rabbinici bibliografi! Noi in tan-

ta copia di cose non possiamo trattenerci su questi più lun-

gamente; ne, a dire il vero, ce ne duole gran fatto, perchè

sebbene un lettore erudito e saggio potrà da alcuni pochi ce-

mentatori rabbini trarre più chiara cognizione di qualche pa-

rola , e di qualche espressione, di qualche rito od usanza, e

di qualche allusione ed erudizione ebraica, generalmente la

(a) Bìhl. espau. tom. I.
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lettura de' rnolrì ed intricati lor comcntarj più danno che pro-

fitto dovrà recare agli studiosi cristiani , che troppo s'affidino

alla rabbinica erudizione. Rivolgeremoci dunque a seguire il

corso delfesegetica presso i cristiani, che meritano più la no-

stra attenzione.

Infatti a que' tempi nel secolo undecime fiorì presso i

Teofiiatto
. greci Teofilatto , uno de' più rinomati comentatori , il quale

a gran parte del vecchio testamento, e a qu.isi tutto il nuo-

vo recò i suoi rischiarimenti, riportandovi opportunamente

le sposizioni e le dottrine di san Crisostomo, ed aggiungen-

dovi i proprj suoi lumi. Nel secolo susseguente s'applicò pa-

Eutimio Zi- rimente Eutimie Zieabeno alla sposizione delle scritture', par-

ticolarmente del nuovo testamento, ed anch'egli, come Teo-

filatto, vi fece grand'uso della dottrina di san Crisostomo e

d'altri padri, e per l'interpretazione de' vangeli pochi, al

giudizio del Simon (a)
,
possono stargli del pari . Contempora-

neamente Pietro Lombardo fece pure cementi a' salmi ed all'

epistole di san Paolo , e come i greci raccolse anch'egli da'

santi padri ciò che trovava al suo proposito. Lo stesso metodo

segui parimente Alberto Magno ne' molti suoi comentarj. Su-

periore a' suoi maestri fu in queste , come nell'altre composi-

s.nTo». zioni, l'angelico san Tommaso, e particolarmente i comenta-

ri sopra i vangeli, che formano una vera catena di sentimen-

ti de' santi padri, hanno per distinzione ottenuto il tìtolo di

Aurea catena. Gli altri comentatori di que' secoli si contenta-

vano di con<?ultare i precedenti comentatori della propria lor

lingua, né fuorché qualche rarissima volta riportavano i gre-

ci i testimonj de' latini, né i latini de' greci. Ma san Tom-

maso volle profittare degli uni e degli altri, e facendosi tra-

(a) Hisu cric, des (omm. du A'. T. eh. xiix.
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durre in latino i padri greci, ne seppe fare opportunìssnno

uso, e presentò a' suoi lettori, oltre i lumi de' padri latini,

quegli eziandio di molti greci, particolarmente di san Gii o-

stomo e di san Cirillo. L'erudizione e il giudizio ai san Tom-

maso rendono pregevoli i suoi comentarj ^ ma le molte e

talora poco opportune questioni teologiche, che v'introduce,

distraggono troppo l'animo del lettore , e Tallontanano dalla

serie del discorso, e dalla comprensione del senso della scrit-

tura. Altra via s'apri nel secolo decimoquarto Niccolò da Li- ^'«010 lì-

ra : cominciò a far uso delia cognizione della imo;ua e dell'

erudizione ebraica per la spiegazione d'alcuni passi della scrit-

tura, ardì d'abbandonare talvolta il sentimento di qualche

padre per seguire il suo proprio , seppe felicemente trovare

ne' luoghi convenienti due sensi letterali alle parole de' pro-

feti, stabilì alcune regole per fissare i passi, dove due o più

sensi si possono giustamente ricercare; e benché egli segua

l'usato metodo di raccogliere testimonj d'altri padri, e di

muovere questioni teologiche e filosofiche, mostrò nondime-

no ne' suoi comentarj maggiore originalità, e diede a varj

luoghi oscuri e difficili spiegazioni opportune, che si possono

anche presentemente consultare con profitto. A maggior avan-

zamento deircseD;etica esattezza piovo non poco Paolo bur- ^'a'^'o b^r-

gense, il quale, nato ebreo, ed allevato nelle scuole rabbi-

niche, potè recare alla sposizione della scrittura maggior cor-

redo d'ebraica erudizione, e sporre più opportunamente mol-

ti passi, che mal potevano spiegarsi senza tali notizie. Il so-

verchio suo impegno d'impugnare il Lirano nelle addizioni

alle sue postille se lo fece alle volte dare in picciolezze, e

deviare dalla verità , l'eccitò molt'altre a scoprire ed emen-

dare alcuni sbaglj di quel celebrato comentatore , e a presen-

tar nuovi lumi per l'intelligenza delle scritture. Provveduto
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di qualche cognizione delle lingue greca ed ebraica, e di

copiosa erudizione, entrò nel secolo decimoquinto il celebre

Alfonso To- Alfonso Tostato a comentare la scrittura, e ventiquattro e

più tomi in foglio compose de' suoi comentarj^ e sebbene la

prolissità e diffusione di tanti volumi non sia di molta com-

mendazione del loro merito, egli è nondimeno felice nelle sue

digressioni, e dappertutto si mostra dottissimo, e profonda-

mente versato nello stile e nella pratica della scrittura. Che

se all'uso di qae' tempi abbonda in questioni spesso inutili e

,
fuor di luogo, queste sono generalmente più amene che quel-

le degli altri scolastici, e vengono da lui trattate con mag-

gior erudizione , e tuttoché troppo lunghi sieno e pesanti ì

suoi comentarj, si possono nondimeno leggere, e si leggono

anche presentemente con profitto da chi vuole internarsi ne'

biblici studj . Al tempo medesimo scrisse i suoi comentarj

Dionisio il certosino Dionigi, il quale, benché li compose colia dot-
cartusiano. ^

trina e colle sposizioni de' santi padri e de' dottori scolasti-

ci, non ne formò una catena, ma distese continui e seguiti

comenti, colle sue opportune ed utili riflessioni. In quel seco-

lo s'incominciò pure ad introdurre nella sacra esegetica un'

^=i'3- ardita e profana critica. Lorenzo Valla, versato nella lingua

ereca e nef^li studj d'umanità, volle far note sul nuovo te-

stamento; e se gli altri comentatorì seguivano generalmente

con piena deferenza i sentimenti degli antecessori , egli al

contrario coll'alterigia grammaticale di quei tempi li disprez-

za e abbandona, corregge, e spesso mal a proposito, la ver-

sione vulgata; s'occupa troppo nelle minuzie grammaticali,

e fa uso della sua critica ed erudizione con tropp'arditezza

Antonio Ne- e libertà. Più savio e più modesto il Nebrissense al principio
brissenst.

. ^ , . .

del set^uente secolo spiego parole ed espressioni non ben m-

tese da altri, rischiarò passi oscuri, sciolse questioni intricate
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e difFicilì, e senza fare comcntarj su alcun libro della scrit-

tura recò moki lumi per farne utili e nuovi, e agevolò io

studio e rintelligcnza della medesima. Allora incominciò ad

introdursi un altro gusto nella sacra esegetica. Alla troppa

deferenza a' padri e dottori precedenti successe troppo ardi-

mento ed eccessiva libertà d'abbandonarli e di criticarli, al-

la trascuratezza nella lingua e nello stile la soverchia cura

e ricerca dell'eleganza, alle questioni teclcgiche le discussio-

ni critiche e grammaticali. Cosi fece Jacopo Fabro, che, Jacopo Fa-

quantunque non ancor abbastanza culto, si sollevò sopra lo

stile de' predecessori, e poco curando l'autorità de' padri e

degli altri comentatori s'inoltrò in ardite dottrine, e meritò

rigorose censure da' dotti e dalla chiesa. Più culto e più cri-

tico si miOstrò Erasmo nelle sue note sul nuovo testamento, E^^mo.

dove a molte cose inopportunamente, con troppa leggerezza,

per non dire con empia scurrilità proferite, ne unì altre pe-

sate e giuste, che bei lumi danno per l'interpretazione delle

scritture. Senza l'eleganza di lingua, e forza di critica e d'e-

rudizione d'Erasmo, ma con più fondo di teologia, ebbe il

cardinal Gaetano la libertà d'Erasmo d'abbandonare le trac» cardinale
Gaetano.

ce de' suoi predecessori, e come dice Melchior Cano, o con-

dotto da certo prurito di curiosità, o affidato alla destrezza

del suo ingegno, volle esporre a suo modo le sacre lettere,

spesso felicemente, ma alle volte con molto maggiore acu-

tezza che felicità (a). Insorse centro il Gaetano il Catterino,

e contro questo Sisto senese: amendue, sì Catterino che Gae-

tano, si diedero con qualche particolare studio a cementare

la scrittura 5 ma amendue si vollero mostrare più teologi che

spositori . Dopo quel tempo usci una tale piena di cementa-

tori , che vano ardire sarebbe il volerli soltanto nominare.

(a) De Loc. tkeolog. lih. vii, e. ni.
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L'eresie allora nate cercarono tutte d'appoggiarsi alle scrit-

ture, e perciò ne fece ciascuna a suo modo molti comenti.

J cattolici stessi si mossero con più ardore a studiare atten-

tamente, ed a sporre con maggior fondo di dottrina le sacre

stcu/o"'"°
^^"*^^^

•
^^^^ Agostino Steuco, benché non molto metodico

ed ordinato, ne di stile chiaro e polito, dotto nondimeno

nelle lingue antiche, e d'assai buona critica, rende pregevo-

li i suoi comentarj. 11 Titelmano e Isidoro Ciarlo sono più

conosciuti per le parafrasi e per picciolc annotazioni che Io-

dati come comentatori. Dotto e sodo, alle volte critico, e

T^^ -o. talora troppo teologico è il Toleto ; ma giudizioso e savio.

D'ingegno più acre e severo, e di più fina critica ed erudi-

Maidonato
. zione sì mostrò il Mdldonato, uno degli spositori , che pos-

sono servire d'esemplari in questo genere: fornito di perizia

nelle lingue antiche, sa meglio intendere il testo, e sceglie-

re il senso più conveniente al medesimo, e più conforme al-

la verità. Egli non lascia passare alcuna difficoltà, che non

l'esamini a fondo: si stende alle volte assai lungamente in

materie di controversia ; ma le sue dispute istruiscono senza

arrivare a nojare. Ad un solo libro, ed esso piccolo, fece

Massio. comenti il Massio: ma che lodi non s'è meritate con essi?

come vi scopre il senso genuino ! come vi parla con tutta la

finezza della critica , e confuta le favole degli antichi ebrei

e de' talmudisti! come descrive giustamente tutte le città e

tutti i luoghi, di cui si parla nc;lle scritture! e che bei lumi

non presta per la sacra esegetica (a)l Dottissime ed accura-

lucadiBru- tissime sono chiamate dal Millio le note di Luca di Bruges,

e stimate singolarmente dal Simon e da tutti i critici scrit-

turali. Egli certo fornito deirajuto delle lingue orientali, e

(a) Jo«ue Imperai oris h'utorit etc.
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d'una savia e prudente critica, non s'abbandonò a congettu-

re, né proferì proposizione, che non l'avesse prima ben pon-

derata. Brevi sono i comenti del Sa 5 ma precisi e succosi, ed ^^•

istruttivi non solo pe' giovani studiosi, ma eziandio per quan-

ti vogliono entrare addentro nell'intelligenza delle scritture.

Gli scoJj del Mariana osservano saviamente la varietà delle Mariana.

versioni e delle lezioni ne' codici diversi , e danno altri uti-

li lumi. I comcntarj dell'Estio su l'epistole di san Paolo so- Estio,

no stimati, al giudizio dei Calmet , i più finiti e perfetti,

che sino al suo tempo fossero usciti (a^ ; sebbene il Sim.on

lo trova troppo lungo e prolisso , e troppo prevenuto pei suo

sistema teologico (6). Dotto, sodo, ed erudito era il Pere- Pcrerio.

rio; e sebbene può forse meritare l'accusa d'essersi troppo spa-

ziato in varie questioni, dovrà certo lodarsi d'averle trattate

con molta dottrina e sano giudizio : il suo comentarìo su la

genesi vale per molti a giudizio de' savj scritturali , ed ugual-

mente sono stimati tutti gli altri
,
particolarmente que' sopra

Daniele, dove gran ricchezza profonde di storica erudizione

profana e sacra. Ancor quando i lunghi comentarj del Sera- seraHo.

rio non compensassero con molti pregj la prolissità, ridon-

danza di cose non necessarie, ed altri difetti, come li com-

pensano pienamente, né ft qualità d'interprete delle scrittu-

re, che al dire del Simon tutte in lui si ritrovano felicemen-

te riunite, gli meritassero particolar nome, bastano le savie

regole, che spande per l'esegetica negli eruditi e copiosi suoi

prolegomeni
,
per dargli distinto posto fra' più lodati comcn-

tatori . Forse ancora lo m.erita più nobile Gasparo Sanchez, Sanchez.

erudito, savio, letterale, elegante, e chiaro, ed uno de' più

perfetti esemplari in quella materia; per quanto alcuni vo-

(a) BUI. sacr. (b) Hist. cr. du N. T. eh. Lxill.
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gliano dare la preferenza fra' suoi coinenrarj a que' de' libri

de' re, i pregi degli stimatissimi su la cantica, ed eziandio

degli altri lasceranno sempre molto incerta tal preferenza.

Due Gian- Nq^iì cclebrl fra' comentatori sono il Lorino, e due Cornell

Giansenj, amendue vescovi, di Gand il primo, e l'altro d'Y-

pres, amendue noti pe' conienti di varj libri della scrittura,

ma più distintamente l'uno e l'altro per le ior opere su' van-

geli. Giudizioso ed erudito scrittore di piano ed elegante stile

Bonfierio. il Bonfrerlo ci ha dato un eccellente comento sul pentateuco,

che a giudizio del du Pia supera di gran lunga tutti gli altri,

dove la sua saviezza spicca particolarmente nello scegliere e

paragonare fra loro le diverse versioni . Le frequenti edizioni

de' comenti del Tirino e del Menochio, e l'uso che ne fan-

no quanti vogliono occuparsi in questo studio, possono ba-

.

Tirino, stare a commendazione del loro merito. Il Tirino, detto dal

Calmet (a) di candido ingegno, e di molta ed accurata eru-

dizione, ha saputo sei bare la brevità senza riuscire digiuno

ed arido, e senza tener dietro alle critiche e grammaticali

osservazioni mette in vista con brevità e con chiarezza quan-

to di meglio riportasi dagli antichi padri e da' moderni co-

mentatori. Di molto giudizio, e di buongusto nel trattare le

Menochio. controversie sembra il Menochio a^ Simon, che solo l'accu-

sa di troppa ristrettezza nello svolgere alcuni passim ed è un

bell'elogio di lui, che la non mai contenta critica del Simon

venga ad attaccarlo per la brevità. Egli però nella sua bre-

vità dice assai più con una parola che altri con lunghi di-

scorsi; e il Grozio conta il Menochio per uno di que', che

più lumi gli hanno somministrati pe' suoi comentarj ^ e il

Tournemine ha voluto impiegare le preziose sue fatiche per

(a) Bibl. iacr.
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darne una degna edizione, ed arricchirla di molr'altre ag-

giunte, e de' suoi supplementi. Ma il più famoso de' comen-

tatori è stato il rinomato Cornelio a Lapide, il quale a tut Cornelio a
' •• Lapide.

ti quanti i libri della scrittura , fuor solo quello di Cobbc
,

ed i salmi, apportò distinte e convenienti sposizioni ^ e chi

lo loda di chiarezza e di nervosità (a) , chi di molt'erudi-

zìone da poter giovare a' predicatori (ò) , chi lo chiama ora-

tore, filosofo, storico, pento nelle lingue greca ed ebraica,

e veramente maraviglioso pel continuo ed indefesso suo stu-

dio (e), e generalmente quasi tutti gli scrittori biblici gli

profondono i maggiori elogj . E in verità quantunque gli si

possa riprendere alcuna superfluità, e troppa facilità nell'a-

dottare alcune storie non abbastanza sicure, come potrà non

lodarsi la vastità della mente nelTabbracciare tante materie,

l'estensione dell'erudizione, la nerizia delle l:n2;ue , Timmen-

sita della lettura, l'infaticabile diligenza, e tant'altri pregi,

che rendono commendevoli i suoi comentarj! Sembrerà trop-

po diffuso il Pineda al vedergli impiegare sì grossi volumi Pincda.

su i piccoli libri di Giobbe e dell'ecclesiaste : ed io infatti

vorrei reciderne alcune questioni poco imporranti per la bi-

blica illustrazione; ;ì>a all'osservare, che niente vi si trala-

scia senza soddisfacente discussione , e che quelle sole opere

possono servire per molte in quelle materie
,

gli si perdona

con piacere la diffusione, e si ricevono con grata riconoscen-

za i molti e bei lumi, che in essi sparge, forse con qualche

prodigalità. Il medesimo Pineda è autor classico su quanto

spetta il regiio di Salomone, e la sua opera è un eccellente

comentario di molti passi di varj libri della scrittura. Il tem-

pio di Salomone in particolare presero ad illustrare il Prado
, f/ip^^'^^^''^'

(a) Walther in Offic. UH. (b) Sunon Hist. cr. des Com. du N. T.

(cj Valer. Andreas Bitl. Bdg.
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ed il Viilalpando, e a questo fine comentarono lungamente

in più volumi alcuni capi d'Ezechiele; e la lor opera a sen-

timento del du Pm è la migliore, che siasi fatta su' profeti

e sul tempio. Chi mai porrà nominare quanti scrittori fecero

MuL"""^
'^'

^°"^^"^^n ^^' salmi? Simone di Muis riporta al giudizio di

moki in questa parte la preferenza . li suo comento è criti-

co
,
grammaticale , e letterale , ed in ognuna di queste parti

molto pregevole , e solo vorrebbesi , che meno attaccato fos-

se ai rabbini , e più seguisse i santi padri e gli altri sacri

Bellarmino, comentatori . Non mostra il Bellarmino tanta crìtica come il

Muis, né i suoi comentarj su' salmi sono da ricercarsi per la

parte della critica erudizione, ma meritano ogni lode per

l'unzione e pietà , che è il vero pregio de' comenti della scrit-

tura. Degl'interpreti de' vangeli dice Cornelio a Lapide, che

Saimerone può avere la superiorità nell'applicate le parabo-

le, Barradas nello svolgere il senso morale, a Giansenio di

Gand nella sodezza delle interpretazioni . Ma come potere

tener dietro a tutto l'immenso numero de' sacri comentato-

ri? Tinta n'era stata la copia sino alla metà dello scorso

secolo, che, come dietro il Mayer, osserva il Buddeo (a),

de' soli gesuiti ne rammenta più di trecento il Sotuelo (ò) ,

e de' soli soajinuoli se ne vedono riferiti da Niccolò Anto-

nio più di cinquecento (e). Ma quant'altri gesuiti non si po«

trebbono aggiungere a' riportati dal Sotuelo, quanti spagnuo-

li a' lodati dall'Antonio? E quant'altri comentatori non han-

no prodotti l'altre nazioni e gli altri ordini religiosi? Noi ci

contenteremo d'avere messo in vista soltanto gli or accenna-

ti, e solo ne citeremo alcuni pochi de' posteriori, quando al-

quanto s'era rallentato l'ardore di fare nuovi comenti

.

(a) Lag. hist. theol. lib- post. cap. vi il.

(b; Bibl. Soc. J. (e) BibL h'up. nova.
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Perchè lasciando da parte il Silveira più abbondante d'inu-

tili questioni che di giuste sposizioni, ed altri di simile gu-

sto, che troppo si risentivano dello scolasticismo, ve ne so-

no alcuni di gusto più fino, e di più soda critica. Alla fine

dello scorso secolo il Bossuet diede la sua sposizione de' sai- sossuet.

mi, breve si, ma esattissima, e corredata d'un'ecceliente pre-

fazione. Il suo comentario su l'apocalisse si fa distinguere

per la sodezza ed erudizione da molt'altri comentarj, che su

quel libro in tutt'i tempi si sono scritti . Egli in oltre comen-

tò i libri sapienziali ed anch'altri , e si fece illustre lu()go

nelTesegetica sacra, come l'aveva nobilissimo nella sacra elo-

quenza e nella teologia. Natale Alessandro, oltre l'illustra- Natale Aies-

Sandro.

zione , che recò alla bibbia colla sua storia ecclesiastica, e

colle critiche ed erudite dissertazioni, sì del vecchio che del

nuovo testamento, s'occupò anche in fare dotti comenti a

molti libri della scrittura. Anche il du Pin , che a tani'altri OuPin.

argomenti letterarj ed ecclesiastici s'era prestato, si rivolse

eziandio a questo , e nelle sue annotazioni al pentateuco eb-

be la destrezza d'evitare la prolissità de' comentarj , e la

troppo stretta tenuità degli scolj , senza tralasciar passo oscu-

ro, a cui non apportasse qualche lume. Non poco strepito

mossero in Francia il saggio dì comentario su' profeti del

Pezron (a), e le osservazioni, che vi fecero sopra i giorna- Pezrcn.

listi di Tre'voux (6). D'un altro gusto e di stile diverso so-

no le opere, che in questa parte ha lasciato il pio e dotto

cardinale Tommasi. Per quanto strano e bizzarro sia l'Arduino Tommasi.

, . ,. ,
Arduino,

nelle sue idee, non lascia di dare molti bei lumi per Tintel-

ligenza de' salmi, del nuovo testamento, e di tutte le parti

della bibbia, a cui ha apportate l'erudite sue meditazioni.

(a) Essai du Comm. sur les Prophetes. (b) Ann. I/II.



Ma il t^ran coinentatorc, e il più famoso fra' biblici scrlt-

caimet. toH di qucsto secolo è il Calmet . Egli ha cercato d'illu-

strare in tutte le maniere quanto appartiene alle scritture, e

a questo fine diede una storia del vecchio e del nuovo te-

sramento, la storia giudaica, e la storia della vita e de' mi-

racoli di Gesù Cristo, che servivano come di chiave per apri-

re il senso de' libri del vecchio e del nuovo testamento^ e

compose con erudita diligenza un dizionario biblico, dove

quante parole leggonsi nella biblia o storiche, o geografiche,

o filologiche, o critiche, o anchj grammaticali, tutte si ri-

trovano spiegate con chiarezza e verità , ed è pertanto di

gran giovamento all'intelligenza delle scritture. E venendo

più immediatamente al nostro proposito
,
quali lodi non me-

rita il celebrato suo comentario su' tutti ì libri della scrittu-

ra! Ecrli con molta critica osserva le discrepanze delle ver-

sioni antiche e del testo ebraico , ricerca da per tutto il sen-

so letterale, e procura di sciogliere le difficoltà si storiche,

cronologiche, e geografiche che critiche. Le varie disserta-

zioni, con cui abbellisce ogni volume, recano maggiori lu-

mi per rischi 1 rare i passi più oscuri, ed appianare le difficol-

tà. E generalmente possiamo dire, che i comentarj del Cal-

met s'. Ilo l'opera più pregevole, che abbiamo in questa par-

te . Un'altra sorta di comentario è uscito alla luce in questo

secolo, che poteva in qualche modo chiamarsi una catena di

moderni comentatori , ovvero una bibbia cam notis varioruin^

nella quale, com'è pure accaduto in altre edizioni simili d'au-

tori profani, la scelta de' comentatori non è stata la più lo-

devole. La Germania non ha cessato fino a' nostri dì di

produrre continuamente nuovi comentarj de' libri sacri .

Altri più re- Dotte splcgazioni dogmatiche, polemiche e critiche ha diste-

centi coraen-
. i . t~> o • ATT"- J L r J

utori. se sul vecchio te>tamento Francesco baverio Widenhok'r , do-
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ve ha conciliate rr.olte apparenti antilogie, e vi ha sparsi

altri nuovi lumi {a). Il Weitenaver ha saviamente spiegati

i salmi secondo la versiore vulgata, servendosi degli stessi

fonti ebraici e greci {b) . Tutti i primi otto libri del vecchio

testamento vengono esam^inati nell'ordine storico, e nel sen-

so mistico e letterale dal Glosowic (e); e così molt'altri te-

deschi in Vienna, in Augusta, e in altri luoghi hanno se-

guitato ad arricchire di nuove produzioni la sacra esegetica.

Oltre di questi hanno pur fatte delle sposizicni in lingua voi
fj';;'X'Ìbni

1 . r 1
• volgari.

gare il Sacy nella sua traduzione francese , e la maggior par-

te deali altri, che hanno voluto dare nuove traduzioni. Nel-

la versione del nuovo testamento di Mons que' rinomati tra-

duttori, particolarmente TArnaud , hanno preteso d'internarsi

alquanto più in note critiche ; ma osserva giustamente il Si-

mon {d), che non lo sanno fare che superficialm.ente, e per

metà, e che deono ridursi a prendere tali note da altri co-

mentatorì, senza saperle produrre da osservazioni lor proprie.

Anzi dove hanno voluto dare da sé stessi certe mistiche no-

te, le hanno introdotte mal a proposito, e vi hanno dette

delle picciolezze ed inutilità. Celebre è la bibbia detta d'^~ vf^no"

vignarle, particolarmente della seconda edizione, ne' comen-

tarj, e nelle dissertazioni nctabilm.ente accresciuta. Il dutto

editore Rcndet profittò delle note dell'Ubigant per impin-

guare quelle d'Avignone prese in gran parte dal Calmet^ed

alle prefazioni, ed alle dissertazioni del Calmet, e dell'abate

de Vence, ch'illustravano la prima edizione, n'aggiunse al-

tre sue più critiche ed erudite, e rese assai più interessante

Bibbia d'A-

(a) S. Scr. sive V. T. ere. Augustae Vinielk. nssy m-

(b) Uh. Psaìrtì. etc. Augustae Vindel. n^f-

(C) vnl priores Lib V. T. etc Viennae ijn.

(d) Hiit. cr. da Ccmw. du i\. T. ch. LIX.
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quella famosa biblia. I modeini traduttori d'Italia e di Spa-

gna, il Martini e lo Scio, hanno accompagnate le loro tra-

duzioni con leggiere e piane annotazioni, che se non basta-

no a sviluppare i nodi intricati, e sciogliere le gravi difficol-

tà, servono a rischiarare il corso dell'orazione , ed agevolar-

ne a' devoti lettori l'intelligenza , senz'inoltrarci a ricerche

profonde da poter dare nuovi lumi anche a' dotti scritturali.

Berthicr. Il Berthier ha saputo unire l'uno e l'altro , e negli argomen-

ti e nelle annotazioni v'ha messa la fina critica e la scelta

erudizione da soddisfare la curiosità degli studiosi , ed ha ver-

sato nelle riflessioni l'unzione e pietà da istruire ed edificare

i divoti. Ma nessuno de' traduttori volgari ha messo sj at-

tento studio, e sì diligente fatica tanto nell'esegetica, quanto

nell'ermeneutica, come il soprallodato inglese Alessandro Gcd-

des. Aveva egli intrapresa soltanto una traduzione da poter

piacere a' suoi cattolici^ ma vedendo, che i saggi datine era-

no ricevuti con universale aggradimento degli eruditi di tut-

te le sette, diede alla sua impresa maggior estensione, e se

n'occupa con molto impegno anche presentemente (a) . Ad
ogni pagina sotto il testo della traduzione aggiunge le va-

rianti ^ e di note , che servano ad appianarne l'intelligen-

za, più o meno lunghe secondo il bisogno di spiegazione ad

ogni pagina, e di critiche osservazioni più dotte e più di-

stese ad ogni tomo, e di generali e particolari prefazioni,

e d'erudite questioni , e d'altri ornamenti esegetici ha vo-

luto arricchire la celebrata sua traduzione , della quale si

sono già pubblicati varj volumi (^ò) , Un'altra sorta di co-

Lezioni «a- mentarj abbiamo nelle lezioni sacre degli italiani, che pos-
:re.

(a) De Vulg. sacr. Scr. vers. vìtiis etc Libellus ex anglico vers. eK. Bamhrgae 17S7
^

pag. 180. (b) A nevù translarion ofthe holy Bìble from corrected texts of the onginals ,

with vxnous rsadings , expUnatory notes and criticai observa.tions , London MDCCXC.
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sono in qualche maniera appartenere alla classe deircmilie,

e a quella de' cementi . Il Zucconi e il Calini , che si sono

tenuti nella maggior semplicità, hanno percorsi più libri del-

la scrittura, rendendone con piane sposizioni intelligibile la

storia, e ricavandone spontanee ed ovvie moralità. Il Gra-

nelli si distende più in varie ricerche , e cerca più la pompa

oratoria; come pure il Pellegrini nel suo Tobia, il Martinet-

ti nel Davide , e varj altri . Ma soprattutti gli altri il Nico-

lai entra a sporre la genesi con pieno corredo d'erudiziene

filosofica, poliglottica , critica, e d'ogni sorta, né lascia pas-

so o parola alcuna , che non illustri con lunghe ed erudite

discussioni 5 e potrebbe passare per un eccellente cementato-

re, se non si perdesse dietro a curiose sì, e belle, ma inop-

portune ed eterogenee disquisizioni . Più propriamente può ri-

ferirsi all'esegetica sacra la tanto famosa storia del popolo di

Dio del francese Berruyer, benché non abbia saputo purgare

d'ogni difetto od errore teologico i m.olti e bei prtgi d'elo-

quenza e d'erudizione , di cui felicemente l'aveva abbellita

.

Per altre vie hanno giovato anche recentemente all'interpre- .^^^^^ '««^
^ * di comeata-

tazione delle scritture Policronio Gassman col ridurre in se- '^*

rie cronologica i fatti del nuovo testamento, confermandoli,

dove può, co' testimonj degli autori profani (a)-, il Veith

collo spiegare, e provare la verità di varj fatti della sacra

bibbia per difenderla dalle obbiezioni degli increduli
C^); e

varj altri con simili opere . Ma noi non possiamo seguire ogni

cosa ; e in sì immensa copia di cementi e di cementatori di

varie maniere basti l'averne presentata questa , quantunque

imperfetta, idea, e l'averne dato un informe abbozzo; e la-

sciando ad altri il formarne un quadro perfetto passiam.o a

(a) Series chron. rerum ad kist. N. T. pertìn. y/e.

(b) Scr sat. conlrj. Ine red. profugnai J. . Auj^usia: ij^i'

Tomo VI. ecce
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scorrere leggiermente gli eterodossi , che si sono diftinti ne'

loro cementi.

luterò. Prima di tutti presentasi il troppo famoso Lutero, del

quale, se vorremo prestar fede a' prevenuti suoi seguaci , non

si potrà mai ammirare abbastanza l'incredibile sodezza e fa-

cilità nello spiegare le scritture , e la profonda cognizione

delle cose teologiche; e dovremo credere, che nello scorrere

i suoi comentarj vi si sentirà un certo spirito, e vigore tale,

che dopo la lettura de' medesimi sembreranno languidi e

morti tutti gli altri, e bisognerà confessare, che dopo gli

apostoli non vi sia stato il più abile e degno comentatore.

Ma a me pare ben al contrario, che leggendo con animo

imparziale i suoi comentarj si scemerà molto di questa cie-

ca venerazione. Egli, è vero, sa ricercare con sagacità d'in-

gegno il senso letterale, sa spiega e la tes^i^urd del discorso

ne' luoghi, dove a prima vista non comparisce, e sa tenersi

lontano da certe inutili ed inopportune questioni , e da certe

spie^Hzioni alley:oriche frivole e strane, che altri se;^uivìno.

Ma a quanti difetti non ha egli pure sog^5acciuro? Non v'ha

difetto, che pù stravolga un interprete delle sacre scritture,

dice con rao^'one il luteranis-;imo Buddeo , che la preoccupa-

zione di qaalche opinione [a). E chi non ricoiosce manife-

stamente m Lutero questa dannevole preoccup.;zione ? Dap-

pertutto egli vede la sua giustificazione, l.i sua grazia, la

sua predestinazione, e i sur>i dog. ni. Nji cerca di ricavare

dalle parole della scrittura il sentimenro dello Spirito Santo;

ma di ritrovarvi il suo proprio, e da ogni passo, e da ogni

espressione vuole stiracchiare le private sue opinioni : e que-

sta troppo sensibile prevenzione dee certo levare in gran par-

(a) Dìisert. ikeol. de Uomo sucr. lite intirp:eti~
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te il credito alle sue sposizìooi . Reca anche sdegno a un sa-

vio lettore queiraria d'alterigia, con cui egli proferisce i

suoi concetti, e rigetta que' degli altri, e strapazza Origene,

san Girolamo, e i più rispettabili padri e dottori antichi e

moderni^ e quel tuono precettivo, con cui sembra in tutto

voler fare da rnaestro, anche in que' punti, ne' quali si mo-

'

stra poco istruito. Discepolo attaccatissimó , benché più polito

e modesto e men libero, Melanctone cade nel difetto del mae- Meianctone.

stro Lutero, anzi lo supera di gran lunga nel riprensibile ec-

cesso di troppo teologizzare, e di fare più discorsi dogmatici

che bibliche sposizioni. Egli, è vero, erudito nelle lingue, e

versato in varia letteratura, rende alle volte assai naturali

spiegazioni d'alcune frasi e parole, e mette assai chidro in

vista il senso letterale ; ma troppo spesso si rivolge a con-

troversie, ne sa mai porvi fine; e per quanto lodato sia di

moderato e polito, se la prende mal a proposito ad ogni mo-

mento, fino alla nausea, contro i cattolici, e si perde altresì

in picciolczze , e conduce vanamente il lettore per mille di-

scorsi inutili, senza mostrargli ciò che ricerca, che è l'in-

telligenza dell'autore, che spone. Più ha giovato a questo

fine l'Illirico colla sua chiave della scrittura, la quale certo ^'^^'^'o^"'-
^ lieo

,

vaij luoghi oscuri e nascosti ci ha aperti collo spiegare mol-

te paiole e maniere di dire usate nelle scritture, col darci

regole per conoscere i tropi, e le figure, e lo stile, e i va-

ri ebraismi de' libri sacri , col presentarci ciò che i padri

hanno insegnato per darne le spiegazioni, e generalmente col

farci conoscere le sacre lettere. Oltre di questo diede egli un

breve comento, o una glos^^a sul nuovo testamento, dove

solo si prefigge dì d:re ciò che serve alla mera illustrazio-

ne del testo; ma dove pur troppo anch'agli s'abbandona a

questioni teologiche , e pretende di ritrovarvi le peculiari sue
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opinioni, e cade nel difetto medesimo, che in altri riprende»

Non so con quanta ragione voglia il Calovio , o per dir me-

glio la facoltà teologica di Tubinga, chiamare Lutero Elia,,

Breniio. e il Brcnzlo Eliseo, e preferire i loro coment! a quelli de'

santi padri (a). Il Brenzìo certo ha preso lo spirito di Lute-

ro nel mettere le controversie teologiche nelle sue opere ese-

getiche, e quest'opere voluminose in non meno di sette to-

mi distese possono ben contenere uno spirito doppio di quel-

le del maestro, e ci danno certo assai più lumi di questo

per la sposizione de' sacri libri; ma non perciò vorremo noi

riconoscere in que' due ardenti comentatori due profeti divi-

itreOsian. ni, o un Elia ed un Eliseo. Tre Osiandri luterani, Andrea,

Luca, ed Andrea si sono occupati nell'esposizione delle scrit-

ture: Andrea olandese, detto ii Vecchio per distinguerlo dall'

altro Andrea tedesco figliuolo di Luca, ottenne molta cele-

brità per la sua Armonia, evangelica. Molt'altri antichi e mo-

derni avevano fatte simili armonie, dove con qualche anti-

cipazione, o posticipazione, o come si dice, per ricapitola-

zione nelle relazioni conciliavano la verità di tutti i fatti e

detti di Gesù Cristo, narrati con qualche diversità dagli evan-

gelisti;, ma Andrea Osiandro li vuole spiegare semplicemen-

te, prendendoli per fatti o detti più volte replicati dal Signo-

re ciò che, se non giunge a rendersi assai probabile, si ve-

de però esposto con molt'ingegno e dottrina. Luca Gsiandro

tedesco viene molto stimato per l'edizione, che diede della

vulgata, emendata secondo il testo originale, e per la sua

parafrasi, ch'e un breve comentario, chiaro e facile per l'in-

tellicrenza dell'uno e dell'altro testamento. Anche Andrea suo

fìllio ha lasciata in tre tomi in foglio un'interpolata spiega-

(a) Bihim ilhitrtLia. Puidoq. gcn.
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zione della scrittura. Due Chemnizi pure luterani, Martino DueChem.

del secolo decimosesto, e Crisriino del seguente, sono stati

due comentatori^ ma la fama molto superiore di Maiiino

non ha lasciato spargersi con molto splendore la memoria di

Cristiano. Oltre le annotazioni a' muiii libri del vecchio te-

stamento fece Martino un'armonia de' vangeli per via diffe-

rente da quella d'0^iandro, e com'egli prevenuto dalla mor-

te la lasciò cominciata senza poterla finire, venne poi segui-

tata dal Lisero, e terminata dal Gerardo, l'uno e l'altro pa-

rimente rinomati comentatori . Sono molto stimati da' lutera-

ni il Tarnovio, il Gjero, e lo Schmid. L'opere bibiiche

deli'Hacspan e del Giassio più riguardano le diverse lezioni,

la retorica, la grammatica, e la critica che la vera esegeti-

ca. Giudizio ed erudizione ha mostrato il Caiovio nel co- caiovio.

mentare il nuovo testamento col diffidarsi delle proprie im-

maginazioni, e riportare i sentimenti de' più stimati comen-

tatori; egli forma, per cosi dire, una catena delle loro spo-

sizioni, delle quali però rende il suo giudizio, e ne rileva

spesso i difetti, particolarmente esaminando i comentarj del

Grozio , e confutandone le novità. Il Carpzovio, più che CarpzoYio.

proprie interpretazioni , ha date regole d'interpretare , ed

ha lasciate dissertazioni critiche , non veri comenti . Più ha

giovato all'intelligenza dei libri sacri lo Starchio colle scelte starchio.

note, che ha fatte su' luoghi più oscuri e difficili. Non ha

composto il Buddeo che alcune dissertazioni bibliche, e pò- Euddea;

che osservazioni su varj passi di san Paolo; ma le sue sto-

rie ecclesiastiche del vecchio e dei nuovo testamento servo-

no più che ì comenti di molt'altri. Egli in oltre è stato be-

nemerito dell'esegetica col proporre agli studiosi delle sacre

lettere l'idea d'un vero interprete della scrittura (a). Molto

(a) Viss. de idoneo iacr. Un. ìr.icipreic
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Von der hd faticato il Von der Hdrdt pel rischiarimento de' libri sa-
Haidt

.

cri; e il suo Annquario filolofico, le Filologiche effemeridi , e

la Fiaccola della filologia , ['Osea da lui illusirato cola para-

frasi caldaica di Gionatano e co' comencaj de' rabbiiii, ed

altre sue opere sono di grand'ajuto agli espositori della scrit-

tura . Opera preziosa pe' critici e per gli esegetici sono le

Woifio. cure filologiche del Wulfio, che tanto rischiarano molti pas-

si del nuovo testamento, e tanti lumi danno per tutta la

Altri mo- scrittura . Il Walchio colle osservazioni sul nuovo testamen-
erni

,

to, e più recentemente cogli scolj sopra il medesimo il Ko-

senmuUer, e posteriormente con altri sul vecchio Enrico Fe-

derigo RosenmuUer suo figlio, come contemporaneamente lo

Schulz ed il Baver, ed altri con note, scolj, o comenri so-

pra l'uno e l'altro testamento hanno fatto uso della loro cri-

tica ed erudizione per rischiarare ogni parte della scrittura.

Il Dathe ha voluto tradurre in latino, ed illustrare con no-

te il pentateuco e i profeti , e s'è meritato non ignobile po-

sto fra i crìtici e gli ermeneutici, non men che fra gli esege-

tici. E cosi niolt'aitri luterani hanno impiegato ed impiegano

presentemente con profitto il loro ingegno e la loro erudizio-

ne nella sposizione de' sacri libri .

Né meno de' luterani si sono applicati a questo studio

Zuin.uanic pli altri protcstanti. Tutti i capi delle sette hanno cercato

di spandere la loro dottrina pel mezzo de' conienti della

scrittura, e di fare comparire come parola di Dio i proprj

loro insegnamenti. Ed è curioso il vedere come, mentre Lu-

tero vanta la sua padronanza su la bibbia, e i suoi sertirj

lo venerano comj un quinto evangelista, Zuinglio lo tratta

d'i'Jnorante, c\\t non intende lo stile delle scritture, e che

Zuinglio. scrive di ciò che n )n sa; e come lo stesso Zuinglio, che è

lodato da' suoi, particolarmente dal biblico Leone di Giuda,

calvinisti.
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di maravigliosa abilità, chiarezza, brevità, semplicità, dili-

genza, destrezza e fedeltà nei trattare le scritture, da non

cedere ad alcuno del suo secolo, né delTantecedente (cj),

viene poi disprezzato da' luterani, quasi che neppur nienti

d'essere contato fra' cementatori [b) . Egli pure cGnr>eriò i

vangeli e varie c[.nstole degli apostoli con istile semplice e

netto, ma co' pregiudizj di capo di partito , che stravolguno

i sentimenti dello Spirito Santo alle loro immaginazioni , e

fanno prorom.pere l'autore ni ingiurie contro quelii , che pro-

fessano altra credenza. Ecolampadio e Bucero furono pari-

mente comentatori 5 ma che non si sono fatto un nome di-

stinto. Se lo fece beioi Calvino, il quale nondimit-n-o confes- Caiv.no,

sa, che ha pr^so ad imitare Bucero, da lui chiamato uonio

di santa memoria , ed esimio dottore della chiesa, molto gio-

vandosi della sua industria e seduiità (e). Calvino, di sottile

ingegno e di molta penetrazione, sa spesso colpir bene nel

senso letterale, e ricavarne comunemente buona mioralità. Ma

quei troppo richiamar ogni cosa alle sue opinioni teologiche,

pregiudizio comune a tutti i capi di partito, ma in alcuni

più forte e tenace^ quelle troppo frequenti e troppo lunghe

declamazioni, quel rabb'oso accanimento contro i suoi av-

versar] ,
particolarmente contro i cattolici , ed altri ncn po-

chi difetti detraggono molto del pregio, che potrebbe altron-

de accordarsi a' suoi comentarj . Gii stessi difetti segue il suo

caro discepolo Beza , il quale a giudizio anche del calvini- Eeza.

sta Curcelleo contorce con intollerabile licenza le scritture,

perchè non sembrino di contrariare le private sue opinioni [d)

,

e per secondare le dottrine della sua setta si prende ogni liber-

tà di cambiare il testo, e rivolgerlo a suo modo, di lodare

(i) Lee Juias prci-f. Operum Zuingl. (h , Biiddu-us he^cge etccp vn],§.ill.

(c) Epist. ad Senat. Fru/icof. (d) Jnstit. rei. thrist. lib. vi, e. V,
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ed abbracciare, o di deprimere e rigettare gli altri autori,

come torna al suo intento ; e benché ristretto sia e conciso

ne' brevi suoi cementi e nelle sue annotazioni, s'abbandona

alle volte a controversie, si perde in declamazioni ed in inu-

tili digressioni , e lascia sciolta la briglia alle passioni per

diffondersi in satiriche espressioni contro i suoi avversar) . Ma
riguardandovi solamente il merito esegetico, diremo senza

esitanza , ch'egli ha saputo fare buon uso del suo ingegno

,

e della sua perizia nella lingua greca e nell'arte critica , e

che i suoi cementi , e le sue parafrasi di varj libri scrittura-

li, e particolarmente le annotazioni su' vangeli spiegano mol-

ti passi, e danno preziosi lumi, che invano si cerchcrebbe-

Aitti calvi- ro in altri cementatori. Il Muscolo, il Mercero, il Piscato-
nisti

.

re, il Drusio , il Capello, e altri calvinisti si sono per diffe-

renti vie fatto nome nell'esegetica . Noi tralasciandoli alla

recensione de' diligenti bibliografi, ci volgeremo a conside-

rarne due soltanto, che sono più distinti dalla pubblica esti-

coetejo. mazione , il Coccejo ed il Grozio. Giovanni Coccejo , pro-

fessore di sacra scrittura per quaranta e forse più anni , e

versato nelle lìngue orientali , e provveduto di que' mezzi,

che possono giovare a un cementatore, sembrava il più op-

portuno per accingersi a tale impresa. Egli infatti a tutti, o

quasi tutti i libri della scrittura apportò i suoi lumi, ed or

con distesi comentarj , or con brevi note e scolj , or con pa-

rafrasi ha fatte su' medesimi le sue sposizioni , e su alcuni

anche più e più volte con nuove cure v'è ritornate; e certo

s'è da per tutto mostrato praticissimo dello stile e delle ma-

terie de' libri santi. Egli fa conoscere il senso proprio di

molte parole, che possono averlo equivoco e dubbio; para-

gona molti passi di diversi scrittori sacri , e del medesimo

ia luoghi diversi, e ne ricava per tutti maggiore rischiari-
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mento 5
passa con lodevole superiorità sopra le pìccole minu-

zie, nelle quali altri amavano di rivolgersi, e corre dirit-

to a quelle ricerche , che possono accrescere rir.teiligenza

delle cose divine, e di quelle che aUa nostra salute eterna

conducono; e insomma le opere del CocceJD sono ornate di

tali pregi , e venute in tanta stima , che hanno fatto pren-

dere alTesegerica un nuovo aspetto presso i suoi riformati.

Ciò che particolarmente distingue i comentarj di quel cele-

brato maestro è il suo studio di trovare da per tutto tipi di

Cristo e della sua chiesa, e di vedere ne' prc feti e ne' libri

del vecchio testamento annunziati i posteriori fatti, anche i

più piccioli . Nel che se merita lode per avere dato maggio-

re lume a molte profezie , e per avere resa più autentica e

irrefragabile la divina missione del Salvatore, non può però

scusarsi di vana leggerezza , o d'ardita temerità per volere

intendere a suo capriccio ogni cosa , e far dire a' sacri scrit-

tori ciò che non mai eri lor venuto in pensiero. Come mai

della bacchetta di Mosè convertita in serpente , e poi resti-

tuita al nativo suo stato, voler formare il tipo di Gesù Cri-

sto {a)'ì come trovare nella cantica le guerre de' guelfi e

de' gibeilini (/>) , il concilio di Trento, ed altre cose tanto

lontane dalle viste del divino scrittore (<:j ? Come vedere in

Isaia la morte di Gustavo Adolfo, le vicende dclTUngheria,

e i nuovi vescovadi de' Paesi-bassi? in Ezechiele l'università

di Praga occupata dai Gesuiti, e in questi ed in altri libri

tant'altre stranezze sognate dalla riscaldata sua immaginazio-

ne? Ma lasciando da parte quest'eccesso di zelo, o di sover-

chia voglia di presentare a' fedeli e agl'increduli in tutti i

passi del vecchio testamento il Messia, ed il cristiane^»imo, o

(a) Oppr. tom. I ad £xoi. iv. (b) Tom. il ad Can- vi. (e) Ibid.vil.

Tomo VL d d d d
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forse anzi questa troppa confidenza nelle sue immaginazioni,'

d'uopo è confessare, che ì suoi comentarj molte felici sposi-

zioni contengono, e che recheranno particolare giovamento

a chi sappia leggerii con giudizio. L'esempio del Coccejo

trasse varj biblici a quel genere d'interpretazioni , e France-

sco Burmano, il Witsio, il Vitringa, e parecchi altri forma-

rono un partito coccejano, od una setta di teologi profetici,

e di tipici comentatori. Ma al tempo stesso batteva una stra-

da affatto contraria un uomo non men dotto nelle scritture,

e più steso in ogni sorta d'erudizione, più filosofo, di più

acre ingegno, e di maggiore celebrità. Quest'è il tanto rino-

ctoùo. mato Ugone Grozio, il quale non meno illustre nome s'è

fatto presso i teologi ed i sacri critici ed esegeti, che presso

i filologi , i giuiisconsulti , e i filosofi . Potrebbono forse in

questa parte paragonarsi il Grozio a Teodoro iMopsuesteno

,

e a san Cirillo il Coccejo. Questi tutti i fatti del vecchio

testamento prendeva per segni e figure del nuovo; il Grozio

non voleva vedervi che i fatti storici , e cercava d'illustrarne

la verità 5 tutt'era tipo pel Coccejo, niente o quasi niente pel

Grozio; e perciò dicevasi , che il Coccejo in tutti i luoghi

delle scritture trovava Cristo, e il Grozio in nessuno. Onde

se i comenti del Coccejo hanno dell'entusiastico e del visio-

nario, le note del Grozio peccano per secchezza ed aridità.

Egli sembra d'interpretare un libro antico di orientale erudi-

zione, non il codice sacrosanto delia cristiana religione. Quin-

di cade in altro difetto di caricare di profane citazioni, par-

ticolarmente de' poeti, le sue annotazioni. Qual bisogno, co-

me osserva il Simon (a), di due versi d'Onero, e cinque di

Arato per ispiegare la parola latina signi (6), e alla parola

(a) Hist. cr. du V. T. lib. ili, eh. xv. (b) Gen. e. I, v. xiv.
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seguente tempora citare Proclo, che chiama le stelle strom^n-

to del tempo, e così d'altre simili, ed ugualmente inutili ci-

tazioni! tanto più che, come dice giustamente ii Clerc, nun

conviene volere spiegare le espressioni degli scrittori proLiii

con quelle de' sacri, perche spesso le parole medesime espri-

mono cose affitto diverse {a) . Ma a dire il vero queste ci-

tazioni, di cui lussureggia ai principio , sono nel decorso del-

le annotazioni più moderate j e nelle profezie, sebbene non

voglio scusarlo di sfuggire, non so il perche, alcuni passi più

celebri di predizione del Mea-ia {b) ^ e troppo si studia, co-

me egli stesso confessa (e), di rintracciare ne' fatti annun-

ziati da' profeti i fatti storici di que' tempi , non lascia però

alle volte di riconoscervi altresì un senso mistico , e più su-

blime nel Messia e ne' tempi dell'evangelio. Ad ogni modo

la critica collazione, ch'egli fa del testo ebraico, e dell'an-

tiche versioni senza niente perdere delTatraccamento e delia

stima della vulgata; i lumi che dà alle volte colle citazio-

ni, di cui se n'accusa la profusione 5 lo studio, che mette di

critiche e grammaticali disquisizioni per cogliere il genuino

senso letterale; e la felicità, con cui sovente vi riesce; le di-

gressioni teologiche, che moderatamente inserisce, e il giu-

dizio, e l'erudizione, che in ogni pagina i<\ spiccare, tutto

rende le note e i comentarj del Grozio degni della stima e

dello studio de' dotti , e ta occupare all'autore distinto posto

fra' principali cementatori. Se il Coccejo può vantare molti

nobili partigiani, non sono meno,, ne men illustri i cemen-

tatori seguaci del Grozio; e TAmmond, il Clerc , il Lim-

borch, e molt'altri hanno composti i lor comentarj su le

tracce di quel maestro.

(a) Art. cut. tom. I, part. il, sec I, cjp. xiv.

(b) Uaiat cap. vii. (e) Pra^. ai adnot, in V, T.
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cisrc. Il Clerc particolarmente s'è acquistata sopra tutti gli al-

tri maggiore celebrità. La parafrasi, che ha fatta di vurj li-

bri, ha spianato in gran parte il corso del testo, che poi

rende agevole co' comentarj pieni di lumi critici, storici, e

grammaticali, i'amenizza qua e là con varie questioni, che

scioglie eruditamente, e spesso con finezza d'ingegno e di

giudizio, e l'accompagna con alcune dissertazioni, che ser-

vono di particolare illustrazione d'alcuni punti. Ma egli, co-

me il Grozio, e forse ancor più di lui, sfugge le tipiche rap-

presentazioni e i miracoli ; ed essendosi proposto di tenersi ne'

confini del senso grammaticale (a) , lascia nell'aridità de' li-

bri profani le storie e le descrizioni delia scrittura, li Gro-

zio seguì il testo della vulgata, di cui parla con venerazio-

ne^ il Clerc volle nel vecchio testamento tradurselo a suo

modo, e ciò gli toglie non poco d'autorità. Nel nuovo te-

' stamento s'accomodò alla vulgata, e mise in latino la para-

frasi e le annotazioni dell'inglese Ammond, aggiungendone

molt'altre sue, le quali in contraccambio furono poi tradotte

in inglese. Oltre di ciò un'armonia compose degli evangeli-

sti, fatta con buon ordine e chiaro metodo; e anche in que-

sto, com'egli stesso confessa, imitò l'inglese Giovanni Rìchard-

son. J soli inglesi, che ampio spazio non dovrebbono occu-

pare in questo capo dell'esegetica sacra, se l'istituto della no-

str'opera ci permettesse tener dietro a tutti i più degni della

comcntato- nostta stim.i! Ad un'assemblea di dotti inglesi, uniti a que-
ri inglesi .

*-' ^

Sto fine per ordine del parlamento, dobbiamo un pregevole

corpo di bibliche annotazioni sul vecchio e sul nuovo testa-

mento, che pubblicate per la prima volta nel 1640 hanno

poi sempre molto giovato a' posteriori comcntatori . Le due

(a) Praef. in Pentat,
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grand'opere de' Crina sacri, e della Sinapsi de' medesimi so-

no, come abbiam detto di sopra (u) , o^cre dc^i in;^lwsi , ed

amcndue di molt'ajuto a' dotti e^Cj^cri^ e jjingol irmcnte del-

la sinopsì dice il Pfaff, che e il comentario più luiiiino^o e

più istruttivo, che possa raccomandarsi agli studiosi dell'ese-

getica, e che che vogliano dirne alcuni e un'opera eccelit^n-

te (^b)'^ e il Geddes ardisce d'a>slcurare i su.n lettori, che

quanto v'e di buono ne' precedenti scrittori bioaci, tutto tro-

vasi raccolto e «nesso in buon ordine nella sinopsi del Po-

lo (cj; nel che, a mio giudizio, è stato troppo gene» oso e i-

comiatore . L'autore stesso della sinopsi, Matteo Pulo, sv:.isse

da se annotazioni alla sacra bibbia in due torni distese . li

soprannominato Ammond, oltre la detta illustrazione dtl nuo-

vo testamento, volle recare i suoi lumi a' salmi e a' piover-

bj. E il Pearson, il Patrik, il Wells, il Ciarke , il Pa.k.r,

e molt'altri hanno dati cementi più o men copiosi di varj li-

bri della scrittura^ e soprattutti il Lightfoct per quasi lut^o

il vecchio ed il nuovo testamento s'è maestrevolmenTe disteso,

ha saputo mettere a profitto la molta e recondita erudizione

ebraica che possedeva , ed illustrare con essa , benché talor

profusa senza bisogno, con troppa generosità varj passi oscuri

de' sacri libri •, e con molto ingegno e giudizio ha conciliato

gli evangelisti fra loro stessi, e cogli scrittori del vecchio te-

stamento, ha ridotta in buon ordme, e messa in chiaro la

serie de' farti e de' tempi, ed è molto benemerito della sa-

cra esegetica. E generalmente gl'inglesi nel passato secolo e

nel presente si sono applicati con nobile emulazione a span-

dere nuovi lumi su tutt'i libri della scrittura. Ben lo conob-

be il ginevrino Chais, il quale volendo dare alle chiese de' ^^^'«'

(a) Gap. I. (b) Hist. theol. Ut. lib. I, §. xiil, p. i5;.

(e) Ubi supra p. 155.
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riformati un comentario letterale della scrittura, più comple-

to e perfetto che quanti fin allora ne possedevano, meglio

non seppe fare che compilarne uno , scegliendo dagl'inglesi

ciò che sembravagii più conveniente , e tiaduccndolo nella

lingua francese, siccome d'uso più universale. Infatti coli'eru-

dita e giudiziosa scelta delle sposizioni degli autori annun-

ziati nel primo volume del Wiilet, dell'Ainswurth , del Po-

lo, del Kidder, deirHenry, del Parker, del Wells, ddlo

Stackouse, e d'alcuni altri, principalmente del Patrick, e de-

gli autori della storia universale, alle quali talora nel coiso

degli altri tomi non si è fatto scrupolo d'aggiungere altresì

i lumi d'altri inglesi , ed eziandio d'altri stranieri, anche cat-

tolici, ed unendo alle volte al comentario, benché annun-

ziato soltanto come letterale, qualche spontanea moralità,

e qualche indicazione delTallegona , ha presentato non solo

a' riformati , ma a tutti gli studiosi de' sacri libri uno de'

comenti più sodi ed eruditi , e che con maggior diletto e pro-

fìtto possono leggersi, benché neppur esso purgato abbastan-

za dalle congetture, da poco sode interpretazioni e da rab-

binica erudizione non necessaria, e riuscito perciò troppo lun-

go ed incomodo (a),

sociniani. A questa qualunquc idea, che abbiamo data dell'esegeti-

ca presso i cattolici e presso i protestanti, aggiungeremo al-

la fine qualche notizia de' sociniani, i quali sono stati mol-

to stimati, ed in parte seguiti da' calvinisti, particolarmente

da Grozio, e da altri arminiani. Il principale studio de' so-

ciniani è versato sul nuovo testamento, nel quale vogliono

sposta tutta la legge, e tutta la credenza del cristianesimo;

ma non lasciano di rivolgersi al vecchio per le relazioni, che

(a) La sainte BibU avec un Cornm. lite, compose de notes choisies de iiv. Aat,

angl. A CHaye 1^^2-43 , etc.
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ha col nuovo, che spesse volte su quello s'appoggia, e che

gli dà una superiore e divina autorità*, e il loro nietodo, an-

zi la legge pe' loro interpreti , è di regolarsi per la propria

intelligenza e ragione, senza badare all'altrui autorità, né

alla tradizione della chiesa , né ricevere spiegazione di paro-

le o di fatti della scrittura, che ripugni alla sana ragione,

o alla sperienza de' sensi. I maestri deiresegetica , come cel-

la teologia, de' sociniani furono i due Socini Lelio e suo ni-

pote Fausto. I comentarj , che abbiamo d'alcuni capi degli

evangelj di san Matteo e di san Giovanni , e d'alcune episto-

le, e d'altri luoghi della scrittura pubblicati da Fausto m.o- Socino,

strano l'ingegno e l'erudizione deli'autoie non mieno che la

prevenzione per le favorite sue opinioni, che, cernie a tutti

i preoccupati settaij
,
gliele fa vedere ne' luoghi de' libri san-

ti, dove men compariscono, e lo costringe a cercare violen-

te e strane interpretazioni de' passi , che sono ad esse cen-

trar] , Le sottili e distese spiegazioni, le deduzioni lontane,

e le lunghe discussioni, a cui obbligano il Scoino tali sfor-

zate interpretazioni, danno molta lunghezza e prolissità a'

suoi comentarj, onde non libri intieri, ma pochi capi di due

vangeli , e di due epistole li protraggono a moire pagine da

formare un grosso volume. Lo stesso metodo seguì il Crei- ^'''^•

lio, il quale, siccome prese più ampia materia pe' suoi co-

mentarj, così empi più volumi, ed ebbe campo da far pri-

meggiare la sua esegetica erudizione. Fgli è considerato co-

me il principe e maestro de' sociniani comentarorì ; ed anche

il Grozio gli si professa come discepolo, che legge e rilegge

con molto studio quanto esce dalle sue mani , trovandovi sem-

pre da ricavarne prefitto, e che molte cose da lui ha imparato

ed utili e dilettevoli (^j ; e molt'altri anche affatto alieni dalle

(a) Ep. cctxxx, ccxcvil, al.
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opinioni sociniane trovano molto da lodare e da apprendere

ne' comentarj del Crell. Più versato nelle lingue che il suo

maestro Sjclno, sa meglio profittare delle sottigliezze gram-

maticali per rivolgere il senso delle scritture a' suoi teologi-

ci sentimenti 5 e il raziocinio e l'erudizione sono da lui ado-

prati con molta forza a sostegno del socinianismo. Lo Schli-

chtingìo, il Wolzogenio, rEnjedino,e gli altri partigiani dì

quella setta tutti abbracciarono il metodo e le interpretazio-

ni del Socino e del Crellio, né dopo la lettura di questi si

può trovare nella biblioteca sociniana ulteriore istruzione, o

Przipcorio. piacevole novità. Che se il Przipcovio ha voluto presentare

i suoi comenti sul principio del vangelo di san Matteo, e su

l'epistole degli apostoli col titolo di Pensieri , avrà forse in

ciò mostrata qualche modestia; ma niente però ha cambiato

Brenio. nelle sue sposizioni la dottrina di que' maestri. Il Brenio è

forse l'unico, che siasi dìscostato da quelli, l'unico, che non

solo al nuovo testam;into , ma altresì al vecchio abbia ap-

,'. plicato il suo studio, e l'unico, che su a.-nendue abbia la-

sciato non lunghi e ragionati coinenri, ma brevi e semplici

Sandio. annotazioui . Posteriormente anche il Sandio prese una via

diversa per comsntare i vangeli, e chiamò paradosse le sue

interpretazioni, perchè da lui estratte, com'egli dice, da' pa-

dri e da' moderni cattolici, e dalle sentenze degli eretici (j);

sebbene non da que' soli, ma òa'' filosofi platonici e Ha' rab-

bini procurò ricavare l'inrerpietaziori favorevoli a' sentimenti

de' sociniani. Lo stesso Sandio nelJa sua biblioteca degli an-

titrinirarj ci ha fatto conoscere mjlt'altri comentatori di quel-

la setta, perchè quasi tutti gli scritti de' teologi sociniani si

riducono a comentarj d'alcuni pezzi del nuovo testamento;

(a) PK;ef.
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e benché possiamo dire con qualche verità, che tutta la dot-

trina, e tutta la biblioteca, per così dire, de socinianì e con-

tenuta ne' volumi della Biblioteca de' fratelli polacchi y vedia-

mo nondimeno nel Sandio, che, oltre gli scrittori colà ripor-

tati , può vantare il socinianismo parecchi altri teologi ed

esegeti [a) .

Noi ad esso rimettiamo i lettori curiosi d''ulteriori notizie Conciusio-

_
ne .

bibliografiche, e ci contentiamo d'aver leggermente scorsi i

campi dell'esegetica, ed averne brevemente indicati i più rino-

mati coltivatori . Gli antichi padri sapendo , che quant'e scritto

ne' libri santi è stato scritto per la nostra dottrina ed istru-

zione, non cercavano nelle scritture che quest'istruzione, e

perciò, ad eccezione di que' pochi da nei accennati, geneial-

mente seguivano solo il senso morale ed allegorico, senza

molto curare lo storico e letterale: i posteriori cementai cri

de' bassi tempi tutto involgevano in questioni scolastiche,

teologiche e filosofiche; dopo il risorgimento delle lettere, e

dopo la nascita delle nuove ciesie s'è cambiato di stile, e il

senso letterale ha avuto generaJmente la preferenza negli stu-

dj esegetici. Quindi maggior premura per le ricerche critiche

ed ermeneutiche, e per la grammaticale e rabbinica erudi-

zione: ì protestanti, fuor de' primi maestri troppo polemici,

e de' coccejani soverchiamente allegorizzanti, si sono per la

maggior parte troppo occupati nelle grammaticali disquisizio-

ni, nel rintracciamento del senso letterale senza pensare al

dottrinale ed istruttivo, nel maneggio della corteccia e della

lettera senza cercarne la medulla e lo spirito ; e i cattolici

parimente -si sono applicati assai più di prima airinvestjgazio-

ne del senso storico e letterale, come abbiamo sopra vedu-

(a) Bibl. antirrinit.
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to, benché non abbiano abbandonato rallegorico e mìstico,

anzi non pochi vi sì sìeno soverchiamente occupati. Noi de-

sideriamo, che i nostri lettori studiosi delle bibliche discipli-

ne cerchino di profittare de' beni dì tutti, e di schivarne i

difetti, ed entrando all'illustrazione delle scritture, forniti

della perizia nelle lingue e nelle antichità, e de' lumi della

critica e deirermeneutica
, prendano da' comentatori filologi

e grammaticali quant'è conveniente per la perfetta intelligen-

za del senso letterale, senza perdersi in minuzie grammatica-

li e rabbiniche, e in eterogenea ed inutile erudizione; e ben

conosciuto ed inteso questo senso, s'inoltrino nella parte più

importante de' libri sacri-, ch'è l'istruzione spirituale, e la dot-

trina de' dogmi di fede e dì morale, che in essi s'inchiudo-

no, ma si contentino dì ricevere quegli insegnamenti, che il

sacro scrittore spontaneamente presenta , senza stiracchiarli

con sottigliezze, ne ricercarli con istucchevole nimietà, e ci

dieno nella sacra scrittura non un libro meramente storico,

poetico , e filosofico , ma il codice della vera religione , il li-

bro, che ci dice san Paolo, utile per correggerci ed erudir-

ei nella giustizia, e per formarci uomini perfetti, e ad ogni

opera buona istruiti (a).

(a) il ad Timoth. ili.
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